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PARTE  QUARTA 

> 

Che  comprende  tutto  ciò  ,  che  riguarda  la 
quinta  ,  ed  ultima  età  de'  Bachi  da  Seta , 
il  loro  flato  di  Crij àlide  ,  e  di  Farfalla . 

SUI  bel  principio  di  quella  quarta 
Parte  tratterò  feparatamente  in 
due  articoli ,  di  quello  mi  refta 
a  dire  j  primo  fu  le  camere  de’ 
Bachi  da  Seta  co’  loro  ordigni  ;  fecondo 
fu  la  loglia  ,  di  cui  fi  nutrono  ;  le  quali 
cofe  formerebbero  due  troppo  lunghe.* 
digreliioni ,  fe  le  volefii  collocar  dietro , 
o  nel  corfo  delle  operazioni  intorno  a* 
Bigatti ,  o  delle  loro  età  ;  e  fors’  anche 
farebbero  perdere  il  filo ,  e  la  connef- 
fione . 

Nel  terzo  articolo  profèguirò  a  trat¬ 
tare  de’  Vermi  da  Seta  ,  e  della  maniera 
di  governarli  in  quell’  ultima  età ,  fecon¬ 
do  le  buone  regole  ,  fuppofte  le  citco- 
flanze  favorevoli  per  fare  ,  che  riefcano 
a  bene  .  Il  che  comprenderà  ;  primo  ,  il 
tempo ,  che  mangiano  ftrabocchevolmen- 
Vol.  III.  A  te  ; 
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te  ;  fecondo  ,  l’andare  al  bofco  ;  terzo ,  il 
formare  del  bozzolo  ;  e  in  fine  vi  aggi  ti¬ 
gnerò  quel ,  che  riguarda  il  nafcere ,  e  il 
far  T  uova  delle  farfalle  . 

Delle  Camere  per  i  Fermi  da  Seta  . 

f 

LE  camere  ,  che  i  Vermi  da  Seta  oc¬ 
cupano  nell’  ultima  età ,  contribui- 
fcono  aliai  alla  loro  buona  riulcita  ;  e 
egli  è  Ipecialmente  per  riguardo  di  quell’ 
ultimo  tempo  della  loro  vita  ,  che  lì  eri¬ 
gono  delle  nuove  fabbriche  ;  ovvero,  che 
li  fceigono  le  camere  più  dell’  altre  ac¬ 
comodate  a  quell’  ufo  nelle  fabbriche 
di  già  effile  nd  . 

Un  uomo  pratico  di  quell’  arte  ,  che 
fia  gelofo  della  fua  riputazione  ,  non  pi¬ 
glia  mai  a  far  nafcere  ,  e  a  nutrire  una 
quantità  di  Filugelli  ,  le  prima  non  ha 
e  laminato  la  politura  ,  e  la  collr  azione 
delle  camere  ,  che  gli  vengono  alligna¬ 
te  ,  per  non  aver  a  incontrare  degli  olla- 
coli  troppo  difficili  a  fuperarli  ;  poiché 
non  fi  può  andare  all’  incontro  degli 
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inconvenienti  ,  che  provengono  da  una 
cattiva  pofìzione  ,  o  da  una  coftruzione 
irregolare  delia  cala  ,  fe  non  per  via 
d’una  grande  abilità,  e  vigilanza,  e  con 
un’  attenzione  continua  ;  quando  che , 
effendo  aj u tati  da  una  favorevole  liqua¬ 
zione  ,  e  da  una  regolare  fabbrica  con 
una  mediocre  capacità  ,  e  con  un’  ordi¬ 
naria  follecitudine  lì  ottiene  un  buon 
elito .  .  ■ 

Di  quelle  cafe  in  buona  fituazione  io 
ne  ho  ritrovato  alcune,  nelle  quali  i  Ver¬ 
mi  da  Sera  riufcivano  collantemente.» 
bene  ,  anco  governati  da  divede  per  fo¬ 
lle  ,  che  erano  riufcite  male  in  altri  luo¬ 
ghi  ,  quantunque  lì  follerò  comportate 
nel  far  nafcere  ,  e  nel  nutrire  i  Vermi 
da  Seta  ,  fecondo  le  regole  dell’  arte . 


Ogni  qualvolta  lì  è  in  libertà  di  fce- 
ghiere  il  luogo  ,  in  cui  riporre  i  Bigarti ,  delie 
li  dee  procurare  di  tenere  i  noltri  inietti  de'ver. 
difelì  ,  e  lontani  da  un’  aria  llagnante 
o  umida  ,  e  dal  caior  del  Sole,  o  dell’  At¬ 
mosfera  *,  a!  qual’  oggetto  lì  sfuggono 
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primieramente  i  luoghi  baffi ,  le  valli ,  e 
un  piano  non  molto  aprico  ;  dove  le  da¬ 
tazioni  ,  che  s’innalzano ,  fermandoli  nell’ 
aria  ,  quella  ritiene  delle  lor  cattive  qua* 
lità  per  più  lungo  tempo ,  che  ne’  luoghi 
elevati  ,  ed  efpolli  a’  venti . 

Secondariamente  fi  dee  ancor  procu¬ 
rare  di  ftar  lontano  ,  per  quanto  fi  può  , 
da’  (lagni ,  dalle  paludi ,  e  dalle  riviere  , 
che  abbiano  un  corfo  lento  ,  e  placido , 
le  quali  rendono  l’aria  umidilfima  per 
cagione  delle  nebbie  ,  che  ingenerano  . 
La  vicinanza  de’  bofchi  ,  e  delle  forelle 
non  è  nulla  meno  a  temerli  per  i  vapori , 
che  ne  efalano  ne’  tempi  di  calma  ,  e  nu¬ 
bi  lofi  ,  in  cui  i  vegetabili  tra  (pira  no  con 
maggior  abbondanza .  In  tali  luoghi  non 
è  poffibile  il  riufcir  a  bene  ,  fé  non  col 
far  molto  fuoco ,  anche  con  fiamma ,  all’ 
occafion  delle  nebbie  ;  e  col  chiudere 
nello  dello  mentre  ogni  ingrelfo  all’  aria 
ederiore ,  che  venidè  da  quella  banda . 

In  terzo  luogo  vuoili  finalmente  evi¬ 
tare  una  Umazione  troppo  calda ,  come  a 

dire 


dire  quella  d’una  rupe  ,  o  d’una  collina 
volta  verlb  Ponente  ,  o  verlb  Mezzodì  ; 
poiché  il  calore  riverberato  fa  effere  que¬ 
lli  luoghi  quali  altrettante  fornaci ,  dove 
i  Vermi  da  Seta  difficilmente  refiftono. 

Alcuni  Autori  aggiungono  alle  fud- 
dette  precauzioni  quella  di  tener  lontano 
dalle  camere  de’  Vermi  da  Seta  il  mole- 
ito  remore  de’  ferraj ,  de’  tamburri ,  del¬ 
le  campane  ,  e  per  fino  il  canto  de’  galli . 
Ma  quelle  fono  cautele  vane ,  e  che  non 
hanno  alcun  fondamento  ,  e  le  perlone 
fagge  non  ne  fan  calo  ;  giacché  i  Vermi 
da  Seta  non  lembrano  fulcettibili  di  fo- 
miglianti  impreffioni  in  verun  tempo , 
neppure  in  quello ,  che  vanno  al  boico  , 
come  mollrerò  a  fuo  luogo . 

Le  fituazioni  felici  fon  quelle  de’  luo¬ 
ghi  eminenti ,  d’un  poggio ,  d’una  colli¬ 
na  ,  dove  l’aria  è  frelca,  fecca,  e  agitata , 
e  le  nebbie  vi  fi  veggon  di  raro ,  e  al  me¬ 
nomo  foffio  d’ aria  fi  diflìpano ,  e  non 
poflono  nuocere .  Felici  le  perfone ,  che 
abitano  fu’  monti  !  I  loro  Bigatti  font? 
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cT  ordinario  róbufti ,  ed  efènti  dalle  ma¬ 
lattie.  La  frefchezza  ,  e  la  faìubrità  deli' 
aria  correggono  le  difatrenzioni ,  e  gli  er¬ 
rori  ,  che  pofTono  per  accidente  commet¬ 
terli  nel  nutrirli  ,  e  rimediano  a  que’  di¬ 
fetti  ,  che  potrebbero  eiìère  nella  coftru- 
zione  ,  e  nella  politura  della  cala  ► 

Le  camere  ,  o  gli  appartamenti ,  che 
camere  ^  tolgono  a<l  eriger  di  nuovo ,  polìono 
emte  ellère  diverfi  nell’  ordine  ,  nella  gran- 
vo™0  dezza,  e  nel  dilègno.  Ellèndo  folla  figu¬ 
ra  d’un  quadrilungo  ,  come  il  più  delle 
volte  fi  ufa ,  farà  bene  fituare  i  due  lati 
del  muro  ,  che  folìengono  il  comignolo , 
uno  dalla  banda  del  Mezzodì,  l’altro 
del  Settentrione  ;  facendo  una  fabbrica 
feda ,  e  forte  ,  per  difendere  viemmeglio 
dal  calore  i  Vermi  da  Sera  ,  in  ifpecie 
dalla  banda  di  Ponente  ,  quando  non 
folle  di  già  ombreggiata  da  qualche  fab¬ 
brica  vicina  . 

Si  debbono  d’ordinario  rener  chiule 
tutte  le  aperture  ,  che  guardano  da  que¬ 
lla  banda  ;  vai’  a  dire ,  verlò  Ponenre ,  e 

non 


non  tener  aperte ,  quando  fia  neceflario  , 
che  quelle ,  le  quali  fon  volte  verfò  dell* 
altre  efpofizioni .  Io  non  condanno  lufò 
prefentaneo  di  far  le  finefire  ,  che  guar¬ 
dino  a  Mezzodì ,  ed  a  Settentrione  ,  e 
parimenti  nella  parete  efpofta  a  Levante  ; 
non  pertanto  farà  fempre  meglio  fervidi 
folo  di  quelle  finefire  ,  che  fono  aifolu- 
tamente  necefiàrie  per  lafciar  entrare 
tanto  di  luce  ,  che  bafti  alle  pedone , 
che  debbono  operare  ;  e  quello  fempre 
nel  cafo  ,  che  ,  per  evitare  una  picciola 
fpefà  ,  non  fi  voglia  far  ufo  delle  lampa¬ 
de  ;  eppure  tornerebbe  più  a  conto  il 
fare  quella  lottile  fpefa ,  e  toglier  via  dei 
tutto  le  finefire  ,  o  per  lo  meno  le  po¬ 
che  ,  che  vi  fi  lafciano ,  tenerle  affola- 
tamente  chiule  nel  tempo  de5  Vermi  da 
Seta  ,  che  altrimenti  ;  poiché  ogni  qual¬ 
volta  vi  fia  ragion  da  temere  dell’  intem¬ 
perie  efteriore  ,  o  della  politura  poco 
favorevole  ,  noi  polliamo  governare  i 
Bigatti  a  nofiro  talento ,  e  dar  loro  quella 
temperie  ,  che  fi  conviene .  Oltre  di  che 
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per  tal  via  noi  ténghiamo  meglio  difefi 
i  noftri  Infetti  da’  venti  Tempre  incomo¬ 
di  ,  e  le  fpeffe  volte  nocivi  ,  quando  fpi- 
railo  da  alcuna  delle  bande  ,  e  che  Tono 
o  infuocati ,  o  umidi .  Le  aperture  ,  di 
cui  parlerò  fra  poco ,  le  quali  fi  lafciano 
alT  alto  ,  e  al  baffo  della  fabbrica ,  Tap¬ 
pi  ifcono  ad  ogn’  altra  ,  e  fono  da  ante¬ 
porli  per  tutf  i  riguardi . 

Veniam  ora  alia  diftribuzione  interio- 
re  delle  camere .  Elle  confirtono  in  una 
za  a  terreno ,  con  un  fol  piano  fopta 
y  dej-  divifo  in  due  camere,  una  grande,  e 
*otre.  l’altra  picciola .  La  flanza  a  terreno  dee 
lervire  per  magazzino  ,  ovvero  ripofti- 
glio  della  foglia  ,  verfo  la  fine  della  fac¬ 
cenda  ,  quando  bifogna  averne  una  buo¬ 
na  provifione  ,  acciò  fi  confervi  frefca  , 
e  non  appalli fca  ,  o  lecchi .  Effa  non 
debbe  avere  ne’  fuoi  lati  apertura  alcuna 
fuori  della  porta  limata  dalla  banda  di 
Levante,  o  di  Settentrione ,  la  quale  per 
lo  più  lì  tien  chiufa . 

La  frefchezza  ,  che  regna  per  tal  via 
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in  quella  ftanza  a  terreno  ,  fa  eh’  ella 
ferva  a  molti  ufi  .  Vale  come  di  ripofti- 
glio ,  e  giova  molto ,  allorquando  lòpra- 
vengono  de’  gran  caldi  .  Nella  volta ,  o 
nel  palco  ,  vi  fi  lafciano  degli  sfogato]  , 
che  fi  tengon  turati ,  e  che  non  fi  aprono, 
o  in  tutto  ,  o  in  parte  ,  fe  non  al  bifo- 
gno  ;  e  con  eifi  poflbno  rinfrefearfi  mol¬ 
to  più  le  camere  fuperiori ,  rinnovar  loro 
l’aria  ,  dare  a  quella  un  corfo continuo 
dal  baffo  all’  alto  col  mezzo  del  fuoco,, 
e  fpignere  all’  insù  i  vapori ,  e  il  caior  , 
che  loffoca ,  con  tutto  ciò  che  poteffe  al¬ 
terar  l’aria  ,  e  renderla  men  che  falubre . 

Nel  piano  fuperiore  vi  fi  collocano  i  ^ 
Bigatri ,  i  quali ,  quando  fon  piccioli  y  r-ione 
occupando  poco  luogo ,  hanno  anche  bi  -  mi 
fogno  di  una  camera ,  o  di  un  ricovero 
angufto ,  come  l’ abbiam  detto  altrove  .  %  fon 
Il  luogo  più  proprio  per  fituarli  ,  egli  è  u 
da  quel  lato  della  fabbrica  ,  che  è  volto 
verfo  il  Mezzogiorno  ,  dove  vi  abbia.* 
una  fineftra  ;  e  rifpetto  alle  rettami  cole 
appartenenti  a  quelli  ftanzini ,  fi  potrà 
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offervare  quel ,  che  abbia m  detto  intor¬ 
no  alia  ftufa  ;  fol tanto  aggiungendo  , 
che  quand’  anche  quella  picciola  came¬ 
ra  ,  o  /lamino ,  folle  a  terreno  ,  tuttavia 
Il  potrebbe  rendere  fanilììma  col  tenervi 
molto  fuoco .  Mi  è  accaduto  di  farne  la 
prova  in  una  ftufà  ,  che  era  cinque  ,  o 
fei  piedi  profonda  ;  e  pure  i  Vermi  da 
Seta  vi  riunivano  a  maraviglia  ,  fenza 
efière  offe!!  dall’  umidità  ;  e  ciò  per  via 
de!  calore ,  che  faceva  loro  fentire  . 

La  camera  grande  del  piano  fuperio- 
re  ,  contigua  alla  picciola  ,  debbe  avere 
di  altezza  per  lo  meno  21.  piedi ,  a  mi- 
fura  ,  che  il  paefè  è  dominato  dal  fred¬ 
do  ,  o  dal  caldo .  Per  quell’ultimo  il 
fabbricato  non  è  mai  troppo  più  alto  del 


dovere  ;  e  avendo  delle  camere  ,  il  di 
cui  iòppalco  fia  molto  alto ,  bada  una 
mediocre  diligenza  per  preferva  re  i  Ver¬ 
mi  da  Seta  da  ogni  fini  Uro .  Perciò  i 
Bigatti  rielcon  beniffimo  ,  ogni  cola  in 
proporzione  ,  nelle  grandi  fate  degli  an¬ 
tichi  Cartelli  alte ,  e  fpaziofe ,  che  rafi 
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fèmbrano  piazze  .  In  elle  l’ardente  calor 
della  State  li  fa  a  mala  pena  fentire  a 
traverfo  de’  grolli ,  e  forti  muri,  con  po¬ 
che  fineftre  ,  o  per  meglio  dire  con  degli 
tiretti  abbaini ,  in  una  Umazione  ,  e  in 
un  clima  freddo.  Tutta  volta  Ce  ne  riu- 
fcirebbe  ugualmente  bene  in  camere.# , 
che  avellerò  il  foppalco  più  baffo  del  lo- 
praddetto  ,  e  per  quello  ftefìb  lì  potreb¬ 
bero  rifcaldare  più  facilmente . 

Per  quanto  Ita  alta  interiormente  la 
fìanza  ,  nondimeno  convien  farle  degii 
sfogatoj  per  dar  efito  all’  aria ,  al  calore  , 
ed  al  fumo .  Il  fìto  opportuno  per  for¬ 
marli  egli  è  alla  fonimi tà  del  tetto ,  o  del 
muro ,  lafciando  all’  alto  del  tetto  un’ 
apertura  (  i  )  tra  le  tegole  larga  un  pie¬ 
de  ,  o  due  ,  al  lungo  del  comignolo  .  A 
tutto  il  reliante  del  tetto  vi  lì  fa  il  filo 
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(  i  )  I  tetti  delle  cafe^  nelle  Provincie  meridionali  dell^ 
Francia  tutti  fatti  a  grondaia,  fono  Tempre  aperti,  cioè  hanno 
de’  fori,  quali  larghe  commelfure  fra  le  due  partite  del  tetto  , 
a  cagione  della  femplice  loro  coftruzione  ,  non  facendo  altra 
co  fa  ,  che  appoggiarle  fu  gli  alinelli.  All’ incontro  nelle  Pro¬ 
vincie  Settentrionali  del  Regno,  ove  le  tegole  fon  piatte»  tutti» 
il  coperto  delle  cafe  vien  ad  elfer  chiufo ,  e  ferrato . 
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foppalco  ,  o  coi  cannicci ,  o  colle  tegole 
coperte  ,  e  intonacare  di  malta . 

Quando  per  divertì  motivi  lì  dee  fare 
tutto  chiufo  il  foppalco  della  danza  ,  li 
può  fuppiire  con  due ,  o  tre  fori ,  d’  un 
piede ,  e  mezzo  di  altezza ,  e  quattro  pol¬ 
lici  di  larghezza  a  foggia  di  cannoniera , 
lìtuati  all’alto  del  muro,  che  foftiene  il 
comignolo  ;  e  così  ancora  nella  parete , 
che  guarda  il  Levante  . 

Pollo ,  che  il  lòppalco  fia  lontano  all’ 
incirca  12.  piedi  dalla  tavola  più  alta ,  il 
vento,  che  fcorre  a  travedo  de’  fori 
fuddetti ,  non  giugnerà  fino  a’  Vermi  da 
Seta;  ovvero  i  medefimi  non  correran 
pericolo  d’elferne  incomodati .  Allorché 
però  l’ altezza  folle  minore  della  detta  , 
vi  ha  un’  ottimo  fpediente  per  ripararli 
dai  vento ,  fenza  levar  via  i  fori  ,  di  cui 
trattiamo;  cioè  baila  cortruerli  full’  ufo 
di  certe  picciole  aperture  fatte  per  mi¬ 
norare  la  luce  ,  le  quali  hanno  il  muro 
fatto  a  fcarpa  dall’  interior  fuperficie  all* 
citeriore  cadendo  all’  ingiù ,  e  la  fquar- 
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datura ,  fé  vi  è  ,  inclinata  al  di  dentro . 
A  quelli  fori  11  danno  quattro  pollici  di 
altezza  verticale  al  di  fuori ,  e  un  piede , 
e  mezzo  di  lunghezza  orizzontale  ,  e  le 
aperture  di  tal  forca  debbonlì  preferire  a 
tutte  le  altre  non  lafciando  entrare  nè  il 
Sole  ,  nè  la  luce  ;  e  lo  Hello  vento  ,  ben¬ 
ché  Ipiralìe  orizzontalmente  ,  verrebbe  a 
rompere  in  elfe  ,  non  potendo  imboccar¬ 
le  ,  nè  arrivare  fino  a’  Vermi  ;  laddove  il 
fu  mo  ,  e  il  calore  interior  della  camera 
poflbno  liberamente  fortir  fuori  (  i  )  . 
Egli  è  a  un  di  preflo  la  llelìa  colà  di 
quegli  fporti ,  che  fervono  di  riparo  per 
il  vento  alle  aperture  fu  de’ campanili , 
i  quali  coprono  le  campane ,  e  le  ripara¬ 
no  dalla  pioggia  ,  lafciando  al  fuono  un 
libero  corfo  ,  anzi  riverberandolo  all* 
ingiù . 

Rimane  folo  da  ufare  intorno  alltu 

fab- 
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(  t  )  fu  mancanza  delle  figure,  che  abbifognerebbero  a  que- 
lo  Tratrato,  i  Leggitori,  che  avranno  il  comodo  di  efaminare 
luelle  dell5  Enciclopedia  ,  potranno  formarli  una  giufla  idea  di 
iuefti  fori  ,  o  aperture,  da’Francefi  detri  Lucarnes ,  ottervando 
iella  prima  raccolta  di  figure  della  detta  celebre  Opera  ,  oye 
lice  coupé  verticale •  Vedi  pag.  i*. 


fabbrica  V  ultima  delle  diligenze  per 
renderla  innacelìibile  a’  forci  ;  vai’  a 
dire  di  fare  ,  per  l’altezza  di  due  ,  o  tre 
,  piedi  tutt’  all’  intorno  al  baffo  delle  pa¬ 
reti,  un’  intonicatura  dentro,  e  fuori ,  la 
quale  ila  tanto  unita,  e  lifcia  ,  che  i 
detti  animali  colle  loro  aguzze  ugne  non 
vi  fi  pollano  aggrappare ,  fe  non  con 
difficoltà . 

Poche  fon  le  perfone  in  i fiato  di  Ipen- 
DeUe  dere  una  grolla  fona  ma  nell’  edificarsi» 
Ccmw-  ana  gran  fabbrica  ;  o  pure  fon  poche 
Llue^e  >  che  abbiano  tanta  quantità  di 
mi  da  foglia  da  allevare  un  numero  confidere- 
vole  di  Bigatti .  Quindi  è ,  che  cialcuno 
lì  dee  adattare  fenza  la  menoma  ripu¬ 
gnanza,  e  mal’  animo,  alla  cafa  ,  eh’  egli 
ha  ;  poiché  in  quella  parte  colui  ,  che 
cerca  l’ ambizione  ,  e  la  pompa ,  fpelìè 
volte  fi  trova  caftigato  ;  e  d’ordinario  le 
picciole  intraprefe  fono  quelle  ,  che  ren¬ 
dono  un  profitto  fìcuro .  Ora  che  ab- 
biam  parlato  della  forma  ,  che  conviene 
alle  camere  de’  Vernai  da  Seta  ,  ognuno 

faprà 


faprà  con  miglior  giudizio  fcegìiere  ,  fra 
le  diverie  camere  della  cafa  ,  quelle  , 
che  fono  più  adatte  al  bi fogno  ,  e  làprà 
appropriarle  ogni  volta  non  fi  tratti, 
che  di  farvi  delle  picciole  mutazioni . 

Per  ben  condurli  nella  fua  fcelta , 
convien  che  ciafcuno  tenga  ben  a  men¬ 
te  que’  principi ,  che  noi  abbiam  di  già 
{labili ti  *,  o  per  lo  meno  procuri  di  acco- 
iìarvilì  per  quanto  è  poifibile  .  Ognun 
fa ,  che  lì  riefce  bene  in  molte  maniere  , 
e  in  molto  diverfe  camere  ;  ma  io  ho 
fempre  olfervato  ,  che  per  far ,  che  i  Bi¬ 
gatti  riefcan  felicemente  ,  convien  li¬ 
marli  in  luogo  difefo  dal  vento ,  dall5 
umidirà  ,  e  dal  calore  dell’  Atmosfera  . 

Per  determinare  vie  meglio  Je  nollre 
idee  fu  tal  propolìto ,  faremo  qualche 
applicazione  ,  e  diremo  parlando  in  ge¬ 
nerale  ,  che  ne’  Paeli  limati  al  piano  i 
granaj  non  fono  molto  comodi  per  col- 
ocarvi  i  Vermi  da  Seta ,  ogni  volta  che 
l  di  lor  coperto  lia  baffo,  ovver  che  pio- 
ira  un5  acqua  fola  ;  tanto  più  poi  ,  fe  il 

pen- 


pendìo  del  tetro  folle  volto  al  Ponente  , 
o  al  Mezzogiorno ,  perchè  in  tal  cafo  vi 
regnerebbe  un  calore  ,  che  foffoca  . 

Le  camere  a  terreno  fono  d’ordinario 
umide  ,  e  poco  accomodate  a’  Vermi  da 
Seta  ,  ogni  qualvolta  non  follerò  co-> 
flrutte  fui  modello  della  picciola  ilufa  , 
di  cui  abbiam  parlato  fui  fine  della  pri¬ 
ma  Parte  ,  nel  qual  cafo  il  fuoco  ,  che  vi 
fi  farebbe  ,  toglierebbe  non  folo  Y  umi¬ 
dità  di  quelle  iftanze  ,  ma  anche  d’  una 
fianza  fotterranea  .  Altrimenti  le  dette 
camere  non  fon  buone  ,  che  per  ferbare 
la  foglia  ,  principalmente  fe  fono  fituace 
verfo  Settentrione  ,  e  in  vece  di  palco 
abbiano  la  volta  ,  e  balla  .  In  camere  ap¬ 
punto  di  qjiefta  fona  ,  fotto  una  volta 
balla ,  dove  non  fi  faceva  quali  mai  fuo¬ 
co  ,  ho  veduto  perire  molti  anni  di  fe- 
g trito  i  Bigatti  ;  e  le  perfone  ,  che  gli  ave¬ 
vano  in  cura ,  non  accorgendoli  del  di¬ 
fetto  della  loro  abitazione  ,  incolpavano 
fempre  qualche  maligno  influlfo  dell* 
aria . 


Le 


Le  camere  della  cafà  le  più  accomo¬ 
date  a’  Filugelli ,  le  quali  fono  alte  fuffi- 
cientemenre ,  fono  quelle  del  primo ,  e 
del  fecondo  piano  ;  e  tra  quelle  bifogna 
prefcegliere  quelle  ,  che  guardano  a  Set¬ 
tentrione  ;  oppure  quelle ,  che  fono  nell’ 
interior  parte  della  caia  ,  e  circondate 
da  altre  camere  ;  perchè  riefcono  afciut- 
jte  ,  e  fre fche  .  Ivi  11  trova  più  che  in 
altro  luogo  quella  temperie  d’aria  tanto 
jjuecelfaria  a  Vermi  da  Seta  nell’  ultima 
loro  età  ;  e  fe  tali  camere  avellerò  bi fo¬ 
gno  di  caldo ,  di  leggieri  vi  il  può  pro¬ 
durre  col  mezzo  del  fuoco  . 

Allorché  non  irta  in  no  lira  mano  il 

De* 

dare  a’  Vermi  da  Seta  nell’  ultima  loro  mon 
età  quella  efpolizione ,  che  meglio  d’ogn’  cubare 
altra  contribuì  fee  alla  frelchezza  delie 
paniere  ,  ci  fono  degli  altri  mezzi  ,  con 
Cui  procurarla  ;  verbi  grazia  ,  fe  la  porta  , ta- 
p  una  fin  e  lira  della  camera  imboccaile 
il  rifeontro  di  parecchie  flanze  in  fila  ; 
mettelfe  in  una  fofiiira  ampia  polla-, 
verfo  Settentrione;  in  una picciolà corte 
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dota  da  alte  pareti  ,  che  la  difendono 
dal  Sole  ;  ovvero  in  un  vicolo  ;  in  un 


çorrirojo  ;  in  una  (cala  Uretra  ,  ed  ofcu- 
jra  ec.  Le  aperture  ,  che  mettono  a’  detti 
luoghi  fono  d’  un  valido  ajuto  in  occa¬ 
sione  de’  gran  caldi  verfo  la  fine  di  Mag¬ 
gio  ,  o  al  cominciare  di  Giugno  ,  Spi¬ 
rando  da  quelli  lìti  un’  aria  frefca  (  i  ), 
che  tempera  quella ,  che  refpirano  i  Ver¬ 
mi  da  Seta  . 


Dopo  avere  fcelto  li  Umazione,  yuolù 
dare  la  preferenza  alle  camere  grandi , 
a  quelle  ,  il  di  cui  tetto  ,  o  coperto  fia  il 
più  alto  tra  i  fola j  .  Non  importa  poi 
gran  fatto ,  che  le  mura  fieno  ferepolate, 
e  che  le  importe  degli  ufçi ,  e  delie  fine- 

rtre 
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(  i  )  Si  formano  naturalmente  de’  luoghi  »  in  cui  l’ aria  lì 
agita  ,  e  fcorre  ije-  tempi  della  maggior  calma  tra  una  piazza  ri¬ 
scaldata  *  e  un  dito  ombrofo  ,  effendo  queff5  ultimo  riferrato  da 
due  bande  per  uno  fpazio  affai  lungo  .  Molte  volte  mi  è  accadu¬ 
to  di  farne  la  fperienza  ne-  tempi  piu  infocati  della  State ,  allor¬ 
ché  nel  boiler  del  caldo  pafiava  da  una  contrada  dominata  dal 
Sole  in  un  vicolo  Stretto,  e  all’ ombra.  Entrando  in  quelV ulti¬ 
mo  io  fentiva  uff  aria  frefca,  che  aveva  la  dolcezza  del  zefiro, 
e  che  fpirava  con  maggior  forza,  quanto  piu  io  andava  innanzi; 
e  pure  nella  contrada  foleggiata  ,  fa  quale  non  corrifpondeva  al 
vicolo ,  non  vi  aveva  la  menoma  agitazione  d’ aria  ,  e  vi  era 
una  perfetta  calma  feaza  briciola  di  vento. 


{Ire  fi  unifcan  male  ;  giacché  anche  eoa 
quelli  difetti  gli  abitanti  di  Cevenes  rie¬ 
scono  felicemente  per  la  maggior  parte 
nelle  loro  capanne  ,  o  piuttollo  ne’  lor 
cafolari .  Il  vento  non  palla  a  traverfo 
delle  fefifure  ,  o  de’  piccioli  fpiraglj ,  lèn¬ 
za  prima  frangerli ,  e  perder  fua  forza 
contro  di  un’  albero  fronzuto ,  e  folto;  e 
fi  difendono  dalla  Tramontana  ,  forman¬ 
do  una  palizzata  di  Carpini,  o  di  Cipreffi 
piantati  uno  accollo  dell’  altro  ,  i  di  cui 
rami  li  toccano . 

Egli  è  vero ,  che  i  Bigatti  ne’  menzio¬ 
nati  cafolari  non  fono  interamente  difelì 
dal  freddo  ;  ma  ei  fuccede  anche  rare 
volte  ,  che  il  freddo  lì  faccia  fentire  nell’ 
ultima  età  de’  Vermi  da  Seta  ,  ne!  qual 
cafo  non  fa  altro  male  ,  che  prolungare 
ia  loro  vita ,  ogni  qualvolta  non  fi  ten¬ 
gano  riparati  ;  allora  gli  abitanti  di  Ce¬ 
venes  accendono  del  fuoco  ,  fenza  ri- 
guardo  alcuno  lotto  d’  un  tetto  aperto , 
o  fello  in  cento  luoghi  ;  giacché  il  caler 
del  fuoco,  come  abbi  a  m  inoltrato  altrove, 

B  a  è  lo 
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è  lo  fpirito  vivificante  de’  noftri  Infètti . 

Da  quanto  ho  detto  ,  non  fi  vuol  in¬ 
ferire  ,  che  i  Vermi  da  Seta  non  pollano 
alle  volte  riafcir  bene  in  Umazioni  diffe¬ 
renti  da  quelle  ,  che  loro  ho  alìègnato  . 
Io  fi  elfo  fono  fiato  teftimonio  di  veduta , 
che  riefcono  ;  raa  ho  Tempre  enervato  , 
che  ciò  fuccede  ,  trattandoli  d’ una  pic- 
ciola  quantità  ,  o  con  una  tìagion  favo¬ 
revole  ;  e  in  calo  diverfo  ,  le  perfone 
abili ,  che  gli  hanno  io  cura  ,  fono  co¬ 
ll  rette  ad  alare  di  tuu’  i  mezzi  ,  che  può 
fòmmini  firare  l’arte,  e  l’efperienza ,  per 
con  ferva  re  i  loro  Inietti  nello  fiato  di 
là  iute 

Le  perfone  più  dell’  altre  abili ,  ed  in¬ 
tendenti  rendono  quallì voglia  fia n za  ac¬ 
concia  a  nutrire  i  Vermi  da  Seta  ,  fer¬ 
vendoli  del  calor  del  fuoco  ,  e  aprendo  , 
e  chiudendo  a  propofuo  le  fole  impofie 
dell’  aperture ,  purché  ne  pollati  difporre 
come  a  lor  piace  .  Io  ne  ho  conofciuto 
uno  fra  gli  altri  ,  che  era  riufeito  a  bene 
per  trent’  anni  continui  in  una  camera 

la 
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la  più  d’ ogni  altra  {graziata  per  conto 
de’  Bigatti  ,  e  nella  anale  tutti  quelli  , 
che  fé  n’eran  ferviti  prima  eli  lui  ,  eran 
riufeiti  peliìmamente  . 

Fin  qui  non  ho  fatto  ,  che  dar  le  rego¬ 
le  più  generali ,  le  quali  avranno  per  av¬ 
ventura  le  loro  eccezioni ,  a  cagione  del¬ 
le  molte  ,  e  diverfe  circoflanze  ,  ìn  cui 
sì  le  perfone  ,  che  i  Vermi  da  Seta  pol- 
fono  ritrovarli . 

Della  foglia  de'  Gel  fi  ;  varie  fpecie  ,  e  qualità 
della  medef  ma  relativamente  a'  Vermi 

da  Seta  . 
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ABbiam  veduto  in  altro  luogo ,  quan¬ 
to  ha  inutile  il  ricorrere  alla  foglia 
di  alrri  alberi ,  fuorché  a  quella  de’  Geli! 
per  nutrire  i  Vermi  da  Seta  .  Queff  al¬ 
bero  è  flato  in  ogni  tempo  deflinato  a 
pafcolare  unicamente  i  noftri  Bachi  Alia¬ 
tici  ,  di  modo  che  vermi’  altra  fpecie  di 
bruchi  europei  (  t  )  non  ha  giammai  , 

B  3  eh3  io 


(  i  )  Ho  trovato  due,  o  tre  volte  delle  picciolifïîme  uova  d* 
bruco  9  coi  colore ,  e  ce]  rifleffo  della  Madreperla  ,  collocate  ùì 
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eh*  io  fàppîa  ,  tentato  di  palcerlèoe  » 
Nella  Provincia  della  Linguadocca  fi 
vide,  1$.  o  30.  anni  fono,  una  prodi- 
gioia  quantità  d’ Infetti  ,  che  davano  il 
guafto  alle  campagne  ,  fpogiiando  inte¬ 
ramente  delle  lor  foglie  alberi  di  diverfa 
fpecie  \  nondimeno  lafciarono  fempre_* 
intatte  le  piante  de’  Gelfi  ,  e  la  lor  fo¬ 
glia  ,  o  a  dir  meglio  le  ifcanfarono ,  quali 
conofcendo  ,  che  quelli  alberi  ftranieri 
fono  dellinati  per  nutrire  de*  bruchi  di 
un  clima  diverfo  . 

Nella  foglia  di  quell*  albero  noi  abbia- 
«no ,  per  dir  il  vero,  un  nutrimento  pro¬ 
prio  ,  e  adatto  a*  noflri  Infetti  ;  ma  ella 
può  nondimeno  riufcir  loro  nociva  ,  e 
contraria  ,  o  per  le  di  ver  le  circollanze , 
o  per  le  lue  diverlè  qualità  .  Abbiam 
veduto  nelle  precedenti  Parti  di  quello 

■  ■  v  Trai- 


le  foglie  del  Gelfo  ,  dalle  quali  ne  nacquero  de*  piccioli  bruchi 
peloii,  che  in  poco  tem^o  morirono  per  mancanza  di  nutrimen¬ 
to  a  loro  confacente .  Ciò  era  fucc^duto  per  errore  commeflb 
dalla  farfalla  nel  far  J’uova.  Gl’ Infetti  ,  e  gir  altri  Animali 
operano  per  vi$  d’un  plinto  molto  iïcuro;  tutravolta  ci  fono 
degli  altri  efempj  fuor  di  quello  ,  ne’  quali  fi  vede  che  anche 
ed  effi  aile  volte  accade  d’inganwrii. 


td  ,  come  cialcuno  fi  dee  srover- 
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nare  rifpetto  alia  puera  tenera  de5  pollo¬ 
ni  >  o  de5  rampolli  ;  rifpetto  alla  foglivi 
ripullulata ,  e  rifpetto  a  quella  ,  che  è  in¬ 
giallita  per  le  leggieri  brine  .  Ai  prefenta 
efadiineremo  le  altre  qualità  della  foglia, 
le  quali  poffono  aver  riguardo  al  nutrire 
de’  Vermi  da  Seta  ,  e  le  quali  rifultano  , 
o  dalla  diverfa  fpécic  de’  Gelfi ,  o  dall' 
alterazione  ,  che  poffono  produrre  nella 
foglia  ,  il  terreno  ,  in  cui  è  polla  ,  il  cal¬ 
do  ,  che  «avrà  danneggiata  ,  e  finalmente 
la  pioggia  ,  la  rugiada  ,  la  melata  ,  le  qua¬ 
li  i’ avranno  inumidita. 

Della  diverfa  Cpecie  de'  Geljì  ,• 

'  ,  .  A 
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C ^Omunernente  non  fi  coltivano  iti-. 

jt  Europa  ,  che  due  forra  d'alfieri  ,  le 
quali  Mori ,  o  Gelfi  propriamente  fi  chia¬ 
mino  ,  cioè  il  Gólfo  bianco  ,  e  il  Gelfo 
nero  (  i  )  .  La  foglia  del  primo  è  iifeia  > 

B  4  e  quel- 
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(i)  Se  ne  trovano  di  cinque,  o  lei  altre  fpecie  ,  qualcuna 
delle  quali  ho  avuto  occafion  di  vedere  ne*  giardini  del  Re  st 
Parigi  ,  e  fra  P  altre  quella  eh’ è  fpinofa}  ma  effs  son  fono 
nofeiute  ia  Europa  ,  che  da’  Metaaki  « 


Del 
Gelfo 
nero . 
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e  quella  del  fecondo  è  fcabra  ,  e  ruvidi 
al  tatto .  Tutte  le  altre  decantate  fpecie , 
qualunque  colore  abbia  il  lor  frutto , 
qualunque  larghezza  ,  e  grofiezza  abbia 
la  ior  foglia  ,  non  fono  altro ,  che  produ¬ 
zioni  del  Gelfo  bianco  con  qualche  va¬ 
rietà  ,  o  ila  alterazione  ,  in  e  fio  generata 
dalia  cultura  ,  dal  terreno  ,  dai  clima ,  0 
da  quelle  diverfìtà  ,  che  F  in  nello  rende 
filabili  ,  e  perpetue  .  Nondimeno  tutte 
quelle  varie  qualità  fi  hanno  a  porre  nel¬ 
la  fpecie  de’  Geli!  fàl vaticini  ,  allorché 
provengono  da  femenza  . 

Il  Gelfo  nero ,  che  produce  una  grof- 
fa  mora  nera  buona  a  mangiare  ,  e  che 
li  vende  in  alcune  Città  ,  come  fi  fuol 
fare  dell’ altre  frutta  ,  era  una  volta  più 
comune  nella  Francia  ,  e  nell’  Italia  di' 
quello  fia  prefentememe  ,  e  fe  ne  faceva 
maggiore  ilima .  Gian-Andrea  Corfuc- 
cio  ,  che  nutriva  a  Rimini  nel  1 580.  i 
Vermi  da  Seta  ,  affi  cura  ,  che  i  Bigatti 
nutriti  colla  foglia  del  Gelfo  nero ,  fono 
più  vigorofi ,  e  rendono  maggior  copia 

di 
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di  Sera  di  quelli  ,  che  fono  fiati  nutriti 
colla  taglia  del  Gelfo  bianco  ;  e  Barto- 
lommeo  LafFemas  ,  che  qualche  anno 
dopo  fcriife  in  Francete  fopra  quella  ma¬ 
teria  ,  dice  ,  che  la  foglia  del  Gelfo  nero , 
fi  vendeva  tre  volte  più  di  quella  del 
Gelfo  bianco  ;  e  che  le  perfone  d’ efpe- 
rienza  ne’  contorni  di  Alais  ,  e  d’Andufe 
le  davano  la  preferenza  fopra  qualfivo- 
glia  altra  fpecic  . 

Si  concede  però  agevolmente  ,  che  la 
fogl  ia  del  Gelfo  nero  produca  una  Seta 
più  forte  ,  più  foda  ,  e  più  pelante  dell5 
altra  .  Tanto  appunto  dimoftrano  Bac- 
tolommeo  Corfuccio  ,  e  Olivieri  Serre 
fra  gli  antichi ,  e  Marcello  Malpigio  fra 
moderni  ;  e  tale  a  un  di  preffo  fu  il  giu¬ 
dizio  ,  che  ne  dettero ,  alcuni  anni  fono  , 
i  Fabbricatori  del  Delfìnato  ,  a’  quali  il 
Signor  le  Nain  aveva  mandato. di  que- 
fia  Seca  filata  a  Poirier .  Dicevan  elfi 
nella  lor  relazione  :  Che  quantunque  la  Seta 
di  quefla  fpecie  fojje  men  fina  ,  men  leggiera  } 
?  men  lufira  dell *  altra  }  nondimeno  ejfa  era 
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£  una  buona  natura  ,  facile  a  imi  affare  ,  molm 
forte,  e  in  fine  atta  per  tutt  i  Drappi  a  opera* 

Oltre  di  quello  il  Gelfo  nero  ha  lina 
grande  prerogativa  fopra  del  bianco  (  par¬ 
lo  del  Gelfo  bianco  inneità to  )  cioè ,  eh” 
egli  dura  più  lungo  tempo Io  ne  ho  ve¬ 
duti  alcuni  ne*  noftri  contorni  ,  che^ 
quantunque  vecchj  fono  beili  ,  e  palfo- 
biiraente  vigor  oh  ;  e  ho  argomento  di 
credere  fieno  del  tempo  ,  che  regnava 
Carlo  IX.  e  del  principio  del  foo  regna-: 
re  ;  vai’  a  dire  ,  che  abbiano  all’  incirca 
300.  anni  (  i  ).  Que’ ,  che  lì  veggono: 
nell’  alto  paefe  di  Ceveties ,  dove  quella! 
Ipecie  è  anche  più  comune  degli  altrii 
luoghi  ,  fono  a  un  di  prelfo  della  fiefìai 
età  ;  ma  all’  incontro  il  Gelfo  riero  è  più! 
lento  nel  crefcere  ,  e  nel  formarli  ;  noni 
li  moltiplica  ,  e  propaga  così  facilmente 
quanto  l’altro ,  ila  per  mezzo  d’ innefio  f\ 

0  di 

rniirr .  — . --- — '  1  ■  ‘  "  “,l,~  | 

(  s  )  Un  Cittadino  di  autorità*  morto  *«:.  anni  fono  in  età? 
di  8o.  anni  ,  che  era'  il  Padrone  di  quelli  alberi  ,  diceva  pochi: 
anni  prima  della  fua  motte  ,  chs  ei  gli  aveva  fempre  veduti  così) 
vecchj  ,  come  erano  allora  p  e  aggiugneva-  ,  che  iuo  Padre  ,  ih 
quale  era  viffuto  altrettanto ,  quanto  egM  gli  aveva  detto,  di  no*ti 
averli  mai  veduti  piantare- 
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o  di  temenza  ;  produce  minor  quantità 
di  foglia  ,  e  a  lungo  andare  ,  coloro  che 
la  colgono ,  fi  fconicano  le  mani ,  fe  non 
ufano  i  guanti  ;  e  finalmente  germoglia 
lo.  in  12.  giorni  più  tardi  del  Geifo 
bianco .  , 

Per  tutte  le  dette  ragioni ,  lènza'  dub-  dj 
bio  da  lungo  tempo  a  quella  parte  fi  dà 
la  preferenza  al  Geifo  bianco  ;  benché 
quello  fia  di  corta  durata ,  e  fottopollo 
a  una  malattia  ,  la  quale  ne  fa  morir  molti 
affai  per  tempo  ì  nondimeno  la  fua  foglia 
è  più  tenera ,  più  abbondante ,  e  più  pri¬ 
maticcia  di  quella  del  Geifo  nero;  e  l’al¬ 
bero  col  mezzo  dell'  innelìo  fi  forma  in 

t  > 

poco  tempo  .  Al  prelente  non  le  ne  col¬ 
tiva  j  che  di  quella  fola  fpecie  ,  a  fine 
di  potei fene  valere  di  buon’  ora  . 

Fra  le  diverfe  fpecie  di  foglia  del  Gei¬ 
fo  bianco ,  fe  ne  dilli nguono  di  tre  forra 
:hiamate  ;  Foglia  Colomba  ,  Romana ,  e 
Spagnuola  . 

La  foglia  Colomba  è  la  più  lottile  ,  la 
dìù  li  foia ,  la  men  fiacco  fa  ,  e  tre ,  o  quat¬ 
tro 
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no  voice  più  piccioîa  dell' altre  due.  Al¬ 
cuni  affai  pratici  chiamano  con  quello 
nome  tutta  quella  foglia  ,  le  di  coi  more 
fon  bianche  ;  altri  appellano  con  tal  no¬ 
me  tutta  la  foglia  picciola  de’  Geli]  bian¬ 
chi  innevati  ,  lenza  aver  riguardo  ,  che 
il  frutto  fia  bianco ,  o  nero  ,  o  grigio  , 
cioè  roffigno  . 

La  foglia  Romana  è  la  più  larga  di  tut¬ 
te ,  e  la  più  piena  di  fucco  .  Ella  però 
non  è  tale  ,  che  quando  l’albero  è  giova¬ 
ne  ,  e  piantato  in  terreno  graffo  ,  e  ben 
coltivato  ;  poiché  fe  Y  albero  invecchia  ; 
ftando  in  un  fondo  arido  ,  paffa  nella 
fpecie  della  precedente  ,  e  divien  nella 
confidenza  ,  e  nel  colore  limile  alla  pic¬ 
cini  foglia  Colomba  . 

La  foglia  Spagnuola  è  più  feda  ,  e 
cf  un  verde  più  carico  delle  due  predette . 
Effà  è  più  ftretta  ,  e  più  dura  ,  che  la  Ro¬ 
mana  ,  ed  all’  incontro  più  tenera  ,  e  più 
larga  della  foglia  del  Golfo  ,  che  prodtw 
ce  le  more  nere  ,  alla  quale  fi  raffbmi- 


glia  più,  che  ad  ogni  altra  . 
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Si  dee  naturalmente  inferire  da  quanto 
tbbiam  detto  intorno  alle  menzionate 
rpeeie  di  foglia  ,  che  quando  non  11  ha  , 

:he  di  quella  di  Gel  io  nero  ,  fi  può  farne 
ilio  ,  e  nutrire  con  e  ila  i  Vermi  da  Seta  ; 
ma  allorché  li  trartalTe  di  piantare  de’ 
nuovi  Gelil  ,  lì  debbono  affolutamente 
preferire  i  bianchi  a  i  neri  ,  per  le  ragio¬ 
ni  da  noi  accennate  ,  e  per  molte  altre  , 

;he  vi  lì  potrebbero  aggi  ugnare  . 

Ma  a  qual  partito  dovranno  appi-  nei 
piarli  nel  nutrire  i  Vermi  da  Seta  colo- ^quL 
’o  ,  che  nella  foglia  a  loro  bifognevole  ,  lj‘?u 
le  hanno  deh’  una  ,  e  dell’altra  fpecie r* 
potrai! n’  elfi  dar  l’una  ,  e  l’altra  indiffe- 
entemente  da  pafcolare  a’  loro  Infetti  ? 
^tiello  appunto  è  quello,  che  proibi- 
cono  feveramente  i  no  Uri  Antichi  ne’ 
oro  ferirti ,  dicendo  molti  di  eli!  dietro 
1  Vida  (  i  )  ,  che  il  cangiamento  della 
pglia  produce  ne’  Filugelli  delle  malar¬ 
ie  >  e  li  fa  morire .  Le 


(  ï  )  ,,  Eft  bicolor  Moms  ,  Bombix  vefeetur  utraque* 

,,  Utraque  grata  illi:  cui  vero  alfuerit  eamdem , 

?>  Nigva  albens  que  fuat ,  nullo  diferimine  àmabit . 
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So 

Le  pe  rione  dell'  arte  imbevute  di 
quelli  principi ,  e  quel  che  è  più  ,  iilrut- 
te  da  i  finitici  accidenti  oceorfi  dopo  if 
cangiamento  della  foglia  ,  follituendo 
F  una  qualità  all’altra,  vanno  molto 
caute  in  tal  propofìco  »  Elle  non  fora- 
nfiniftraoo  foglia  di  Gelfo  nero  a  que’ 
Vermi  da  Seta  di  già  avvezzi  alia  foglia 
di  Gelfo  bianco  ,  fe  non  in  mancanza  di 
quell’  ultima  ;  e  fidamente  nel  tempo 
che  i  Bigatti  mangiano  ftrabocchevol- 
mente  fui  finir  de’  lor  giorni  ;  anzi  non 
appreltan  mai  loro  due  palli  di  feguito 
della  ftefià  foglia  ;  e  con  tal  rilerbo  ado¬ 
perando  e  ili  la  foglia  del  Gelfo  nero, 
non  ne  riportano  danno  alcuno , 

Io  volli  far  la  prova ,  fe  il  cangia¬ 
mento  della  foglia  produceva  que’  mali 
effetti  ,  per  cui  fe  ne  allunghiamo , 
Somminiilrai  della  foglia  di  Gelfo  nero 
per  due  volte  di  feguito  a  de’  Vermi  da 
Seta  della  quinta  età ,  i  quali  non  s’eran 
fin  allora  palcolati ,  che  di  foglia  di  Gel- 
io  bianco  \  e  pure  io  non  potei  feoprire , 

eh’ 
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plfi  edi  ne  provafiero  nocumento  alcu¬ 
no.  Tuttavolta  ciò  non  dee  e fier  moti- 
Ivo  di  farci  foftiruire  indifferentemente 
a  qualfivoglia  forra  di  Bigatti  fa  ni ,  o 
ammalati ,  e  in  qualfivoglia  età ,  1’  una 
fpecie  di  foglia  all’altra,  lènza  ufare  di 
quelle  precauzioni ,  che  noi  abbiamo  in¬ 
dicato  .  Io  conofeo  delle  perfone ,  che 
per  aver  fatto  in  tal  modo  hanno  fpelfe 
volte  fificitato  ne’  lor  Vermi  delle  mor¬ 
tali  malattie ,  certo  non  di  gran  çonfè- 
guenza  5  e  ciò  fu  probabilmente  per 
ragion  del  vigore  più ,  o  men  grande  de' 
loro  Infetti . 

Il  cangiamento  della  foglia  non  in¬ 
duce  alcun  male  ,  parlandoli  di  Bigatti 
d’  una  buona  coftituzione  .  Contuttociò 
la  foglia  del  Gelfo  nero  ,  più  dura  ,  e_» 
più  tenace  di  quella  del  Gelfo  bianco  , 
non  può  a  meno  di  non  cagionare  dello 
(concerto  ne’  ftomachi  deboli  de5  noftri 
n  fetta ,  i  quali  non  ci  fono  accoftumati  \ 
Di  modo  che  avendo  de’  Bigatti  di  fo- 
Dravanzo ,  tra  i  quali  de’  bacaticci  ,  che 

con- 


confumerebbero  inutilmente  la  foglia  , 
per  Ievatfeii  prefto  dattorno  ,  ballerà  di 
buon5 ora,  o  al  principio  quando  man¬ 
giano  ecceffivamente ,  dar  loro  a  palco- 
lare  due  ,  o  tre  volte  di  feguuo  della  fo¬ 
glia  di  Gelfo  nero ,  alla  quale  i  Bigatti 
maìfani  ,  e  di  di  li caco  temperamento 
d’ordinario  non  refidono  . 

Lo  Hello  riferbo  ,  e  parfìmonia  fi  tie¬ 
ne  colla  foglia  de5  Gelfi  dì  Spagna  ,  la 
qual  produce  quali  i  meddimi  effetti 
della  foglia  di  Gelfo  mero ,  e  li  approlfi- 
ma  alla  fila  natura  per  riguardo  delJa_. 
confidenza  .  Si  afa  parimenti  con  della 
cautela ,  allorché  è  troppo  era  Ila  ,  e  fuc- 
cofa  ;  purché  non  le  li  lolle  fatta  perde¬ 
re  una  parte  del  fuo  fiacco  per  via  della 
trafpirazione .  /  '  o  .  ;  { 

A  tal  oggetto  fi  fuole  efporla  in  un 

Alante-.  .  ì  O  Î 

r*  di  lenzuolo  per  mezz  ora  a  un  Sol  cocen- 
rZTh  te  ;  d5  indi  la  fi  involge  così  calda  nello 
fr!pptt  fielfo  lenzuolo ,  al  quale  fi  annodano  i 
quattro  angoli  ;  e  dappoi  che  abbia  {fi¬ 
dato  per  mezz’  ora  ,  fi  porta  ,  e  fi  difien- 
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de  nel  magazzino  per  non  adoprarla , 
che  l’ indomane .  Lo  fteffo  fi  pratica 
colla  foglia  Romana  ,  è  colf  ordinaria  , 
l'e  fortono  da  un  terreno  troppo  pin¬ 
gue  ;  oppure  fe  Hanno  in  vicinanza^, 
degli  ftagni ,  e  delle  lacune  ;  la  qual 
foglia  è  Sa  peggiore  di  tutte  ,  lenza 
eccettuare  ne  men  quella ,  che  è  polla 
He’  luoghi  ederofi  ,  deprezzata  mal’  ap« 
propofito . 

La  foglia  Colomba  è  la  più  lana  ,  la 
più  dilicata  ,  e  quella  ,  di  cui  i  Vermi  da 
Seta  fi  pafcolano  più  volontieri  d’  ogni 
fitta.  Si  fa  maggior  conto  di  quella, 
?he  nafee  fu  de’  colli ,  ne’  piani  alci  urti, 

aprici ,  e  ne’  terreni  arenoil ,  o  ghia- 
rofi  ;  e  quando  i  Bigatti  hanno  poco  ap¬ 
petito  ,  vai’  a  dire  immediatamente  pri¬ 
lla  ,  e  dopo  la  muta ,  e  avanti  che  vada¬ 
lo  al  bofeo  ,  conviene  appiedar  loro  di 
jueita .  La  foglia  afeiutta  è  anco  la  più 
piena  di  feca  dell’  altra .  Elda  fi  conofce 
manicandola  ,  e  ricucendola  come  in_, 
palla  ;  perchè  fi  fente  ,  che  la  faliva  di- 

Fol.  III.  C  venta 
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venia  yifcofa  >  e  goni  moia  (  i  ) ,  la  qual 
colà  non  accade  colla  foglia  vigorofa  ,  e 
troppo  piena  di  Cucco . 

La  pratica  fuddena  d’involgere  la  fo- 
calda  in  un  lenzuolo  per  farla  tra- 
pi  rare ,  certamente  ella  è  op  polita  alle 
ta-  buone  regole.  Per  confeguire  lo  (ledo 
effetto  ,  ballerebbe  fèrbarla  nel  magazzi¬ 
no  un  po’  più  di  tempo  del  confueto ,  in 
vece  di  farla  rifcaldare  così  ammucchia- 
ta  ,  ed  eccitarvi  un  principio  di  efferve- 
fcenza  ,  la  qaal  fa  inclinare  la  foglia  alla 
putrefazione  ,  e  cangia  ,  o  altera  ootabii- 
mente  la  fq.a  qualità .  Nondimeno  quando 
il  Verme  da  Seta  è  nel!’  età  fila  vigorofa , 
e  gode  d’una  ferma  fanirà,non  ifdegna 
punto  a  cagione  del  fuo  appetito  un  pa¬ 
lco!  o  ,  che  io  ftomacherebbe ,  e  gli  fa¬ 
rebbe  di  nocumento  in  altro  tempo,, 

rp 
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{  f  )  Quella  palla  %  toccandola ,  fila  ,  come  fanno  paramenti  le 
more,  mature  che  fieno,  ed  è  quella  fi  e  (fa ,  che  fomminiftra  1» 
materia  a’  vai!  goipmofi  ,  di  cui  parleremo  altrove  ,  cioè  la 
gomma  ,  che  il  tramuta  in  feta .  Se  nell5  ultima  età  de’  noftri 
Vermi  fi  deffe  loro  a  pafcofare  delia  foglia ,  che  non  folfe  ma¬ 
tura  f  e  non  per  anco  cresciuta  perfettamente ,  fe  ne  avrebbero 
«le5  bozzoli  aliai  trilli . 
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Tatto  fi  converte  in  buon  nutrimento, 
e  tatto  è  fàno  per  uno  flomaco  di  buona 
coflituzione  ,  e  che  appetifce  il  cibo. 

Ciò  fi  vede  in  pratica,  allorché  la_. 
fcarfezza ,  e  il  caro  prezzo  della  foglia , 
ci  obbliga  ad  andar  altrove  a  proveder- 
fene  fino  20. ,  e  24.  miglia  lontano  nes 
gran  caldi.  Nel  175a.  la  foglia  venne 
a  mancare  nel  paefe  di  Cevenes  in  tem¬ 
po  ,  che  i  Vermi  da  Seta  mangiavano 
fìrabocchevolmente  ;  e  in  alcune  café 
.erano  flati  uno ,  o  due  giorni  fenza  pa¬ 
scolo  .  Or  fomminiflravan  loro  la  foglia 
Tanto  rifcaldata  ,  che  quella  flava  nel 
mezzo  del  mucchio  ,  cominciava  a  infra¬ 
cidi  re  ;  e  fenza  dubbio  fuori  di  tale  ur¬ 
genza  l’avrebbero  tutta  lanciata  ai  leta- 
majo;  pure  a  cagion  del  bifogno  era_ 
molto  ,  che  avellerò  l’avvertenza  di  get¬ 
tar  via  la  più  guada  ,  appallando  il  re¬ 
liante  a’  lor  Vermi  da  Seta  ,  che  la  man¬ 
giavano  avidamente  ,  e  il  raccolto  de’ 
ibozzoli  fu  abbondante. 

Si  corregge  in  parte  la  cattiva  qualità 

C  2  della 
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délia  foglia  troppo  rifcaldata  nel  rra- 
fporto  ,  e  lì  rimedia  al  di  lordi  ne  del  pa  fi- 
fare  in  un  trarrò  dal  caldo  al  freddo  , 
efponendola  ,  e  difendendola  per  qual¬ 
che  tempo  nel  magazzino  ,  o  ah’  aria_ 
aperta  prima  di -fomminiftrarla  a’ Vermi 
da  Seta  ;  So  però  per  prova  ,  che  le  ne 
poflbno  pafcolare  i  noftri  Inietti  in  que¬ 
lla  età  fenza  alcun  pericolo . 

Detti  ad  alquanti  Vermi  da  Seta  tra¬ 
vagliati  dalla  fame  una  porzione  di  fo¬ 
glia  ,  che  aveva  fatta  fcaldare  per  più 
d’un’  ora  nel  mezzo  d’  un  mucchio  di  fo¬ 
glia  mezzo  fracida  ,  eh'  era  Hata  l’antico 
letto  de’  medefimi  Vermi  ,  e  il  di  cui  ca¬ 
lore  faceva  fa  li  re  il  liquor  del  mio  Ter¬ 
mometro  lino  a  56.  gradi,  e  più  lopra 
dei  zero  .  La  dilpenlai  loro  cosi  calda 
calda  ,  a  légno  che  i  miei  fubalterni 
s’ afpettavano  di  veder  perire  in  un  fu- 
bito  tutti  i  Bigatti ,  come  in  fatti  lo  pre- 
fumeva  ancia’  io  ;  e  pure  nei  fu  no  de’ 
Venni ,  che  ne  mangiò  ,  fece  légno  d’eL 
ferne  flato  pregiudicato  ;  e  vedeva  quali 

con 


con  un  po'  di  fpiacere  ,  che  i  medefimi 
cor.tinuailèro  a  ftar  fani . 

Non  pertanro  m oprerebbe  di  aver 
poco  giudizio  coiai,  che  valutando  di 
troppo  le  pretate  eccezioni ,  le  quali  po£ 
fono  aver  avuto  un  buon  fucceffo  ,  a 
cagione  di  alcune  favorevoli  circoftan¬ 
ite,  lì  allontanaile  dalle  regole  ordinarie. 
Io  ho  rapportato  i  due  eleni pj  preceden¬ 
ti  ,  per  inoltrare  tino  a  qua!  legno  fi  può 
azzardare  ,  allorché  fi  è  aftretto  dal  bi fo¬ 
gno  ;  e  per  l’ altra  parte  ognun  là  ,  che 
dalle  perfone,  che  attendono  a  quella 
faccenda  ,  non  fi  ferirono  ,  che  degli 
efernpj  contrarj  a’  fopraddetti  ;  vai’ a  di¬ 
re  de’  Bigatti  non  pochi  andati  a  male  , 
la  di  cui  morte  non  fi  poteva  ragione¬ 
volmente  attribuire  ad  altro  ,  che  alla 
foglia  rifcaldata  ,  della  quale  s’ eran  pa- 
Iciuti . 

Della  Foglia  di  Gelfo  bagnata  . 

LA  foglia  la  più  lana  per  la  qualità  , 
e  la  meglio  condizionata ,  può  cl- 
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fere  nociva  a*  Vermi  da  Sera  ,  fomoiinì- 
ftrandola  dopo  eflere  Hata  bagnata  ,  o 
dalia  pioggia  ,  o  dalla  rugiada  ,  o  final¬ 
mente  dalla  melata.  Noi  elimineremo 
panatamente  con  qualche  eftenfione  le 
dette  tre  forra  di  bagnatura ,  le  quali  di 
dovente  fono  un  mortifero  veleno  per  i 
Bachi  da  Seta .  \ 

Della  Foglia  bagnata  dalla  Pioggia  » 

P  Affano  pochi  anni  ,  nes  quali  non  fi 
vegga  per  via  d’  un’  infaufta  efpe- 

rienza  ,  che  baila  lommini  firare  una  ,  o 
due  volte  la  foglia  bagnata  a’  Vermi  da 
Sera  ,  per  renderli  più  ,  o  meno  amma¬ 
lati  ,  e  qualche  volta  per  farli  perir  tutti 
quanti  effi  fono .  Que  fio  cattivo  effetto 
non  è  però  cosi  collante  ,  eh’ ei  non  fuc- 
ceda  alle  volte ,  che  i  Bigatti  fi  pafcoli- 
no  di  foglia  bagnata  ,  e  non  ne  r iberna¬ 
no  alcun  pregiudizio.  Una  tale  divedi¬ 
ti  di  effetti  può  derivare  dal  tempera¬ 
mento  più ,  o  meno  robufto  de’  noftri 
Infetti  $  ma  egualmente  per  cofa  certa 

può 
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può  provenite  dalla  diverfa  qualità  della 
pioggia . 

lo  ho  latto  due ,  o  tre  volte  la  prova  Veiu 
di  appreflare  a'  miei  Filugelli  della  foglia  TÀnt 
leggermente  bagnata  ,  o  a  dir  meglio  , 


afperia  con  del  F  acqua  piovuta  ;  e  ho 


da 


conofeiuto  chiaramente,  che  alcune  piog- 
gie  non  cran  loro  nocive ,  laddove  al 
cune  altre  erari  cagione  della  lor  morte  * 
In  quell’  ultimo  cafo,  appena  s’eran  pa- 
fciuti  della  foglia  ,  che  Compariva  loro 
alla  bocca  una  goccia  di  liquor  bruno  , 
che  è  l’ordinario  i odiato  dell’  eiTere  avve¬ 
lenati  .  Un’  anno  aveva  due  forra  d’acqua 

'  y  _  A 

piovuta  in  uiverfo  tempo  ,  e  con  effe  ne 


Sita  » 


afpetfì  due  porzioni  di  foglia  divife  l’una 
dall’ altra  ;  e  una  terza  porzione  la  cof¬ 
fa  fi  coli’  acqua  del  pozzo  «  Or’  i  Vermi  f 
che  lì  pafturarono  di  quell’  ultima  ,  e 
d’una  delle  due  altre  porzioni ,  mandaro¬ 
no  alla  bocca  per  la  maggior  parte  la.., 
goccia  di  liquor  bruno ,  e  perirono  ;  e 
que’  »  che  fi  pafcolarono  della  terza  por¬ 


zione  ,  non  ne  riportarono  danno  aicu- 

C  4  no  r 
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no  ;  e  pore  sì  gii  uni ,  che  gli  altri  erano 
della  ile  (Ta  età  ,  nutriti  di  compagnia  ,  e 
tutti  fani  ugualmente  fecondo  le  appa¬ 
re  nze . 

Egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  le  acque 
piovane  fono  V  una  dall’ altra  differenti , 
fecondo  la  natura  de’  luoghi  da  dove 
s’ innalzano  i  vapori ,  che  ne  fono  la  ma¬ 
teria  ,  e  da  ciò  elle  pigliano  la  lor  buona, 
o  cattiva  qualità  ;  laonde  fi  potrebbero 
dividere  in  due  fpecie  ,  cioè  in  pioggia 
di  terra  ,  e  in  pioggia  di  mare  . 

La  prima  fpecie  piglia  ordinariamente 
Della  la  fua  origine  da’  luoghi  fidi!  ,  in  cui 

pioggia.  ..  o  u  J 

dÔraT'ca^e  ’  e  fi  può  arguire  della  fua  falubre , 
o  venefica  qualità  ,  riflettendo  al  Paefe  , 
fe  è  abbondante  di  paludi  ,  o  irrigato  da 
riviere;  e  ponendo  mente  alla  natura-, 
delle  efalazionì ,  che  fortono  dalle  piante, 
dagli  animali ,  e  da3  minerali  ,  che  quel 
dilireno  contiene  .  Quelle  pioggte  loca¬ 
li  ,  che  fogliam  chiamare  temporali ,  ca¬ 
dono  in  un  tratto  per  un  tempo  caldo  , 
e  ben  di  fpefiò  in  calma  ;  e  fono  levate 

in 
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in  alto  da  groffi  nugoloni  ,  i  quali  non 
coprono  ,  che  una  parte  dell’  orizzonte  . 

Elie  iono  fpefie  volte  accompagnate  da’ 
lampi ,  e  da’  tuoni ,  e  palla  no  con  quella 
(Iella  preftezza  ,  con  cui  infodero  . 

L’altra  fpecie  di  pioggia,  di  cui  il rw/<* 
Mare  ne  forni  ice  la  materia  per  mezzo  P'l%t 
de’  vapori  ,  che  ne  efalano  ,  la  qual  ma-jX- 
teria  è  più  abbondante  ,  e  di  maggior  du- 
rata  della  prima  ,  ci  viene  il  più  delle  "tù! 
volte  recata  dal  Vento  di  Mezzodì  ,  o  ila  r>n0- 

y  7 

Veti  to  Marino  ;  e  la  pioggia  ,  crf  elio 
cagiona  la  chiameremo  pioggia  di  Vento 
Marino  . 


L’ acqua  la  più  pura  d’ogni  altra  ,  che 
credelì  comunemente  effet  quella  delia 
aleggia  ,  contiene  in  (è  degli  elementi 
sterogenei  ;  vai’  a  dire  de  Tali ,  degli  olj , 
degli  altri  principi  ,  i  quali  alterano  la 
'ua  primiera  qualità.  Egli  è  parimenti 
Drobabililìimo  ,  che  il  maggior  grado  di 
:alore  ,  di  cui  la  terra  è  piu  capace  dell* 
icqua  (  i  ) ,  a  motivo  della  fua  maggior 

den- 


- - -  - - - -  .  ■  « . - 

(O  II  Sig.  Coflìgnì  corrifpondente  dell’  Accademia  délit, 
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denfità ,  faccia  innalzare  dalia  meaefitM 
terra  delle  efàlazioni  grolle  >  e  abbon¬ 
danti  ,  le  quali  mifehiaodofi  co’  vapori  , 
che  tortlano  a  cadere  in  pioggia  ,  alteri¬ 
no  e o n fi d e r a b il rn e n t e  Sa  natura  dell3  ac¬ 
qua  ,  e  la  rendano  più  ,  o  meno  malfana , 
fecondo  la  quantità  de’  corpi  eterogenei , 
la  lor  natura  ,  e  la  loro  combinazione . 

Per  quello  ei  fembra  evidente  ,  che 
l’ acqua  de5  temporali ,  la  qual  piglia  lira 
origine  dalla  terra  ,  o  da  continenti  (  ne* 
quali  tn  oltre  vi  hanno  alle  volte  delle 
acque  (lagnanti,  e  delle  lacune  )  debb’  ef¬ 
fe  re  molto  più  carica  di  datazioni' ,  e  in’ 
confeguenza  molto  più  pregiudicievole 
per  gli  animali ,  che  non  èia  pioggia  prò-  : 
dotta  dal  ventò  marino  j  ofid’  è’,  che  pera 
lo  più  ci  fervi  a  ni  di  queifultima  per  empi-  i 
re  le  ci  (terne  f  come  quella ,  che  è  molto  : 

meno  d 

. . . . -  /■ . .  - . g.  ^  i-  ; 

Scienze  ha  o  (fervalo  parecchie  rolre  nel  pattar  dalla  linea  fopra  $) 
un  vafceilo  incamminato  verfo  le  Ifole  della  Francia  ?  che  il  li-  1 
quor  del  Termometro  dei  Sig.  di  Reauirm-r  non  fai  iva  nulla  più  i 
di  25.  gradi  di  calore  (eh’ e  il  caldo  ordinario  della  no/Ta  Sta<- 
fe  )  »  quando  nella  terra  ferma  fotro  la  zona  torrida  il  caior  r 
confueto  olio  patta  il  trentotfdimo  grado.  L’acqua  non  rimani  |i 
da  tanto  calore,  quanto  la  terra,  per  non  etters  atta  a  ricevei  f 
ae  ia  ugual  quantità . 


' 
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àieno  fogge t ta  a  corromperà  . 

Ciò  non  pertanto  noi  abbiam  fempre 
uogo  a  temere  per  Y  una  parte  ,  che 
juelP  acqua ,  benché  occaiionata  dai  veti- 
o  marino  ,  non  il  accolti  ,  o  poco  ,  o 
aiolto,  alla  natura  di  quella  de’cemporali, 
:oficchè  non  poiïlam  tàpere  ,  fe  ellà  lia 
3ura,o  mifiâ,  e  fe  le  fue  qualità  fieno  buo- 
be  ,  o  cattive  ,  Per  Y  altra  parte  ,  quand' 
tnche  l’acqua  piovuta  non  avelie  alcuna 
jualità ,  che  la  rend  elfe  pregiudicievole  , 
ffa  ferve  ad  accrefcere  efuberantemente 
jli  umori  ne’  noftri  Infetti ,  i  quali  fe  ne 

Ìafcolano ,  e  può  effer  loro  nociva  anche 
er  quello  folo  riguardo  ;  laonde  il  più 
curo  panico  è  quello  di  non  apprettar 
dai  foglia  bagnata  a’  Vermi  da  Seta  >  e 
ti  farne  preventivamente  cogliere  per 

Ìiodo  di  prò vv filone  di  quella  ,  che  non 
tale  4  In  ordine  alla  quantità  convien 
igliar  norma  dal  tempo  ,  che  durerà  la 
ùoggia  ,  a  fine  di  non  coglierne  più  del 
•ifogno  f  che  poi  doveffe  appaltile  ;  nè 
coppo  poca ,  che  non  doveffe  ballare . 

Per 
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Per  via  delle  foguenti  oflèrvazioni  fi  po¬ 
trà  conghietturare  verofimilmente  della 
durazione  della  pioggia  . 

Noi  abbiam  di  già  veduto,  che  le  piog- 

tempo  S*,e  ^e'  temporali ,  le  quali  fon  facili  a  co- 
che  du-  nofcerfì  da’  fegnali  lor  proprj  da  noi  in- 
Pioggia.  dicati ,  durano  poche  ore ,  e  le  pedone  , 
che  hanno  in  cura  i  Vermi  da  Seta  ,  non 
ne  debbono  far  molto  cafo  ;  poiché  il  ven¬ 
to  ,  che  in  forge  ,  o  il  Sole  ,  che  domina 
immediatamente  dopo,  afciuga  in  un  trat¬ 
to  la  foglia  ,  e  lafoia,  a  chi  ne  abbi  fogna, 
la  libertà  di  coglierla  . 

Così  non  fuccede  colla  pioggia  ,  che 
ci  reca  il  vento  marino  ,  la  quale  conti¬ 
nua  per  lungo  tempo  .  Se  ie  forgenti ,  e 
le  riviere  fon  balle  ,  e  fe  per  molti  meli 
non  fon  cadute  tutf  al  più,  che  delle_» 
fpruzzaglie  ,  che  abbiano  a  mala  penaj 
inumidita  la  terra  ,  cadranno  alla  fine 
delle  pi  oggi  e  grandi  ,  e  di  durata  ,  alle 
quali  faràn>per  molto  tempo  preceduti 
de’  venti  marini ,  la  di  cui  durazione  faràj 
corrilpo udente  a  quella  della  pioggia  . 

"  Io 


Io  non  dito  punto  nel  porre  quella 
>roporzione  tra  la  durata  della  liceità  ,  e 
lei  vento  marino  per  T  una  parte  ,  e  la 
lutazione  della  pioggia  per  l’altra  ,  aven- 
lola  io  per  una  cola  aliai  collante .  Egli 
da  un  pezzo  ,  che  olTervo  ,  che  due  ,  o 
re  meli  di  liceità  ,  fono  feguiti  da  due , 
»  tre  giorni  d’acqua  .  Se  il  vento  marino 
[a  fpìrato  due  ,  o  tre  giorni ,  egli  è  vero  , 
he  la  pioggia  non  dura  altrettanto  con- 
inuamente  ,  dividendoli  in  più  riprefe  , 
Ihe  cadranno  in  lètte  ,  o  otto  giorni  ;  ma 
acendone  il  computo  ,  corrifponderanno 
ter  appunto  a  due  ,  o  tre  giorni  d5  acqua 
ominua  . 

L’ ordina  rio  tenore  della  pioggia  ea- 
ionara  dal  vento  marino  ,  egli  è  quello 
i  cadere  il  primo  dì  un  po’ di  pioggerel- 
i  ,  e  d’indi  il  più  delle  volte  alla  notte 
pguente  de’  rovefei  d’acqua  ,  i  quali  iì 
accedono  gli  uni  agli  altri  lènza  inter¬ 
azione  tutto  il  giorno  feguente  ,  e  qual- 
ae  volta  una  parte  dell5  indomane  ;  or 
cggiam  rilplendere  il  Sole ,  or’  abbiamo 

una 
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una  gagliarda  pioggia  ;  e  quantunque  non 
fpiri  più  il  verno  marino  ,  ii  tempo  non 
il  rafciuga  ,  e  non  termina  che  dopo  qual¬ 
che  giorno  quella  fpecie  di  con  vale- 
fcenza  . 

Ci  fono  dunque  Tempre  nelle  conti¬ 
nuate  pioggie  recateci  dal  vento  marino 
de’  lunghi  intervalli ,  ne’  quali  la  foglia 
ha  tempo  di  afcìugare  ,  e  le  perfone  han¬ 
no  1‘  opportunità  di  coglierla  .  Nel  calo 
però ,  che  folfe  piovuto  uno ,  o  due  gior¬ 
ni  continuamente  ,  eiTend'one  (lati  av¬ 
vertiti  dal  vento  marino  ,  eh’  è  fptràto 
precedentemente  ,  noi  avrem  potuto  idre 
la  provifione  neceflaria  per  il  detto  tem¬ 
po  ;  nè  fi  dee  temere ,  che  la  foglia  polla 
appaili  re  ,  ftando  uno  ,  o  due  giorni  nel 
magazzino  ,  pollo  che  la  Ila  di  già  cre- 
feiuta  ,  e  giunta  a  un  di  preifo  alla  fua 
maturezza  ;  imperciocché  l’umidità ,  che 
regna  allora  nell’  aria  è  fufficiente  per 
eonlèrvarla  j  e  prima  che  fia  confumata 
la  provifione  fatta  ,  la  pioggia  darà  luo¬ 
go  a  coglierne  di  nuovo  . 


Le 
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Le  perfon e  di  buon  giudizio  ,  che  ao 
endono  a’  Vermi  da  Sera  ,  governane  - 
olì  come  per  iliinto  colie  ofiervazioni 
precedenti ,  fono  di  raro  colte  alia  fpro- 
L i ila .  Elle  non  fi  danno  a  brucar  foglia 
pi  (dio  in  forge  re  del  verno  marino  ,  ma 
affettano  d’avere  de’ legni  ancor  più 
certi  della  vicina  abbondante  pioggia  . 

L’ arguifeono  dalle  nuvole  ,  quando  fo¬ 
no  baliilfime  ,  ed  efiefe  da  tutte  le  ban¬ 
de  ;  quando  il  vento  marino  fenfibil- 
mente  umido  raddoppia  le  lue  forze ,  e 
nona  il  fuono  delle  campane  aliai  lon ta¬ 
pe  ;  quando  vèggon  le  rondini  rader  la 
erra  con  un  volo  rapido;  e  j  rofpi  ,  e 
e  falamandre  fortir  d^lla  lor  rana  ;  e  al- 
ora  falgono  fu  de’  Gelfi,  e  raddoppiano 
l  numero  delle  perfone  ,  che  colgon  la  * 
foglia ,  per  ifpicciarfi  ,  e  far  rollo.  />.•<>««. 

%  ;  •  l  ..  .  .  „  che  cade 

In  rumor  agitazione  ci  mette  quella 
torta  et i  pioggia  ,  allorché  cade  m  tempo, j0nPk- 
he  i  Vermi  da  Seta  ,  eilendo  ancor  pie 
ioli ,  confumano  pochilììma  loglia  ,  e ^”21 
^e  abbiam  bifogno  di  poca .  Prefio  pre- 

fio 


4  $ 

fio  fé  ne  coglie  tanta  ,  quanta  balìa  per 
fbmuiiniftrai'ne  Soro  due  ,  o  tre  volte  5  e 
non  farebbe  ben  fette  il  brucarne  in 
gran  quantità  ,  perchè  correrebbe  peri¬ 
colo  di  appalli  re .  Quando  la  foglia  è 
ancor  tenera  ,  e  quali  la  pura  gemma  , 
egli  è  meglio  affettare  a  coglierne  di 
nuovo  ,  ogni  volta  che  ha  finita  la  pro¬ 
vi  fio  ne  ,  che  ne  abbiamo .  Frattanto  in 
quello  tempo  potrebbe  fopravenire  qual¬ 
che  raggio  di  Sole,  ovvero  raflerenai.fi 
il  Cielo  ;  e  pollo  ancora  che  ciò  non  fuc- 
cedeffé  ,  fi  può  Tempre  ricorrete  allo  fpe- 
diente  di  tagliare  de’  polloni  di  Gei fo  , 
o  per  meglio  dire  quel  ballar  da  me  ,  e_* 
quella  potatura  ,  che  fi  taglia  dall’  albero 
lenza  alcun  fuo  detrimento ,  e  fiofpen- 
deili  all*  aria ,  o  nella  lidia  camera  de’ 
Bigatti ,  ove  non  fia  un  fumo  troppo 
de  tifo  ,  a  fine  di  coglierne  la  foglia  , 
alci  urta  che  ila  . 

In  oltre  ci  fi  toglie  ogni  timore  per  il 
tempo  avvenire ,  quando  quelle  piogge 
cadono ,  mentre  i  Vermi  da  Seta  fono 

ancor 
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incor  piccioli ,  e  vengono  in  tanta  ab- 
aondanza  ,  che  il  tempo  agevolmente  fi 
auò  racconciare  .  Allora  ci  pofllam  pro¬ 
mettere  ,  che  le  dette  piogge  non  ca¬ 
panno  di  nuovo  nell'  ultima  età  de’  Bi¬ 
gatti  ;  o  pure ,  che  non  continueranno  a 
legno ,  di  efièr  loro  d’ incomodo ,  e  d’im- 
ledire  alle  pedone  il  cogliere  la  foglia 
fciutra  . 

Finalmente  la  pioggia ,  che  cade  di 
»uon’  ora ,  riefce  realmente  utile ,  e  yan- 
aggiofa  ,  preftando  opportunamente^ 
juto  alla  vegetazione  della  foglia  col 
nderla  tenera ,  col  farla  Spiegare ,  al- 
rgare ,  ed  eflere  abbondante  . 

!  Coloro ,  che  hanno  in  cura  i  Vermi 
a  Seta ,  fono  in  molto  maggiore  imba- 
azzo ,  allorché  la  pioggia  cade  nell’  ulti- 
a  età  de’  nofiri  Infètti,  o  nel  tempo,  ia 
i  mangiano  ftrabocchevolmente,quan- 
0  il  bifogno  è  tanto  grande  ;  e  più  an¬ 
idra  lo  fono ,  ogni  volta  fieno  forpreii 
all’acqua  ,  non  avendo  tanto  di  foglia 
aftevole  per  un  giorno  ;  e  l’ acqua  con- 
Voi.  IH.  D  tinui 
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tìngi  fenza  imermîflîone  un  giorno  ,  e 
mezzo,  e  forfè  più.  L'aver  ricorfb  a] 
taglio  de’  polloni ,  come  abbiam  detto  di 
fopra  ,  farebbe  un  legger  fu  f  lìdio  a  sì 
grave  bi fogno  ;  purché  non  fi  vo ielle to 
tagliar  del  tutto  gli  alberi ,  la  qual  cofa 
incontrerebbe  le  lise  difficoltà  ;  onde_» 
egli  è  ancor  meglio  coglier  la  foglia  fall' 
albero  ,  benché  bagnata .  Ma  come  mai 
farla  alci  rigare  ? 

La  foglia  del  Gelfo  è  una  di  quelle , 
ìe  quali  confervano  per  lungo  tempo 
Tumido.  Se  ne  abbi  fogo  alfe  una  piccio- 
la  quantità ,  agevolmente  fe  ne  verrebbe 
a  capo  tenendola  fparfa ,  e  di  vi  fa  ,  rivol¬ 
tandola  di  tempo  in  tempo  ,  e  facendola 
{correre  finalmente  entro  di  un  lenzuo¬ 
lo  mezzo  logoro,  il  quale  aiiorbifìe  le 
gocciole  dell’  acqua .  Ma  ce  ne  vuole 
una  quantità  grande  per  pafeere  un  nu¬ 
mero  çoniîderevole  di  Vermi  da  Seta ,  e 
gii  appartamenti  valli ,  e  fpaziofì ,  fareb¬ 
bero  appena  fiufiìciemi  per  difendere , 
come  fi  dee  ,  molte  centinaja  di  fo¬ 
glia  . 
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;!ia.  Or  a  qual  partito  appigliarti? 

Si  appretterà  egli  a’  Vermi  da  Seta  la 
'oglia  tutta  grondante  d’acqua?  Ma  la 
faglia  bagnata  ha  fatto  perire  il  più.  del- 
e  volte  tre  delle  quattro  parti  de’  Bigat- 
li .  Si  faran  eglino  digiunare  ?  Ma  fe  il 
ìigiuno  non  apporta  loro  alcun  nocu- 
nento ,  fenza  dubbio  egli  prolunga  inu- 
ilmente  la  loro  vita ,  e  cagiona  una 
maggiore  fpefa .  Se  lì  porgerà  a’  Bigatti 
n  palio  meno  di  quelli ,  che  lìam  foliti 
ii  apprettar  loro  ,  egli  è  pur  certo ,  che 
(tarderanno  un  giorno  ad  andare  al 
ofco  ;  or  che  farà  Ce  toighiam  loro  tut- 
>  il  pafcolo  di  uno,  o  di  due  giorni? 

Per  rifpondere  a  quelle  difficoltà ,  io 
ico  ;  o  che  i  Vermi  da  Seta  in  tal  fran- 
nte  fono  bacaticci ,  e  mallàni  ;  o  fono 
ni ,  e  vigorofi .  Si  arguifce  la  di  loro 
Iute  dal  vederne  pochi ,  o  nelfuno  in- 
lalliti ,  o  malati  di  Craffiz  ie,  o  prelì 
altro  malore  ,  e  dal  pafcolare  ,  che  fan- 


E 


b  in  un  tratto  la  foglià,  che  loro  fi 


unminiftra,  non  lafciandone  avvanzar 

D  a  Nei 


lucciola . 
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ï» quai  Nei  primo  cafo  non  c’è  dubbio  ,  che 

•ccafio-  -  .  1  .  ' 

convien  ram  digiunare  per  quanto  lun- 
fommi-  gO  po/là  effere  ii  tempo ,  che  debbono 
/fallar  lènza  cibo  ;  poiché  dii  non  refifte- 
rebber  punto  alla  prova  della  foglia  ba- 
2,'sL  guata  ,  ancorché  folfe  d’ acqua  la  più 
dogo’ altra  pura.  ìi  digiuno  in  vece  di 
efler  loro  nocivo  li  condurrà  a  fallite  ,  e 
li  farà  ufcire  dal  ti  lì  carne .  Io  ho  tenuto 
fenz  *  cibo  di  forra  per  due  giorni  de’ 
Vermi  da  Seta  ,  che  forti  vano  dalla 
quarta  muta  ,  e  purè  non  ne  hanno  ri- 
{èntito  il  menomo  incomodo .  Ma  allor-ì 
chè  lìam  ridotti  a  quelli  eftremi  ,  egli  è 
meftieri ,  chiudere  le  porte ,  e  le  fine- 
ftre  ,  e  far  poco  fuoco  nelle  camere  de’ 
Filugelli ,  iafciandoli  alia  temperie  na¬ 
turale  ,  che  è  fempre  frelca  ne’  tempi 
piovofi .  EHI  fi  coftiperebbero  dando  al 
calore  ,  che  fi  fuol  fare  in  tali  occafioni  ; 
e  il  calore  Hello  non  fuebbe  ,  che  irrita-  i 
re  gli  organi  della  nutrizione  ,  defilando  :| 
in  loro  un  appetito ,  che  non  potrebbero  3 
foddisfare .  ■  1 

Se 


Se  al  contrario  i  Vermi  da  Sera  fono 
foni ,  e  robusti  ,  e  fono  giunti  al  tempo, 
thè  mangiano  rtrabocohevolmente ,  non 
fi  corre  verun  pericolo  ,  difpenlàndo  lo¬ 
ro  la  foglia  bagnata  dall’  acqua  prodotta 
dal  vento  marino  .  Tutravoita  farà  ben 
fatto  il  ritardar  qualche  ora  nel  fommi- 
niftrare  ad  efiì  il  lor  pafcolo  ,  affinchè 
abbian  tempo  di  votarli ,  e  fi  aguzzi  in 
loro  viemmeglio  l’ appetito . 

Ci  fono  inoltiffimi ,  e  innumerevoli 
efempj  d’aver  fomroiniftrata  a’ Vermi 
da  Seta  in  fomiglianti  circoftanze  la  fo¬ 
glia  grondante  d’ acqua  ,  fenza  che  eili 
he  abbiano  rifentito  ri  menomo  incomo¬ 
do;  e  ciò  a  cagione  del  loro  tempera¬ 
mento  ,  unito  al  calore  del  fuoco,  e  fuo¬ 
co  di  fiamma  ,  che  fi  accende  ne’  quattro 
angoli  della  camera  de’  Bigatti ,  il  qual 
balda  per  far,  eh’ effi  traspirino  quell’ • 
(ìmor  fovrabbondante  ,  che  hanno  in¬ 
ghiottito  .  Si  procura  bensì  ,  torto  che 
aan  pafcolato  la  foglia  ,  di  levar  loro  di 
Lotto  il  letto;  lia  per  diminuire  l'umidi- 
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rà  delle  tavole ,  o  de5  cannicci ,  fia  per 
impedire  ,  che  il  letto  ftefib ,  che  pure.* 
anch’egli  abbonda  d’umido,  non  s’ in¬ 
fracidi  ,  e  non  fi  corrompa  fotro  de’  Ver¬ 
mi  da  Seta  * 

t 

Però  egli  è  folta n ro  nel  tempo  ,  in  cui 
i  Bigatti  mangiano  firabocchevolmente , 
che  fi  può  appreftar  loro  la  foglia  ba¬ 
gnata  fenza  temerne  alcun  danno;  e  io 
non  configlierei  mai  perfona  di  fom mi¬ 
ni  ftrarla  loro  immediatamente  prima  ,  o 
dopo  la  muta  ,  fiant eciiè  allora  i  Vermi 
da  Seta  non  hanno  appetito  .  Non  per¬ 
tanto,  le  in  vece  di  farli  digiunare  ,  al¬ 
cuno  voleflè  difpenfar  loro  un  po’  di 
foglia  ,  lo  potrà  fare ,  giacché  abbifo- 
gnandone  poca  ,  fi  fa  afciugar  facilmen¬ 
te.  In  tal  cafo  balla  metterne  alquanta 
in  un  lenzuolo ,  e  prelb  pe’  quattro  an¬ 
goli  lanciarla  in  aria  ;  a  poco  a  poco  ella 
cadrà  fui  pavimento ,  che  io  fuppongo 
netto ,  e  fcopato ,  e  allorché  le  periònc 
faranno  fianche  ,  e  che  la  foglia  fi  vedrà 
tutta  f  par  fa  fui  mattonato,,  farà  bafievol- 
mcnte  afciutta .  Della 


Delia  foglia  bagnata  dalla  Rugiada  , 


Latito  fio!  aliarti  ofifervato  infoi-* 
no  alia  qualità  della  foglia  bagna» 
ta  dalla  pioggia  ;  fi  dee  intendere 
anche  per  riguardo  della  foglia  bagnata 
dalla  rugiada  4 

Quella  meteora  è  un  vapore,  cheJ 
lèfala  dalla  terra  ,  come  appunto  i  vapori# 
che  formano  la  pioggia  de’  temporali ,  c 
confi  effi  s’innalza,  ma  foltatlto  a  una 
determinata  altezza  »  Ne'  luoghi  baili 
elfi  è  più  abbondante ,  che  ne’  luoghi 
ehi  ,  ed  aprici  y  e  fe  incontra  nell'  elafi 
tarli  le  foglie  degli  alberi  ,  vi  fi  attacca 
artto  di  ibpra  ,  quadro  di  fatto  y  e  il  re¬ 
liante  ,  calo  che  fi  coiideilfi ,  cade  al.fi 
incirca  nello  fleiTo  luogo,  d’onde  forti  # 
bgtìi  vòlta-  però  che  il  vento  non  Ia^ 
fpinga  in  altra  parte , 
i  La  rugiada  di  alcuni  paefi  fi  tiene 
collantemente  non  eiler  nociva ,  forfè 
non  eJTerido  altro  ,  che  acqua  pura  . 
a  viene  ad  éfler  piu  >  o  meno  tale  in 
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altri  paefì ,  a  proporzione  del  clima ,  del  | 
terreno ,  e  de‘  gradi  di  calore ,  che  l’efal- 
tano.  Di  quella  rea  natura  è  quella  , 
che  ingenera  il  gozzo  alle  pecore  ,  che  û 
guidano  al  pafcok»  troppo  di  buon  mat¬ 
tino  ;  e  quella  ancora  ,  che  cagiona^ 
l’oftalmia  agli  occhi  diiicari  ,  quando  li 
efpongono  a’  crepulcoli  ferotini ,  o  lia 
alla  rugiada  della  fera  . 

Quindi  non  dee  recare  (lupore  ,  fe  la 
fogha  bagnata  di  una  tal  qual  rugiada 
fa  perire  i  Vermi  da  Seta  ,  che  Ce  ne  pa- 
fcolano  ,  e  bagnata  di  un’  altra  ,  non  ap¬ 
porterà  foro  il  menomo  nocumento  ;  el- 
fendo  F  una  più  mi  ila ,  o  men  pura  dell’ 
altra ,  e  contenendo  probabilmente  delle 
particelle  falfugginofe  ,  od  oleofe  ,  le_» 
quali  Ci  unifcono  colf  acqua  ,  di  cui  la 
rugiada  è  compolla  .  Io  ho  fatto  morire 
una  gran  quantità  di  Vermi  da  Seta  , 
gettando  fu  Ja  foglia  ,  di  cui  dovevano 
pafcolarll ,  delle  infufioni  di  fale ,  che  io 
riduceva  in  rugiada  ,  foffiandovele  fu 
colla  bocca  .  Una  elperienza ,  eh’  io  feci 

per 
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per  un’  altro  fine  ,  ma  nella  fteffa  ma¬ 
niera  della  fuddena  ,  foffiando  falla  fo¬ 
lia  del  vino  ,  produfle  ne’  Vermi  ,  che 
e  ne  pa duravano ,  lo  (leffb  cattivo  effèt¬ 
to  .  Egli  è  facile  di  evitare  tutt’  i  peri- 
:oli  ,  che  i  Bigatti  poffòno  correre  per 
quello  riguardo  ,  non  cogliendo  la  foglia, 
è  non  allora ,  che  il  Sole  ,  o  il  vento  ab- 
ia  diffìpato  tutta  l’ umidità  . 

Le  qualità  di  alcune  rugiade  ,  e  prò- 
^abilmente  di  quella ,  che  è  falfugginola  t&fj?. 
ì  manifeftano  da’ loro  effetti ,  non  fola  /«Sf¬ 
inente  fu  de’ Vermi  da  Seta  ,  che  fannociwM' 
erire  ,  ma  fulla  foglia  medefima  ,  che 
acchiano  ,  e  che  inaridifcono  in  que’ 
iti  ,  ne’  quali  la  rugiada  tocca  .  Io  ho 
Prodotto  artificiofamente  delie  macchie 
umili,  fpargendofemplicememe  dell’  url¬ 
ila  fòpra  d’  un  Gelfo  .  Purché  la  detta 
rina  non  s’afciughi  full’  iftanre  ,  ma  vi 
fermi  fopra  ;  e  che  il  tempo  fia  caldo  , 
fali  meffì  in  movimento  dal  calore  tra¬ 
figgono  ,  e  fquarciano  l’interior  reliìtura. 

Iella  foglia  ;  ond’  è ,  che  fi  fecca  nel  Ilio 

della 
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delia  piccioîa  goccia ,  è  il  lacco  iloti  ti 
corre  più  . 

Senza  dubbio  ci  refìa  filila  foglia  delle 
particelle  fai  fuggi  ri  ofe  anche  dopo  di  lu¬ 
pa  ta  tutta  F  umidirà  ,  le  quali  fon  poi  la 
cagione  ,  o  almeno  io  lo  cooghienuro  , 
che  i  Vermi  da  Seta  ,  nutriti  di  foglia 
macchiata  ,  non  fon  così  fadi  ordinaria¬ 
mente  ,  come  gli  altri  ;  benché  per  altro 
non  -fogliali  rodere  la  foglia  nel  iato  mac¬ 
chiato  . 


volte  delle  macchie  fecche  ,  e  nere  fu  la 
foglia  del  Gelfo  £  e  ficcarne  fono  più  fre¬ 
quenti  ne’  luoghi  baili ,  o  vicini  agli  fra¬ 


gni  ,  e  alle  riviere  f  che  altrove  j  così  k 
figlia  de*  detti  luoghi  è  molto  più  folto* 
polla  ad  effer  macchiata  . 

Ci  fono  anche  de’  Gelfl  più  foggettr 
ad  eflèr  macchiati  d’alcuni  altri  indipen¬ 
dentemente  dalia  fir nazione  Tale  è  per 
eiempio  la  foglia  detta  Colomba  ,  la  di 
cui  mora  è  nera  ;  e  all’  incontro  la  foglia 
del  Gelfo  ,  che  fa  le  more  griggie  ,  o 


un  leggiere  color  di  porpora  ,  relia  dif¬ 
ficilmente  macchiata.  Una  volta  m’ac¬ 
cadde  di  vedere  quelle  due  Torta  di  toglie 
innettate  fu  d’  un  Gelfo  folo  e  quella  , 
che  fa  Ja  mora  griggia  ,  non  aveva  quatì 
neiiuna  macchia  ,  laddove  T  altra  aveva 
e  foglie  tutte  macchiate  ;  la  qual  cofa 
può  derivare  dalla  t  elfi  tura  di  quell’  ulti¬ 
ma  più  dilicata  deila  prima  . 

Finalmente  ì  Getti  piantati  entro  del* 
a  Città ,  e  anche  fuori  in  poca  di  danza  , 
3on  fono  fotropofti  ad  etfer  macchiati  $ 
i  per  più,  o  per  meno  fpazio  godono  que¬ 
llo  privilegio  a  mifura  dell’  ampiezza  del* 
a  Città  ,  o  de’  Villaggi  ;  e  fecondo  fono 
*iù  ,  o  meno  abitati .  Egli  è  certo  ,  che 
’  Atmosfera  di  quelli  luoghi  è  più  calda 
i  tre,  o  di  quattro  gradi ,  che  l’aria  dell' 
pena  campagna  ;  e  quello  maggior  calo- 
ic  rarefacendo  vieppiù  i  vapori  della  ru- 
iada  ,  la  diffipa  probabilmente  prima  , 
he  ella  lì  efalti  ;  ovvero  la  fa  leccare 
pila  foglia,  prima  che  vi  polTa  fare  alcuna 
npreflìone  (  i  )  .  Dd- 

r<o  -e  macchie  ,  che  compaiono  fulU  foglia,  li  pigliano  * 


Della  foglia  bagnata  di  Melata  . 

TUtt’  i  liquori ,  generalmente  parlali" 
do  ,  carichi  di  fa  li  fono  contrari  a’ 
Vermi  da  Seta  ;  quindi  è ,  che  la  melata  , 
la  quale  molte  parti  falfugginofe  contie¬ 
ne  ,  riefee  per  i  noftri  Inietti  un  veleno 
mortale  ,  allorché  fi  appiefta  loro  della 
foglia  bagnata  di  tal’  umore . 

La  melata  non  cade  altrimenti  rial  cie¬ 
lo  ,  come  crede  il  volgo  ,  ma  è  una  trafpi- 
razione  abbondante  della  foglia  degli  al¬ 
beri  ,  comporta  di  un  fale  vegetabile  fol¬ 
to  la  forma  d’ un  fluido  dolce  ,  vifeofo , 
e  un  titolo  al  par  del  mele  .  Erta  è  una 
manna  ftemprata  ,  comune  in  diverfi 
climi,  e  abbondante  fu  d’alcuni  alberi. 
Rare  volte  f è  ne  vede  fu’  Gelfi  ,  e  io  non 
ho  mai  potuto  trovarne  una  fola  volta  , 
mentre  faceva  le  mie  efperienze  intorno 
a’  Vermi  da  Seta . 

In 
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buona  equità  pep  un  difetto  ,  che  diminuéfee  il  fuo  valore  .  Ira 
fatti  que?  particolari ,  che  ne  hanno  comperato,  e  a*  quali  dopo 
il  contrario  fuccede  limile  accidente  ,  hanno  ragione  di  cercar 
rirtoro  dai  venditore  per  il  loro  danno  ;  appunto  come  li  fuol 
ìare  nel  calo  di  una  btina;  purché  non  vi  foffero  delie  cJaufok 
^ontrarife  odia  fcriuura  di  vendita. 


éï 

In  mancanza  della  melata  naturale  , 
[ne  ne  procacciai  d’artificiale  ,  ftempran- 
3o  un  po’  di  mele  in  una  {ufficiente  quan- 
;ità  d’acqua  per  renderlo  iiuido  ,  e  con 
filo  fpruzzandone  la  foglia  ,  valendomi 
iella  barba  di  una  penna  per  ifparger  mi- 
lutamente  quella  fpecie  di  radichino . 
Alcuni  Bigatti  non  ne  volevano  palco- 
aie  ,  e  que’ ,  che  ne  palliavano  ,  mori¬ 
vano  quali  fubito  ,  colla  goccia  di  liquor 
mino  alla  bocca  ;  legno  infallibile  di  ve- 
eno  (  i  )  . 

I  Vermi  da  Seta  fon  più ,  o  meno  mal- 

fan  i  , 


(  i  )  Molte  altre  materie  producono  lo  flefTo  effetto ,  fenza 
he  fieno  inghiottite  dal  Bigatto  ,  ma  per  via  di  una  fempliee 
ppìicazione  citeriore .  sparii  leggermente  un  poco  di  tabacco  di 
pagna  fu  i  fori  ,  c  pertugi  ,  dal  Malpigio  chiamati  (limate  , 
J  un  Verme  da  Seta;  e  un  quarro  d’ora  dopo  inoltrò  alla  bocca 
i  gocciola  bruna,  e  mori  d’ìndi  a  qualche  minuto.  Tutravolt* 
tabacco  non  nuoce  punto  al  Verme  da  Sera  ,  turandogli  con 
fio  quelli  canali ,  che  il  Malpigio  crede  elfer  que’  della  refpi- 
szione;  poiché  ii  turano  anche  vie  meglio  coll’olio,  come  fece 
Signor  di  Reaumur  ,  e  l’ Infetto  non  muore  ,  purché  gliene 
imanga  qualcuno  di  aperto  .  Non  c  in  oltre  veroiimile  ,  che  il 
abacco  penetri  fino  alle  budella  del  Verme  ,  d’onde  fòrte  la 
reta  gocciola ,  la  quale  al  fentir  dell’aria  imbrunifce .  Ei  balta, 
se  gli  effluvj  del  tabacco  cagionino  irritamento  all’imboccatura 
elle  trachee  ,  il  qual  trasferendoli  allo  Itomaco  ,  Io  faccia  vio- 
intemente  contrarre  ;  giacche  tutte  le  eltreme  ramificazioni  di 
gni  tubo  delia  trachea  mettono  capo  a  quella  parte  del  corpo 
Il  noltro  Infetto  ,  come  lo  vedremo  pin  avanti . 
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Cani ,  a  mifura  della  maggiore  ,  o  minor 
quantità  di  melata  ,  che  han  pafcolato 
colla  foglia,  I  novizj  nella  faccenda  del 
nutrire  i  Vermi  da  Seta  ,  brucano  la  fo¬ 
glia  ,  e  la  difpenfano  a’  loro  Infetti,  men¬ 
tre  è  ancor  umida  per  la  melata  ,  e  pri¬ 
ma  ,  che  l’aria ,  o  il  Sole  l’abbia  rafciutta  , 
Ma  anche  ufando  la  precauzione  di  la¬ 
rdarla  afciugare  ,  fe  non  fopraviene  una 
pioggia  ,  che  lavi  la  foglia  ,  il  refiduo  del¬ 
la  melata  coiìdenfato  ,  che  reità  per  lun¬ 
go  tempo  fu  di  ella ,  come  una  patina  ,  o 
invernicàtura  ,  è  ugualmente  nocivo  a1 
Vermi  da  Seta  .  E  timbra  ragionevole  il 
dir  così ,  liante  quello ,  che  accadette  nel 
1750.,  in  cui  i  Gelli  furono  di  sì  mala 
maniera  coperti  di  melata  ,  che  le  lor  fo¬ 
glie  erano  tutte  grondanti  di  tal’  umore  , 
e  le  malattie  ,  e  le  mortalità  ne*  Vermi  da 
Seta  ,  dopo  quello  accidente  regnarono 
oltre  del  confitelo  ,  quantunque  la  più 
parte  di  coloro ,  che  avevano  in  cura  i  Bi¬ 
gatti  ,  lafciaffero  afciugare  la  foglia  ,  pri¬ 
ma  di  coglierla  . 


Ma 


Ma  quello  ,  che  più  rincrefce  in  quello 
litro  ,  egli  è  ,  che  il  male  è  quali  inevita- 
?iie  ,  poiché  il  rimedio  farebbe  lungo  ,  e 
lifficile  ,  trattandoli  d’ijnagran  quantità 
li  Vermi  da  Seta  .  Il  foio  partito  ,  a  cui 
inpigi  tarli  ,  farebbe  quello  di  coglier  la 
.«  gita  ,  allorché  ìa  melata  è  ancor  frefea , 
;  di  lavarla  ,  diguazzandola  in  un  gran 
:aneftro  ,  di  teiiitura  non  molto  fìtta  , 
Dolio  in  un’  acqua  corrente  ;  appunto 
nella  lleffa  forma  ,  che  gii  operai  lavano 
a  lana  in  una  riviera;  e  dopo  averla  fat- 
a  fgocciolare  ,  ponendola  in  mucchio  , 
ìiafeuno  potrebbe  apprendere  la  maniera 
li  governarli  nei  fomminillrarla  a’  Ver¬ 
ni  da  Seta  ,  leggendo  quanto  abbiam  ciet- 
o  qui  fopra  intorno  alla  foglia  bagnata  . 

Ventuno,  lìnee  - — - — — - — — — - -  lun¬ 

ghezza  del  Verme  da  Seta  al  fortire 
della  quarta  muta . 

QUINTA  ,  ED  ULTIMA  EIA' . 

Uelia  età  comprende  il  tempo  ,  che 
i  Vermi  da  Seta  mangiano  llraboc- 

che- 
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chevolmente  ,  da’  Francefi  appellato  Pre¬ 
te  ;  la  corruzione  del  bofco  ;  l’andare  al 
bofco  del  Verme  llelìo  ;  e  il  Tuo  formare 
il  bozzolo .  Alle  quali  cole  noi  aggiu- 
gneremo  ,  così  richiedendolo  la  circo- 
ìlanza  ,  qualche  ofiervazione  intorno  alle 
due  malattie  :  1’  una  del  Giallume  ,  che 
è  quali  la  llefifo  della  Craffizie  ;  l’altra 
volgarmente  chiamata  del  Segno  ,  e  da’ 
France  li  detta  des  Mufcardins  ;  e  finiremo 
parlando  del  produr  1’  uova  delle  farfalle . 

Alcuni  di  quelli  articoli ,  perchè  chic- 
chelfia  li  polla  intendere  a  pieno  ,  ri¬ 
chieggono  delle  cognizioni  preliminari 
fu  ìe  principali  vifcere  ,  voglio  dire  fu  le 
pani  interne  de’  nollri  Infetti  ;  per  la 
qual  cofa  noi  comincerenio  dalla  defcri- 
zione  fuccinta  di  ciò ,  che  vi  ha  di  più  no¬ 
tabile  . 

Defcrizione  anatomica  del  Verme  da  Seta. 

LA  pelle  del  Verme  da  Seta  è  come 
un  facco  ,  foderato  al  di  dentro 
d’una  materia  biancallra,  flofcia,  vellolà , 

e  Ipu- 
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fpugnofa  ,  che  circonda  due  principali 
licere,  cioè  l’inteftino,  e  il  dappiice  vaio 
jommofo  .  Tutto  lo  ipazio  ,  che  non 
den'  occupato  da  quelle  due  vilcere  ,  è 
ipieno  d’una  linfa  chiara,  e  fenza  colore,  jmu 
luando  il  Verme  conta  pochi  giorni  di 
rita  ;  ma  col  progreilò  del  tempo  eiìà  pi- 

Ilia  infenfibilmente  un  po’  del  giallaltro, 
i  qual  fi  va  Tempre  più  facendo  carico , 
uanto  più  il  Filugello  s’ accolla  al  ter- 
nine  de’  Tuoi  giorni .  La  detta  linfa ,  che 
jon  ha  vali  particolari ,  lèmbra  eiìere  del- 
a  Ilellà  natura  di  quella  ,  che  forte  da 
ualche  ferita  fatta  nella  pelle  dell’  In¬ 
atto  .  Ella  fa  le  veci  del  fangue  ,  e  pro¬ 
abilmente  circola  ,  argomentandolo  da 
tn  vafo ,  o  cannaletto  ,  che  li  vede  al  di 
òtto  della  pelle  del  Verme  ,  crefciuto  , 
h’  egli  è  ,  al  lungo  della  fchiena  ,  il  qual 
rafo  ,  o  cannaletto  ha  parecchj  rillringi- 
nenti  ,  vai’  a  dire  ,  è  compollo  di  varie 
el lette  larghe  nel  mezzo  ,  ed  angulTe_» 
ielle  loro  ellremità  ,  che  il  celebre  Mah 
sigio  crede  elfère  una  continuazione 
Voi.  III.  E  del 
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del  cuore  ,  vedendovi!!  un  fuceeffivo 
moto  di  fittole  ,  e  diallele  fra  una  cel¬ 
le  t  ta  ,  e  r  altra ,  che  fpigne  il  fluido  dalla 
coda  alla  tefla  . 

Amendue  quelle  linfe  pigliano  un  co¬ 
lor  bruno ,  e  d’indi  nero ,  ftando  fempli- 
cemente  efpofte  all5  aria  ,  e  non  lafciano 
alcuna  parte  vota  nel  corpo  del  Filugello , 

e  le  due  prefate  vifeere 
fon  fempre  piene  ,  e  partecipano  ,  per  via 
della  linfa  ,  che  le  circonda  ,  delia  forte 
preiìlone  ,  che  fa  la  pelle  (opra  di  ette  ,  a 
cagione  della  contrazione  ,  in  cui  ella  è 
nello  flato  di  finirà  del  Verme  da  Seta . 

Il  Supplice  vaio  ,  che  ho  chiamato  vafo 
^gommofo  ,  è  di  una  teffitura  flottile  , 
quanto  la  più  fina  tela  d’a  ragno  ,  e  con¬ 
tiene  una  gomma  Angolare  (  i  )  ,  eh’  è 

la 

(?)  La  gomma,  che  forte  da  due  canali  de*  Vali  gommo!!, 
i  quali  li  congiungono,  e  il  riu'iìifcono  in  uno,  viene  ad  elfero 
liti  filo  folo  compatto  di  due  accozzati  inlleme  ,  il  quale  dando 
Templi  cernente  efpotto  ali5  aria,  a  cagione  delia  fottiglieiza ,  che 
piglia  nel  fortire  dalla  trafila  ,  divieti  confidente,  fedo,  e  fief- 
fibi li  filmo .  Un  pò9  più  grolfo,  eh*  ei  fotte  ,  fi  frangerebbe  come 
^etro,  la  qual  cola  ho  provato  io  fletto,  filando  co5  diti  di  que¬ 
lla  gomma  frefea,  e  in  malfa.  Al  contrario  ua  po’  più  flottile  fi 
romperebbe ,  come  il  filo  de’  ragni .  Il  Angolare  però  di  quella 
gom  ma  maravigiiofa ,  di  cui  noi  fogliam  velifici ,  egli  è ,  che  fi 
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a  materia  della  Seta .  I  due  rami ,  che 
lanno  per  lo  meno  un  piede  di  lunghez- 
a  ,  nel  tempo  ,  che  il  Filugello  mangia 
Irabocchevolmente ,  fono  ripiegati ,  uno 
[alla  banda  dritta  ,  l’ altro  dalla  lìniftra 
Self  intelaino  ,  il  quale  fta  nel  mezzo  ;  e 
[alla  parte  inferior  di  elfo  fortono  i  detti 
lue  vali  gommofi  ,  i  quali  ricevono  per 
al  via  la  gomma  dianzi  apparecchiata 
lell’  inteftino  .  L’ altro  capo  de’  vali 
;ommofi ,  più  fottiled’un  capello ,  mette 
otto  la  bocca  del  Verme  da  Seta  a  modo 
li  papilla,  o  di  trafila  .  Tutto  il  reliante 
le’  vali  fuddetti  è  molto  men  fiottile ,  e 
li  un  calibro  in  ogni  fina  parte  uguale  ; 
fiolo  alla  quarta  età  del  Verme  da  Seta 
Iella  parte  fiuperiore  vi  fi  forma  un  ri- 
enfiamento  per  la  ellenfione  all’  incirca 
i  due  pollici ,  il  qual  giugne  ad  avere 
ina  linea ,  e  mezzo  di  grofìezza  ,  nel  tem- 
>o  ,  che  il  Bigatto  mangia  voracemente  . 
_  E  a  Ma 

nò  confermar  frefca ,  e  vifcafa ,  quanto  fi  vuole ,  tenendola  nell* 
-qua  ;  ma  polto,  ch’ella  lia  per  un  tratto  leccata  ali’  aria  ,  ci 
fi  ella  fia  filata,  non  è  più  poOìbile  di  far  ripigliare  al  filo  la 
ima  forma  di  gomma,  o  di  (temprarlo,  per  quanto  lungo  fia 
tempo,  che  iì  tenga  m  macero  aeifi  acqua  tepida. 

II  *  / 


Ma  vediamo  a  qual  ufficio  fia  desinato 
quello  rigonfiamento  4 

La  materia  ,  di  cui  i  due  vali  paralelli 
fon  pieni  in  qualfivoglia  età  del  Verme 
da  Seta  ,  ha  lo  dedò  colore  della  più 
bella  gomma  crifiallina  d’Arabia  ,  ed  ha 
la  confidenza  d’  un  elettuario  ,  o  d’  un 
fciroppo  molto  denfio  .  Tra fcorfi  cinque, 
o  lei  giorni  dell’  ultima  età  del  Verme 
da  Seta  ,  la  gomma  comincia  a  pigliare 
nella  parte  inferiore  del  detto  rigonfia» 
mento  un  bellilfimo  color  della  melaran¬ 
cia  ,  dorè  ,  o  d’ ambra  gialla  trafparence 
in  que’  Vermi ,  che  faranno  il  bozzolo  di 
quello  colore  ;  e  prima  ,  che  il  Filugello 
giunga  a  maturità  ,  va!’ a  dire  ,  poco  in¬ 
nanzi  ,  eh’  ei  vada  al  balco  ,  il  detto  color 
dorè  fi  dende  a  tutta  la  parte  rigonfiata , 
e  allora  la  gomma  è  del  tutto  difpolla . 
Di  e  dà  fe  ne  forma  il  corpo  del  bozzolo , 
il  quale  ci  fornifee  delia  più  bella  ,  e  del¬ 
la  principal  Seta  ,  che  Ila  .  La  gomma  , 
che  reda  di  quà ,  e  di  là  dal  rigonfiamen¬ 
to  ,  cioè  nella  parte  fiottile  de5  vali  gom- 

moli. 
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fflofi  ,  ferba  il  fuo  dolore  bianco  ,  ed  è 
la  materia  ,  che  forma  quella  Seta  di  niun 
valore ,  entro  cui  reliano  involti  gli  Iteli! 
bozzoli  di  color  rancio  .  Il  Filugello  co¬ 
mincia  il  fuo  bozzolo  con  una  bava,  o 
borra  bianca  ,  e  lo  termina  interiormente 
con  di  veri!  (Itati  di  una  fotti  l  membra- 
ina  ,  o  pellicola  dello  defilo  colore  ,  la  qual 
fi  fepara  dalla  vera  Seta  ,  mentre  fi  fila , 
o  innafpa  il  bozzolo  ,  pollo  nella  caldajà 
dell’  acqua  bollente  , 

Gl’  inteftini ,  o  fieno  le  budella  ,  che 
quali  in  ogni  parte  fi  poffono  chiamare 
lo  ilo  ni  a  co  ,  non  fono  lunghe  ,  chsL# 
quanto  è  lungo  il  Verme  da  Seta  }  eden- 
do  un  fol  btidelìino  diritto,  e  lènza  al-  d*Ss- 
cuna  piegatura ,  quello  che  palla  dalla 
bocca  air  ano  .  L’ orificio  fuperiore  co¬ 
mincia  con  un  canale  molto  ftretto  della 
lunghezza  di  due  linee  ,  e  immediata¬ 
mente  dopo  il  budellino  s’allarga  confi- 
derevol mente  ,  e  confèrva  lo  Hello  cali¬ 
bro  fino  ali’  ano .  La  fba  fuperficie  è 
tutta  grinza ,  e  crefpa ,  e  vi  fi  veggono 
'  È  3  due 
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due  forra  di  fibre  mulcolari  diftefe  per 
il  lungo,  e  per  il  traverfo,  che  chiame¬ 
remo  longitudinali ,  e  trafverfali .  Que¬ 
lle  ultime  formano  al  baffo  dell*  interi¬ 
no  per  via  di  tre  rillringimenti ,  come 
due  borfe ,  una  accollo  dell’  altra  ,  dove 
fi  lavora  uno  fterco  elàgono  ,  il  qual  fi 
indura  nella  borfa  inferiore.  Simili  ri- 
ftringimenti  fi  veggon  talvolta  in  qual- 
ch’  altra  parte  di  quello  lungo  budello  , 
allorché  egli  è  rilafiàto  per  malattia,  od 
è  pieno  di  cibo . 

Il  detto  budello  ,  o  fia  lo  fforaaco  ,  è 
Tempre  pieno  da  un  capo  all’ altro  di  un 
liquore ,  che  fi  potrebbe  chiamare  gafiri- 
co .  Effb  è  mucilagginofo ,  e  d’un  giallo 
fimile  all'  ambra  ,  appunto  come  la  lin¬ 
fa  ,  di  cui  abbiam  parlato  .  Entro  di 
quello  fucco  gali  ri  co  nuotano  le  parti- 
celle  della  foglia  ,  tal  quali  il  nolìro  In¬ 
fetto  le  ha  tagliate  co’  denti  5  poiché  effe 
non  fi  digerifcono  in  altro  modo  dal 
Verme,  che  per  via  d’un  femplice  e  fioat¬ 
to  ,  che  fe  ne  fa ,  il  qual  fupplifce  alla 

nu- 


ira* 
ztone, 


nutrizione ,  e  a  tutti  ì  fluidi  dell’  ani¬ 
tra  le  «  <  ...  , 

Finalmente  pochi  momenti  dopo  Cen¬ 
trato  un  Verme  da  Seta,  tenendolo  a  per-  hi ,  che 
to  in  un  po’  d'acqua  ,  il  1, coprono  di  Ain-  C0C1ÌT 
tamente  le  ramificazioni ,  o  i  molti  tubi , £tfrpii 
che  nafcono  da  1 8.  fori ,  o  pertugi  neri  ™"eL 
JateraU ,  chiamati  firmate  ,  le  quali  fir^ 
credono  gli  organi  della  refpirazìone . 
Quelle  ramificazioni ,  o  quelle  fila  pi¬ 
gìi? -o  al  folo  contano  dell'  aria ,  o  dell' 
acqua  un  color  violato ,  che  fpicca  fuor 
del  reliante  ,  e  lafcia  vedere  le  èftremità 
delle  fila ,  le  quali  vanno  a  terminare 
nella  fuperficie  dell’  inteftino,  e  de*  vali 
gommo!!  ;  ond*  è  ,  che  quelle  due  vifce- 
re  hanno  un’  immediata  comunicazione 
coll’  aria  elleriore ,  e  ricevono  per  mille 
vie  le  di  lei  buone ,  o  cattive  influenze  » 
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Del  mangiare  ftfabocchevolrnente 

de3  Vermi  da  Seta  » 

■  -  1  '• 

Vermi  da  Seta ,  i  quali  fono  flati 
ben  nutriti ,  e  de*  quali  fe  ne  fia 

E  4  >  avuto 


7<s 


avuto  cura  fino  alla  quinta  età  ,  forcano 
dalla  quarta  muta  colla  tcfta  grolla ,  col¬ 
la  coda  larga  ,  e  col  corpo  grollo  ,  e  rac¬ 
colto.  Levandoli  da!  letto,  lu  cui  Han¬ 
no  ,  fi  ripongon’  ormai  {opra  di  tutte-, 
quelle  tavole’,  o  Cannicci ,  che  fi  fono 
difpofii  per  elfi  ?  e  non  fi  occupa  delle 
dette  tavole ,  che  una  parte  nel  mezzo  , 
la  quale  a  un  di  preffo  fia  il  terzo  della 
loro  larghezza  ,  acciò  fi  pollano  di  gior¬ 
no  in  giorno  e  (tendere  dalie  bande  ,  fino 
che  giunga  il  tempo  d’ andare  al  bofco  ; 
e  crelcer.do  a  dovere  debbono  occupare 
tutto  So  Spazio ,  che  rimaneva  voto.  In 
quella  età  non  fi  tengono  mai  rari  trop¬ 
po  più  del  bilògno  ;  e  quanto  più  llaran- 
Veiia no  larghi ,  ed  agiati  ,  tanto  più  faranno 
tTdetfàai ,  crefceran  d’ avvantaggio  ,  e  faran- 
w,/«hno  de’ bozzoli  più  belli  dell’ordinario. 

Nel  fonile  da  quella  muta  fi  gover- 
ZfslL  nano  *  Vermi  da  Seta  ali’ incirca  ,  come 
ma»,  nelle  precedenti ,  fomminiftrando  loro 

giano  ~  c 

Jìrab&c-ct  rutta  prima  poca  foglia ,  e  aumentan- 
*>/»«*.  done  la  dofe  di  giorno  in  giorno .  In  tal 

modo 


nodo  fi  ghigne  infenfibilmente  al  tem- 
>o ,  in  cui  i  Bigatti  mangiano  ftraboc- 
fievolmente  ,  da’  France]!  detto  la  Freze , 

:  anche  la  Brife  ,  e  da’  Lombardi  ejjere  in 
uria  ,  cioè  fulla  furia  del  mangiare  ;  nel 
jual  tempo  i  noflri  Inietti  confumano 
lue  volte  più  di  foglia  ,  di  quello  abbia¬ 
lo  confumato  per  T addietro. 

Noi  non  fiamo  mai  abballanza  folle- 
‘iti ,  e  diligenti  nel  laziare  la  fame  ,  e 
'ingordigia  de’  noftri  Infetti  ,  durante 
1  tempo,  che  mangiano  voracemente; 
noichè  oltre  del  pafcolo  a  loro  naturale  , 
ne  cercano  una  molto  maggior  dofe  per 
iar  un’abbondante  provifìone  di  fucco 
nutritivo,  il  quale  gli  alimenti  nel  di¬ 
giuno  ,  che  dee  fuccedere  ,  il  più  lungo  , 
:he  ad  eli!  lia  per  avventura  accaduto  ; 

Inel  tempo  Hello  fomminiftri  la  materia 
er  il  bozzolo ,  vai’  a  dire  la  gomma  reli- 
ofa  ,  la  quale  fi  prepara  verfo  la  fine  di 
[uella  età  ,  e  a  poco  a  poco  fi  va  radu¬ 
nando  ne’  ferbatoj  a  lei  defìi nati . 
Allorché  nella  llanza  de’  Bigatti  vi 

ha 


ha  un  calor  conveniente  f  il  bollor  dell* 
appetirò  comincia  tre  ,  o  quattro  giorni 
dopo  la  muta  ,  e  termina  al  fettimo  ,  o 
all’ottavo  Tempre  contando  dalla  muta 
medefìma  .  Durante  quello  tempo  le_* 
perfone  ,  che  governano  i  Vermi  da  Se¬ 
ta  ,  apprettano  loro  per  lo  meno  tre  vol¬ 
te  al  giorno  della  foglia ,  e  la  fpargono 
fbpra  le  tavole  all5  altezza  di  cinque  pol¬ 
lici  .  E  pure  farebbe  meglio ,  come  fo¬ 
glio  far  to ,  dividere  tutta  la  detta  quan¬ 
tità  di  foglia  in  fei  dofe,  e  fommioittrar- 
la  in  lèi  riprefè  ;  perciocché  ili  tal  modo 
la  pafcolano  più  bene  ,  e  non  lafciano 
awanzare ,  che  il  mofcolo  f  o  fia  il  ner¬ 
vo  di  mezzo .  Anzi  prima  di  apprettar 
loro  di  bel  nuovo  della  foglia,  io  muo¬ 
vo  ,  e  rivolto  eolia  mano  quella,  che  han 
lafciata  avvali  za  re  T  e  animo  i  Vermi  da 
Seta  ,  e  gli  invito  a  rodere  il  tettante  , 
che  etti  trafcuravano ,  il  quale  avrebbe 
refo  folto,  e  denfo  molto  più  il  letto  . 
Ciò  farà  cagione  d’  un  po’  più  di  fatica 
per  coloro ,  che  governano  i  Bigatti  ’f 

ma 
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ma  a  mio  giudizio  non  fi  può  eilere  più 
iene  occupato,  che  nel  continuamente 
vegliare  l'opra  de’  noftri  Infetti  ,  e  nel 
provvedere  a’  lor  bifogni .  > 

L’appetito  de’  Vermi  da  Seta  ,  nel  Deu4 
tempo  che  mangiano  voracemente  , 
aroporzionato ,  come  negli  altri  tempi  "’ef 
iella  lor  vita ,  al  vigore  di  e  Ili ,  e  al  ca- 
ore  ,  che  Temono.  Se  queft’  ultimo  giu  -  Vermi 

e  -4  •  x  •  J  ♦  flit  Set 3 

tue  ai  25,  grado  ,  o  pm  )  eiii  invecchia-  man - 

1  •  ’•  •  *i  gtanù 

lo  ,  o  per  dir  meglio  terminano  1  ÌQY  vorace* 
giorni  troppo  torto;  fi  affrettano  nel  pa¬ 
iola  r  fi  ,  e  non  fi  nutrono  quanto  baila  ; 

1  tempo ,  che  mangiano  firabocche vol¬ 
gente  fi  raccorcia  di  due ,  o  tre  giorni  ; 

:  i  Bigatti  fteili ,  e  i  lor  bozzoli  riefcono 
iiù  piccioli  degli  ordinarj ,  fono  deboli , 
mal  forniti  di  Seta  ,  non  avendo  la 
tomma  ,  che  ne  è  la  materia  ,  avuto 
mpo  di  formarli  in  fufficiente  quanti- 
,  a  motivo  che  la  feparazione  è  fiata 
atta  troppo  precipitoiàmente . 

Egli  è  dunque  della  maggiore  impor- 
anza  nel  detto  tempo  il  procurare  per 

ogni 
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ogni  verfo  della  frefchezza  a8  Vermi  da 
Seta  ;  fia  coll’  aprire  una  porta  ,  che  met¬ 
ta  a  Tramontana ,  o  uno  sfogatoio ,  che 
corrifponda  in  una  canova  ,  o  in  una 
cantina  ec.  come  abbiam  veduto  parlan¬ 
do  delle  camere  de’  Bigatti  ;  fia  col  co¬ 
prire  il  tetto  di  rami  frondofi  ,  coll’  adac¬ 
quare  frequentemente  il  mattonato ,  e 
col  chiudere  le  fineftre  dominate  dal 
Sole  ec.  ec.  ec.  E  Ce  egli  non  è  poffibile 
l’ajutarfi  con  quelli  mezzi  in  tutto  ,  o  in 
pane ,  fi  dirai  ninfee  d’ aliai  l’incomodo 
del  calore  col  fomminiftrare  a’  Vermi 
frequentemente  poca  foglia  per  volta  T 
mentre  che  il  caldo  è  nel  fuo  maggior 
vigore . 

Quando  all’  incontro  i  V ermi  da  Seta 
nel  tempo,  che  mangiano  ftrabocehevol- 
meme  ,  fono  efpofii  a  Tramontana  ,  e 
che  nelle  camere  ,  in  cui  Hanno  f  vi  ha 
folta  mu  urta  temperie  di  dieci  in  dodici 
gradi  fopra  del  zero,  che  noi  chiamere¬ 
mo  fredda  ;  allora  elfi  mangiano  per 
maggior  tempo  voracemente fenza  cre- 

feere 
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cere  in  proporzione  ,  e  guadano  piatto¬ 
no  ,  anziché  pafçolare  la  foglia ,  di  modo 
he  i  bozzoli  enfiano  molto  cari  al 
■Voprietario  .  La  giufla  mifura  del  fred- 
o  ,  e  del  caldo  ,  che  conviene  a’  Vermi 
a  Seta ,  quando  mangiano  ftrabocche- 
olmente  ,  non  fi  trova,  che  in  una  tem¬ 
ile  di  18.  in  20.  gradi  a  regola  di  Ter- 
ometro  ;  e  allora  la  rabbiofà  fame  de* 
ermi  non  dura  nulla  più  di  cinque-» 
iorni ,  e  Tubi  ma  loro  età  nove ,  o  dieci 
n  tutto. 

Ma  le  perfone  ,  che  attendono  a’  Bi¬ 
otti  ,  hanno  molto  meno  a  contraltare 
ol  freddo ,  che  col  caldo  grande  dell'  ^ 
Irla  ,  o  dell’  atmosfera .  Elio  non  fola-  c?1** 

YlC 

aente  abbrevia  il  tempo  del  forte  appe-  mi  da 
ito  de'  Vermi  ,  ma  rende  l’aria  meno  S“a ' 
aflica  per  via  d’  una  eccedente  rarefa- 
one  ,  e  la  diflrugge  in  parte  co’  vapori , 
colle  efàlazioni ,  che  ne  promove_»  ; 
nd’è,  che  l’aria  divien  maifana  per 
atti  gli  animali ,  ma  fpecialmente  per  i 
'ermi  da  Seta ,  rilaflàndo  le  loro  fibre , 

e  to- 
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e  togliendo  loro  quella  tenfione  ,  che  ad 
elfi  è  più  necelfarîa  ,  che  a  quali! voglia 
altro  animale  .  Il  languore ,  la  perdita 
dell5  appetito  ,  un  color  caftagnino ,  che 
fi  fpande  fulla  pelle  del  Verme  ,  fono 
gli  ordinàrj  effetti  di  una  sì  fatta  tempe¬ 
rie  dell5  aria  ,  o  fia  del  calore  ,  che  la  ca¬ 
giona  .  Ma  qui  non  irta  ancora  tutto  il 
male  .  Elfo  difpone  alla  putrefazione 
gli  umori  de5  Vermi  da  Seta ,  e  li  fa  in¬ 
clinare  a  diventar  giallicci .  Quella  ma¬ 
lattia  mortale  ,  di  cui  parleremo  fra  po¬ 
co  ,  vieti  fomentata  ,  e  condotta  a  termi¬ 
ne  dal  calore  ,  accelerandone  gli  effetti 
in  que5  Bigatti  ,  i  quali  ne  fono  di  già 
leggiermente  affiliti. 

Noi  vedremo  altrove ,  come  compor¬ 
tarli  con  que5  Vermi  da  Seta  ,  ne5  quali 
fi  fcorgeffero  i  primi  fegni  de5  mali  ca¬ 
gionati  da  calore  ;  e  frattanto  ognuno  fi 
allenga  dall’  ufare  un  rimedio  ,  che  è 
molto  lodato  ,  per  ravvivare  il  languido 
appetito  de5  Vermi .  Quello  rimedio,  di 
cui  io  ne  ho  fatto  la  fperienza  ,  con  fide 

nello 


lello  fpruzzare  di  vin  generofo  gl’  Infer- 
,  e  la  foglia  ,  cui  debbono  pafcolare. 

^)ue:  pochi  Bigatti  ,  co’  quali  io  feci 
udfa  prova  ,  non  ebbero  appena  man¬ 
eggiato  il  fatai  liquore  ,  che  moftraro- 
to  alla  bocca  la  goccia  bruna  ,  e  moriro¬ 
no  .  Tuttavoita  la  cola  avrà  un  diverlo 
uccello  ,  fe  li  fpr  uzze  ranno,  o  con  vino, 
con  aceto ,  i  ioli  Vermi  da  Seta  . 

Il  grado  del  calore  ,  di  cui  abbiam_, 
arlato ,  è  in  divedo  modo  molto  più 
regiudicievole  &  Filugelli ,  allorché  ei 
fa  rinchiufo  in  una  camera  balla ,  polla 
n  cattiva  lunazione  ;  ovvero  troppo  ri- 
tiena  di  Vermi  da  Seta  ,  e  chiufa  da 
gni  banda  ,  Sia  poi  elio  prodotto  dal 
uoco ,  che  vi  s’ accende  ;  fia  originato 
all’  aria  citeriore  ,  e  della  natura  di 
ueilo  ,  che  iltanraneamente  accade  pri- 
ìa  ,  o  dopo  d’  un  temporale  in  un  tem- 
di  calma,  non  monca  nulla  il  làperlo . 
Quella  temperie  chiamata  da  que’,  Delh 
ne  governano  i  Bigatti ,  volgarmente^^' 
ffoco ,  o  fia  fofìfocazione  ,  e  da’  Francefi 
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detta  Toufe  è  il  flagello  ordinario  de* 
Vermi  da  Seta  nell’  ultima  loro  età  . 
Pollo  che  un  tal  calore  ,  o  foffocazione 
pçrfeveri  lungo  tempo  nelle  camere  de’ 
Bigatti ,  li  fa  morir  tutti  ;  e  fe  vi  per¬ 
mane  per  poco  tempo  ,  i  Verrai  ne  rifen- 
tono  bensì  minor  danno  ,  ma  però  fem¬ 
ore  vengono  pregiudicati. 

Noi  abbiamo  in  altro  luogo  parlato 
d’una  Torta  di  fòffocazione  ,  la  quale  con¬ 
fi  (le  in  un  calor  forte  ,  rinchiafo  ,  e  fec- 
eo  ,  quale  appunto  è  quello  del  fuoco  , 
che  rende  i  Vetrai  da  Seta  appalliti  ,  o 
per  dir  meglio  li  fa  imbozzachire  ,  e  dar 
nel  tifi cume  ,  venendo  l’azion  del  calore 
a  fcagliarfi  addoifo  a’  noftri  Infetti .  Ma 
la  foffocazione  ,  di  cui  qui  parliamo  ,  ca¬ 
gionata  principalmente  dal  calor  e  (le  ri  ore 
della  ftagione  ,  nella  quale  fuccede  quella 
età  de’  Bigatti ,  e  che  produce  in  effi  de¬ 
gli  effetti  in  tutto  contçarj  alla  prima  , 
dee  aflolutamente  effere  d’ un’  altra  na¬ 
tura  .  Effa  confi  (le ,  fecondo  tutte  le  ap¬ 
parenze  ,  non  folo  in  un  calore  rinchiu- 

fo , 
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a ,  ma  in  oltre  umido  ,  e  mirto  di  efala- 
ioni  ,  che  fi  follevano  dentro  ,  e  fuori 
ella  camera  de"  Bigatti ,  e^principalmen- 
;  da  un  letto  folto  ,  ed  aliai  vicino  all’ 
ffervefeenza  ,  ed  all’  infradiciamento  . 
La  rea  qualità  ,  di  cui  l’aria  è  infetta, 
on  fi  conofce  col  Termometro ,  giovan- 
o  quello  ftromento  foltanto  a  moftrare 
gradi  dei  calore  ;  e  il  calor  forte  non  è 
ìmpre  congiunto  colla  foffocazione  ,  la 
uale  non  fi  può  conolcere ,  che  per  mez- 
o  della  lènfazione  agl’  indicj  leguenti  : 
iam  forprefi  entrando  nella  camera  da 
n’  odore  più  ,  o  men  forte  di  tanfo  ; 
aria  vi  è  (lagnante ,  fenza  eiarticità  ;  e 
refpirazione  fe  non  vien  dei  tutto  im- 
edita  ,  almeno  non  è  così  libera  ,  come 
irebbe  nell’  aria  aperta  ,  e  palleggierà . 
La  foffocazione  varia,  come  dicemmo, 
ìioi  effetti  fu  de’  Vermi  da  Seta ,  a  mi¬ 
ra  della  fua  durazione  ,  della  fua  inten¬ 
tât  di  altre  circoftanze ,  che  la  polfono 
scompagnare.  Per  cagione  di  erta  i  Ver- 
i  da  Seta  alle  volre  fono  foltanto  ba- 
Vol.  IlL  F  ca- 


fi 

eaticci  j  languidi ,  fenza  appetito  ,  e  con 
un  colore  calcagnino,  o  palidi ,  e  dilavati  ; 

ma  fuccede  ancora  .  eh’  effi.  cadano  in  una 
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malattia  volgarmente  detta  del  Segno  ,  o 
il  mal  RoJJò  ,  e  da’  France!!  la  Mufc ardine  , 
della  quale  farà  ben  fatto  ,  che  decor¬ 
riamo  . 


Smi 

fìntomi. 


Del  male  volgarmente  detto  del  Segno . 

SI  conofcono  fubito  i  Bigatti  attaccati 
da  quello  male  per  via  di  certi  le¬ 
gni  ,  o  macchie  nere  ,  fparlè  variamente 
lo  della  pelle.  Avviene  alle  volte  ,  che 
i  fintomi  di  quello  male  comincino  da 
alcune  macchie  livide ,  o  nericeie  ,  fu  la 
lòmmità  della  iella  ,  ne’  lìti ,  ove  forton 
le  zampe  del  nollro  Infetto  ,  e  intorno 
a  fori  lungo  le  colle  ;  e  quelle  macchie 
pigliano  f  ora  un  color  giallo  fintile  all’ 
ocria ,  or  roffigno  tendente  al  color  di 
cannella  ;  la  qual  colà  ha  fatto  chiamare 
i  Vermi  morti  da  quello  male  preffo  de’ 
France!!  des  Camlas ,  che  noi  diremmo 
cannellati ,  mollrando  morti ,  che  fono , 

quello 
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[ue fto  colore  ,  il  quale  a  poco  a  poco  fi 
iomunica  ,  e  fi  eftende  a  rutta  la  pelle  . 
Le  zampe  de’  Vermi  moni  dal  Segno 
ion  fi  internano  nel  corpo  ,  come  facce¬ 
le  in  que',  che  fono  ammalati  di  Cralft- 
iie  ,  o  di  Giallume  ;  e  il  lor  corpo  in 
ece  di  infradiciare ,  e  di  puzzare  ,  come 
uefti  ultimi ,  fi  indura  ,  gli  umori  fi  fifi 
ino  ,  e  a  poco  a  poco  fi  lecca  ,  e  infen- 
ibilmente  fi  copre  d’  una  muffa  arida , 
©lverofa ,  e  bianca  ,  quanto  la  neve  ;  il 
he  ha  dato  cagione  a’  Francefì  di  chia¬ 
mare  i  Vermi  da  Seta  condotti  a  tale 


ato  des  Mufcardins ,  per  la  fomiglianza  , 
le  hanno  a  una  confettura  di  quello 
ome  .  Il  Verme  ritien  lo  llefib  atteg- 
6amento ,  in  cui  era  quando  morì ,  e  11 
uò  riputare  una  vera  mumia  da  con  fer¬ 
ali!  de’  fecoli  interi ,  al  par  di  quelle  , 
he  fono  im  bai  fama  te . 

Gli  autori  non  parlan  punto  del  mal  maì 
el  Segno  ,  o  Ila  del  mal  Rolfo  ;  e  io  dei  se. 
on  ho  difficoltà  a  credere  ,  che  prelfo'  ?  molt» 
e  noftri  Antichi  non  folfe  conofciuto 
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come  per  appunto  mi  diceva  un  uomo 
vecchio  pratico  di  quell’  arte ,  il  qua!’  era 
vilfuto  verfo  la  metà  del  pallaio  fecolo. 
Il  buon  vecchio  pretendeva  ,  che  quello 
male  folTe  flato  portato  nella  Francia  , 
allorché  vi  fu  introdotta  una  quantità 
d’  uova  di  Vermi  da  Seta  proveniente 
dal  Piemonte . 

Per  me  crederei  piuttòfto ,  che  il  mal 
del  Segno  folle  originato  da  un  differen¬ 
te  modo  tenuto  nel  nutrire  i  Vermi  da 
Seta .  Ottant’ anni  fono  ci  era  poca  fo¬ 
glia  di  G  elfo ,  e  in  confeguenza  li  nutri¬ 
va  un  picciol  numero  di  Bigatti  in  ca¬ 
mere  grandi  ;  e  fors’  anche  i  noflri  vec- 
ehj  governandoli  alla  buona  più  di  noi , 
non  avran  manco  penlàto  di  chiudere 
le  porte ,  e  le  fin  e  11  re ,  e  tutte  l’ altre 
aperture  ,  che  comunicano  coli’  a  ri  su. 
citeriore  .  Oggidì  all’  incontro  ,  che  de’ 
Gellì  ne  abbiamo  in  gran  Jilììma  copia  , 
fi  fanno  nalcere  molti  Bigatti  ,  e  fi  ri¬ 
pongono  in  camere  a  proporzione  pic- 
cioliiiime  ;  e  in  occafione  che  vanno  ai 

bofco , 


30 fco  ,  fi  mettono  le  tavole  ,  o  i  cannic- 
:i  fino  a!  palco  ,  fi  chiude  ogni  apertu¬ 
ra  ;  e  fé  fa  per  accidente  freddo  ,  fi  ac¬ 
cende  del  fuoco  ,  lènza  lanciare  il  me  no¬ 
no  efito ,  o  sfogo  all’aria  riicaldata,  e 
t  i  vapori ,  che  s’ innalzano  ;  e  quella  è 
a  via  infallibile ,  fe  mi  è  lecito  il  dirlo  , 
l’ inventare  il  inai  del  Segno  ,  o  fia  di 
produrlo  ne’  luoghi  ,  ove  non  fia  mai 
lato . 

Per  altro  ei  non  è  vero ,  che  quello 
naie  fia  contagiofo,  e  eh’ ei  fi  comuni- 
dii  per  via  dell’  uova  ,  o  fìa  del  Teme  , 
e’  mobili ,  o  delle  camere  infette  ;  e 
'abilità  ,  e  il  giudizio  di  colui ,  che  to¬ 
glie  a  far  nafeere ,  ed  a  nutrire  i  Vermi 
a  Seta  ,  lo  può  tener  lontano  ,  ed  evi¬ 
rarlo  ,  non  ellèndo  occafionato  ,  che  dal 
attivo  governo  de' Bigatti  ,  e  da  una 
bitazione  infelice .  Vaglia  per  prova  , 
ihe  le  ItelTe  uova  divilè  fra  due  uomini 
bili ,  faranno  una  diverfa  riulcita  ,  fe- 
ondo  la  maggiore  ,  o  minore  capacità 

colui ,  che  le  ha  in  cura  ;  e  uno  non 
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avrà  neppur  un  Bigatto  ammalato  dal 
Segno  ;  mentre  che  l’ altro  li  ha  quali 
tutti  infetti .  Su  quello  andare  ci  fono 
moltilìlmi  efempj ,  e  io  lo ,  che  vi  erano 
delle  camere ,  che  11  incolpavano ,  come 
prod unici  del  mal  dei  Segno ,  per  elìèr- 
vi  dominato  i  dieci ,  e  i  venti  anni  di 
continuo  ;  e  non  era  vallò  a  nulla  il  la¬ 
vare,  o  anche  il  rinnovare  i  mobili,  rim¬ 
biancare  le  pareti ,  e  il  mutar  l’uova  ed 
lèguendo  però  lempre  lo  Hello  metodo 
neir  allevare ,  e  nel  nutrire  i  Bigatti  «, 
Veniva  poi  un’  altr’  uomo  pratico ,  e 
molto  più  intelligente  del  primo,  e  cogli 
Udii  mobili ,  colf  uova  ordinarie  ,  o  an¬ 
che  provenute  da’  Vermi  ,  fra’  quali  ve 
n’  erano  d’ ammalati  dei  mal  del  Segno  , 
quali  facellè  un’  incantelìmo  al  detto 
male  ,  non  aveva  pur  un  Bigatto  ,  che 
ne  folle  infetto  . 

Quella  malattia  è  comune  in  quegli 
anni ,  ne’  quali  la  llagione  de’  Vermi  da 
Seta  corre  aliai  calda  ;  ed  è  rari  Ili  ma , 
quando  la  llagione  è  frefca  ,  e  tempera¬ 
ta  . 


:a .  Ella  infetta  rare  voire  î  Bigatti  nell* 
titre  età ,  e  l'oltanro  domina  ,  e  infierire 
n  quella ,  fingolarmente  allora  ,  che  i 
Vermi  da  Seta  fon  profilimi  a  fare  il 
tozzolo ,  o  ad  andare  al  bofco  (  i  ) .  Sic- 
:ome  è  il  tempo  ,  in  cui  gf  Infetti  ,  em¬ 
endo  crefciuti ,  e  ingr  offerì  ,  occupano 
lutte  le  tavole ,  e  in  cui  il  caldo  fi  fa 
maggiore  ,  così  quanto  più  fon  le  tavole, 
t  quanto  più  fon  cariche  di  Bigatti , 
anto  più  il  morbo  piglia  forza ,  e  imper- 
ìrerfa  ;  e  fempre  fa  maggiore  ttrage  nei- 
e  tavole  ,  che  fono  più  in  alto  dell*  ai¬ 
re  ,  dove  il  calore ,  e  i  vapori  corrono 
n  copia . 

Mi  fi  può  domandare  qual  forra  di  al- 
erazione  un  tal  calore  umido ,  che  fof- 
bca  ,  e  probabilmente  mifto  di  efàlazio- 
fi,  produca  ne*  Vermi  da  Seta  ,  che  fono 

F  4  affa- 

(  i  )  !  Vermi  da  Seta  più  malati  degli  altri  muoiono ,  o  fu! 
:tto,  o  aggrappati  a5  rami  del  bofco;  altri  non  muoiono  ,  che 
opo  aver  formato  il  bozzolo  ,  o  in  tutto,  o  in  parte,  e  li  fec¬ 
ali©  immediatamente  dopo.  Colui  ,  che  vende  emetti  bozzoli 
jattro  volte  più  leggieri  degli  altri  ,  fempre  ci  perde  ,,  quan- 
inque  li  venda  qualche  cofa  di  più  ;  non  avendo  proporzione 
accrefcimento  del  prezzo  colla  mancanza  del  pdò  éguiu  m3 
uzzoli  « 


*>>♦'*» 


88 

afialiti  dal  mal  del  Segno.  Ed  io  ri  {pon¬ 
do  ,  che  farebbe  ,  a  mio  giudizio ,  difficile 
il  determinarlo  precifamente  .  Soltanto 
io  fo  ,  che  avendo  avuto  la  curiofità  di 
ailàggiare  colla  punta  della  lingua  l’umo¬ 
re  d’ un  Verme  col  mal  del  Segno,  il 
quale  aveva  tagliato  per  mezzo  ,  mentre 
cominciava  a  indurire  ,  lo  trovai  molto 
acido  ;  dal  che  io  fofpettai ,  che  la  tempe¬ 
rie  dell’  aria  ,  di  cui  abbiati)  parlato  di 
fopra  ,  potefie  fv  il  appare  nel  corpo  dell’ 
Infètto  quell’  acido  ,  che  non  fi  trova  in 
lui ,  quando  è  fimo  ;  e  che  faccife  coagu¬ 
lare  i  funi  umori  ,  tenendo  lontana  la 
carne  dall’  infracidirfi  ,  e  dal  produrre 
quell’  umor  bruno  ,  come  fuo l  accadere 
a’  Bachi  ,  che  diventan  vacche  ,  o  gial¬ 
licci  ,  o  malati  d'altra  maniera  .  Ma  trat- 
teniamci  meno  intorno  al  voler  ificoprire, 
o  a  dir  meglio  indovinare  la  natura  di 
quello  male  ;  e  piuttofto  tentiamo  di  co- 
nofcerne  i  rimedj,  e  di  tener  lontane  quel¬ 
le  cagioni ,  che  lo  ingenerano  ;  per  la 
qual  colà  ritorniamo  alla  deita  foffoca- 
fcione .  Le 
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Le  perfone  diligenti  non  trafcurano 
un  loi  momento  i  loro  Infetti  in  quefto-^”'£. 
tempo  critico.  Per  poco,  che  s’ annu-,"”" 
voli  il  Cielo  ,  a  cagione  del  caldo  ,  o  cheW*f«- 
i  raggi  del  Sole  fieno  riverberati  dalle 
grolle  nuvole  in  ore  di  calma,  effe  fan -dtis*. 
no ,  che  quello  è  il  tempo  ,  in  cui  acca-  tm‘ 
dono  d’  ordinario  le  foffocazioni ,  onde 
tollo  ,  che  s’avveggono  di  qualche  altera¬ 
zione  nell’  aria  delle  camere  ,  aprono  la 
aorta  ,  o  una  finellra  ,  per  la  quale  sfo¬ 
cando  i  vapori  ,  danno  un  libero  ingreff 
b  all’  aria  nuova  ,  la  qual  rinfrefca  quel¬ 
la  della  camera  . 

Si  vivifica,  ed  agita  viemmeglio  l’aria, 
pollo  che  la  collruzione  della  camera  il 
permetta  ,  girando  attorno  attorno  alle 
tavole  con  de’  manipoli  di  paglia  accefi  ; 
Dvvero  ne’  due  angoli  oppolli  della  ca¬ 
mera  ,  abbruciando  delle  legna  minute  , 
come  fafcine  ,  tanto  che  facciano  fiam¬ 
ma  .  Per  cotai  modo  li  dà  moto  all*  aria 
dall’  alto  al  baffo ,  e  un  tal’  efpediente 
iefce  femplice  ,  e  di  facile  ri  ufi;  ita  per 

colo- 
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coloro  j  che  han  cura  de’  Vermi  da  Sera  , 
meglio  delle  rofle  ,  ed  anche  di  quelle 
macchine  così  ingegnofe ,  recentemente 
inventate  per  far  circolar  T  aria  ,  e  per 
rinnovarla  in  un’  appartamento  . 

Il  fuoco  giudiziofamente  adoperato  è 
il  miglior  prefèrvativo  contro  la  fofFo- 
cazione  ,  e  il  mal  dei  Segno  per  quanto 
calda  fia  la  ftagione .  Ma  elfo  diviene 
un  rimedio  peggior  del  male  ,  ufandolo 
in  camere  balle ,  e  chiù  fé  per  ogni  dove . 

Si  correggono  le  qualità  dell'  aria  nel 
tempo  della  foffocazione  ,  o  quando  ella 
è  imminente  nelle  camere  fopraddette  , 
facendo  de’  profumi  con  delle  piante  aro¬ 
matiche  ,  ovvero  gittando  qualche  liquo¬ 
re  acido  ,  come  farebbe  V  aceto  ,  fopra 
d’una  paletta  ,  o  d’on  mattone  infuocato . 
Per  tal  via  fi  produce  ugualmente  ,  che 
colla  fiamma  ,  una  nuova  quantità  d’aria, 
la  quale  fcacclando  la  prima  ,  occupa  lo 
ftelfo  fpazio  .  Si  ellrae  ugualmente  deli3 
aria  nuova  dall’  acqua  fparfà  per  terra  , 
o  fu  le  pareti  in  occafione  di  caldo  ;  poi¬ 
ché 
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ch  è  F  aria  ,  ch’  è  rinchiufa  ne5  liquori  , 
Alandovi  compreffà  ,  fi  dilata  ,  e  fi  fpri- 
giona  ,  tofto  che  il  liquore  fvapora  ;  ma 
fia  nell3  uno  ,  fia  nell’  altro  calò  ,  egli  è 
però  Tempre  neceflario  di  lafciar  all’  aria 
una  libera  ufcita  .  ■  -  ’ 

Finalmente  fi  va  all’  incontro  alcuna 
volta  de’  pefiimi  fìntomi  ,  e  de’  cattivi 
effetti  della  foffocazione ,  fomminifiran- 
do  affai  per  tempo  a’  Vermi  da  Seta  una 
porzione  di  foglia  frefca  ,  ovvero  trafpor- 
:andoli  immediatamente  ,  quando  non 
"o fièro  una  gran  quantità  ,  in  un’  altra 
camera  più  frefca ,  e  più  ariofìt  della^, 
:>rima . 

Ma  nel  cafo  ,  che  uno  fi  accorga  tardi 
della  foffocazione ,  e  che  fia  di  già  avvan- 
sata  ,  trovando  alle  volte ,  che  il  male  da 
fifa  occafionato  ,  refifte  a  tutt’  i  tentati- 
i  ,  e  a  tutt’  i  rimedj  f  che  gli  ha  faputo 
apporre  ;  e  vedendo  perfeverare  il  catti¬ 
lo  colore  ne’  Vermi  da  Seta  ,  e  conti¬ 
nuare  in  loro  l’inappetenza ,  allora  ei  dee 
:entare  l’ ultimo  rimedio  ,  praticato  da 

molti 
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molti  con  felice  rmfcita  ;  cioè  dee  ada¬ 
cquare  largamente  le  tavole  ,  e  i  Vermi 
da  Seta  con  acqua  frefca  ;  ovvero  pren¬ 
dere  a  pugni  a  pugni  gli  deffi  Vermi  ,  e 
immollarli  ne’  fècchioni  d’acqua  ,  diguaz- 
zandoveli  entro  per  qualche  i  Hante  .  I 
nodri  Infètti  poffono  lenza  alcun  rifchio 
dar  fort’  acqua  un  mezzo  quarto  d' ora  ; 
nondimeno  vi  fi  debbono  lafciar  minor 
tempo  ,  e  rimetterli  immediatamente  fu 
le  loro  tavole  ,  dalle  quali  iàrà  dato  do¬ 
pato  via  nitro  il  letto  .  Il  bagno  dell’ 
acqua  fredda  ,  purché  da  per  poco  tempo , 
non  cagiona  i  mali  effetti  dell’  umidità  y 
e  in  vece  apporta  della  forza  alle  fibre  , 
e  a  ì  vali  de’  nodri  Infetti  ,  rendendoli 
meglio  atti  di  prima  alle  funzioni  ani¬ 
mali  . 

Il  mero  accidente  ha  fom minidrata 
qued’  ultimo  tentativo  ,  e  ha  fatto  cono- 
fcere  1’  efficacia  del  bagno  dell’  acqua 
frefca  in  fimi  li  frangenti .  Egli  è  acca¬ 
duto  ,  che  alcune  perfone  non  ifperando 
di  falvare  nemmeno  un  Verme  da  Seta 

dopo 


dopo  la  fòffocazione  ,  la  quale  aveva_ 
fparfo  fiulla  pelle  degl’  Infetti  un  colore 
caltagno  ,  o  giallaftro  ,  li  gettavano  fuori 
della  finestra  l'opra  un  mucchio  di  letame 
pipollo  all’  aria  ;  o  pure  li  portavano  in 
un  campo  ,  dove  li  lafciavano  tutti  in  un 
mucchio  .  Ora  la  pioggia  ,  o  il  frefco 
della  notre,  e  delia  rugiada  fopravenendo, 
ravvivava  la  maggior  parte  di  quelli  in¬ 
fermi  abbandonati ,  e  imbianchiva  la  loro 
pelle  ,  eh’  è  un  fegno  di  lànità  ,  e  l’effetto 
della  frefehezza  ,  e  della  purità  dell’  aria  , 
e  il  lor  bel  colore  invitava  i  paffeggieri 
a  raccoglierli ,  e  a  portarli  con  leco  ,  fpe- 
randone  bene  ,  come  in  fatti  il  fucceffo 
non  mancava  di  corrifpondere  alla  loro 
afpettativa . 

Quelli  violenti  effetti  della  foffoca- 
zione  accadono  però  di  raro  ,  e  fola  mente 
in  que’  luoghi  ,  ne’  quali  i  Bigatti  fi  go¬ 
vernano  con  fomma  negligenza  .  Molto 
dìili  di  raro  ancora  fuccedono  in  quelle 
cantere  ,  o  collante  regolarmente ,  o  po¬ 
lle  in  buona  lunazione ,  ed  in  ifpecie  ne’ 
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liti  frefchi  de*  monti  ;  ovvero  allorché  le 
perfone  ulano  diligenza  nel  tor  di  fotte 
frequentemente  il  letto  a’  Vermi  da  Seta  , 
e  nel  tenerli  rari ,  lafciando  fpecialmente 
molto  fpazio  voto  nelle  tavole  fuperiori  ; 
poiché  le  datazioni  fecche  ,  ed  umide , 
trovandoli  fparfe  ,  e  {temprate  in  una 
gran  quantità  d’aria  ,  hanno  men  forza 
di  nuocere  ,  Come  pure  non  fono  ca¬ 
gione  di  nocumento  alcuno  ,  allorché  , 
eifendo  il  palco  baltevolmenee  bucato  , 
non  poffono  foggiornare  nella  camera  , 
e  lì  obbliga  no  per  via  del  fuoco  ad  alci  re . 

Quello  elemento  ,  che  ,  come  abbiam 
veduto ,  è  attilumo  a  diliipare  la  foffoca- 
zione  ,  è  ancora  un’  ottimo  prefervativo 
per  tener  lontano  dalle  camere  de’  nollri 
Infetti  quelle  malattie  ,  da  cui  fono  inco¬ 
modati  ,  a  cagione  de*  tempi  nuvolo!!  ,  e 
pi  ovoli  ;  o  quando  un  vento  umido , 
come  il  vento  aultrale  fpira  per  qualche 
giorno  . 

In  famigliano  tempi  non  balla  il  di- 
fpenfare  a’  Vermi  da  Seta  la  foglia  fatta 

pri- 
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prima  afciugare  dall’  acqua  ,  come  fi  è  ve¬ 
duto  prima  d’  ora  ;  imperciocché  l’umidi¬ 
tà  fola  dell’  aria  indipendentemente  da 
quella  della  foglia  ,  può  alterare  notabil¬ 
mente  la  di  loro  falute  ,  fia  nel  rilailàre 
fe  loro  fibre  ,  fia  nell’  impedire  la  trafpi- 
razione  a'  loro  umori . 

Io  ho  dimofirato  anni  fono  in  una 
jLezione  fatta  nella  pubblica  Aifemblea 
della  Società  Reale  delle  Scienze  (  i  )  , 
:he  la  bagnatura  fenfibile ,  o  fia  propria¬ 
mente  f  acqua ,  non  nuoceva  punto  a! 
Bigatti ,  non  penetrando  la  loro  pelle  , 
p  non  operando  ,  che  efteriormente  ;  e 
allorché  ella  è  frefca  ,  ferve  come  di  ba¬ 
gno  ,  i  di  cui  buoni  effetti  fono  ba fie¬ 
volmente  comprovati .  Ma  non  fi  può 
già  dir  così  della  bagnatura  de’  vapori  „ 
|>  deli’  umidità  prefa  nel  fuo  ftretto  li¬ 
gnificato  ;  poiché  attenuata  l’acqua  fino 
a  quel  dato  legno  per  divenir  vapore ,  fi 
può  infinuare  ne’  pori  della  pelle  ,  e  ri¬ 
la  fi 

— ■“«  1  '  'IH  i.  . -  — 

( 1  )  Nel  j  e  ftampata  a  Montpellier  preifo  Giovanni 

Wartel  » 
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laiïarla  ,  pollo  che  un  po’  a’ajuto  vi  pre- 
fti  il  calore  ,  il  quale  aprendo  i  pori  age¬ 
vola  il  palleggio  delle  partì  acquofe  . 

Quelle  due  cagioni  del  rilaiTamenro  , 
cioè  1’  umidità ,  e  il  calore ,  fi  trovano 
fpefife  volte  accoppiate  col  vento  Au¬ 
litale  ,  o  col  vento  di  mare  ;  e  allorché 
il  vento  non  ifpira  ,  il  calor  della  came¬ 
ra  balla  per  far  penetrare  ugualmente 
1’  umidità ,  che  vi  regna ,  e  che  non  ha 
ufcita . 

Se  il  riiafTamento  della  pelle  dura  po¬ 
co  tempo  ,  le  fibre  de’  noftri  Infitti  non 
perdono  la  facoltà  di  riftabilirfi  ,  come 
in  effetto  ritornano  nel  primo  fiato  di 
tendone  ;  ond’  è ,  che  un  breve  tempo 
di  umidità,  fa  loro  poco  ,  o  neflb n  ma¬ 
le  ;  laddove  un  lungo  tempo  umido  le 
fpeflè  volte  è  lènza  rimedio  (  i  ) . 

Egli 

"  . . ;  --  -J-  - . -  --  T  . .  . 

(i)  Ne’  tempi  umidi,  e  piovofi  ci  fono  de’ Vermi  da  Seta, 
che  muojono  con  tutti  i  fegnaii  d*  una  perfetta  falute ,  Elfi  con- 
fervano  la  ftelfa  forma  ,  e  tutta  la  bianchezza  della  pelle  ,  di 
modo  che  nefiuno  fi  può  accorgere  della  ior  morte  ,  e  molto 
meno  della  1er  malattia  ,  fe  non  nel  tempo  del  levare  il  letto, 
lo  ho  veduto  perire  in  tal  modo  un  buon  numero  di  Bigatti  ,  i 
quali,  quando  fon  morti  da  quefto  male  ,  i  Francefi  li  chiamar 
no  Tripes  y  ®  Mort -blancs  •  il  lor  corpo  ,  prima  che  muoiano  ? 


Egli  è  indubitabile  ,  che  quello  rilafi 
(fa mento  è  di  maggior  importanza  per  la 
Calure  de’  no  itti  Infetti  di  quello  fia  per 
gli  altri  animali .  I  Vermi  da  Seta  non 
Cono  £ani ,  fè  non  allora  ,  che  hanno  la 


pelle  molto  tefa  ;  il  che  fi  conofce  facil¬ 
mente  neif  ultima  età  del  Verme,  in 
cui  s’indura,  e  re  fi  fie  fono  la  mano, 
che  il  preme  (  i  ) .  Quella  tenlìone  con¬ 
tinua  ,  tanto  neceffaria  alle  funzioni  vi¬ 
ra.  III.  G  tali , 

$  flofcio ,  e  fnervato  ;  e  fi  potrebbe  conghietmrare  ,  che  la  Ior 
none  fofife  occafionara  dai  lungo  riJaffamento  prodotto  dali’nmi- 
|ità  ;  ma  ella  e  accompagnata  da  circoffanze  ,  che  mi  fono  inco¬ 
rni  te  ,  e  che  mettono  della  differenza  fra  quella  malattia,  e  un* 
iltra  prodorra  dalle  ftell'e  cagioni.  Ecco  quel  che  ho  offervat® 
nel  tagliare  uno  di  quelli  Vermi.  La  pelle  di  que’,  che  erano 
incor  vivi ,  non  il  contraeva,  e  pochi  (fimo  fucco  gallrico  aveva¬ 
mo  nelle  budella  rila  (fate,  e  ripiene  di  cibo,  (penalmente  verfo 
a  feda  ,  con  uno  fterco  duro  dalla  banda  dell’  ano.  La  linfa 
pra  d’  un  colore  giallo  bello  ,  e  tra  (parente  ,  come  ne5  Vermi  i 
più  degli  altri  fani ,  ed  aveva  Io  (ledo  movimento,  o  circolazio¬ 
ne,  per  quanto  ne  ho  potuto  giudicare  dal  vafo,  che  feorre  luti¬ 
lo  la  fohiena  deli5  Infetto  ,  nel  quale  ho  veduto  un  moto  vivo 
ii  fi  (loie  ,  e  di  dia  (Iole ,  efaminaudo  un  Verme  infermo  di  que¬ 
llo  male  Sarebb’eila  indigeftione»  che  deffe1  la  morte  a  quelli 
Infetti  ?  Quand3  anche  cosi  fotte ,  farebbe  fempre  un’  effetto  del 
fi  lattimeli  co ,  e  dell*  umidirà  .  II  cadavere  di  raie  infermo  a  Imi¬ 
to  andare  ,  infràcideiido  ,  divien  nero  ,  per  cui  i  Francefi  vol¬ 
garmente  Io  chiamano  Capelan. 

(  i  )  Ciafcuno  fe  ne  può  vie  meglio  accertare  ,  tagliando  !a 
ielle  dell’  Infetto;  e  vedrà,  che  tutte  le  vifeere  fortono  da  per 
e  fi  effe  dall*  apertura  fatra  ,  e  il  corpo  fi  raccorcia  immediata¬ 
ne  nt  e  ,  e  fi  riduce  full’  filante  al  quarto  delia  fila  lunghézza  or*- 
ìinaria.  Ï 


tali  i  a  juta  probabilmente  la  digeftione 
deli”  Infetto ,  la  quale  lì  fa  nel  modo, 
che  abbiam  veduto  ;  e  parimenti  accede¬ 
rà  l’efpulfione  degli  elcrementi ,  e  fepara 
ne’  rami  la  gomma ,  che  fi  converte  in 
un  filo  di  fera  ;  laddove  quelle  funzioni 
vengono  di (1  orbate  ,  e  interrotte  ne' 
tempi  umidi ,  e  piovofi  ,  i  quali  ri  [alian¬ 
do  le  fibre  del  noffro  Verme  io  rendono 
languido  ,  e  fpofifato  . 

In  fecondo  luogo  i  Bigatti ,  come  an¬ 
che  gli  altri  animali  ,  tralpiran  meno 
ne’  tempi  umidi ,  e  piovofi  ;  per  cagionar 
quello  effètto  ballerebbe  ,  che  il  rilalià- 
l'umi -  mento  della  pelle  apportaffè  loro  delia 
?np(.  debolezza  ,  come  lo  infegna  il  Dottor 
w/^Arbuthnot  (  i  )  ;  ma  oltre  delia  debo- 
rau°.  iez23j  p  aria  umida ,  impregnata  di  vapo¬ 
ri  ,  non  può  imbeverli  di  que’  della  tra- 
fpi razione ,  e  non  può  dilfolverne  io_» 
qualità  di  meftruo  una  gran  quantità . 
La  detta  aria  impiega  la  fua  forza  ds  at- 
■  .  v  •  .  -  fra- 

(  i  )  Vengali  ;  Au  eiîay  coneeruing  thè  effets  of  air  on  hu¬ 
man  bodies. 
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trazione  fu  i  vapori  dell’  umidità ,  e  non 
fopra  que’  della  rrafpirazione  ,  almeno 
fino  a  tanto ,  eh’  effa  non  fi  Ila  fpogliata 
de’  primi .  Così  appunto  fuccede  con 
una  fpugna  ,  la  quale  non  a  (Torbe  nuov* 
acqua  ,  fé  non  allora  ,  che  noi  ne  fpre- 
miam  fuora  quella  ,  di  cui  era  inzup¬ 
pata  . 

Se  l’ impedire ,  o  il  foffermare  la  tra- 
fpirazione  ,  è  nocivo  agli  altri  animali , 
i  lo  dee  effe  re  molto  più  a  Vermi  da 
età  ,  la  di  cui  materia  della  trafpirazio- 
ne  è  proporzionalmente  più  abbondante, 
b  in  confèguenza  l’ aria  umida  debbe  efc 
fer  loro  fenza  dubbio  più  dannofà.  In 
fatti  ,  quantunque  il  noftro  Infetto  non 
lì  nutra  ,  che  d’ un  pafcolo  ,  il  qual 
contiene  molta  umidità  ,  non  per  tanto 
manda  dal  fuo  corpo  una  fola  qualità  di 
groffolano  eferemento ,  cioè  il  fuo  (lec¬ 
co  ,  il  quale  è  duro  ,  e  fecco ,  quando  il 
Verme  è  làno  ;  e  però  tutto  il  fucco 
della  foglia  ,  di  cui  ei  ne  confuma  in  un 
giorno  folo  sì  gran  quantità,  debbe  paf- 
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fare  per  via  di  irafpirazione  ;  e  ie  a v- 
vien  ,  che  lia  impedita  ,  li  lofferma  ia 
circolazione  de1  fluidi  ,  e  ne  derivano 
tutti  que' cattivi  effetti  ,  che  necellària- 
mente  le  vengono  appreffo .  Io  quello 
cafo  T  amore  ,  che  non  può  tralpirare , 
paffa  ne’  leni  deh’  ime  ili  no  ,  d’onde 
ne  nafte ,  che  lo  fterco  non  è  più  mo¬ 
dellato,  court’ eifer  fuole  ,  e  l’ Inietto  è 
incomodato  da  un  lì  affo ,  che  è  lempie 
un  fin  tomo  mortale;  oppure  il  derto 
umore  foprabbondante  fi  fpande  da  per 
tutto  il  corpo  ,  a  legno  che  divieti  gon¬ 
fio  ;  rantolio  rallenta  il  fuo  corio ,  li  ri- 
ftagna ,  e  ad  ogni  poco  caler,  che  lenta, 
fi  corrompe  .  Tale  è  propriamente  lo 
fiato  della  malattia  delia  Crailìzie  ,  o  del 
diventar  vacche  ,  che  fanno  i  Vermi  da 
Seta ,  come  ne  abbiam  fatta  la  fioria  ;  e 
tale  appunto  è  lo  fiato  de’  Vermi  gial¬ 
licci  ,  de’  quali  pigliamo  a  parlare . 


Della 
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Delia  malattia  de  Dermi  da  Seta 
detti  Giallicci . 


Uefta  malattia  (chiamata  in  alcuni 
luoghi  della  Lombardia  il  male 
de!  Gialdon  )  »  e  quella  della  Crai* 
fide  realmente  parlando  fono  una  fola  , 
non  differendo  tra  effe  ,  che  accidentai* 
mente  ,  e  nella  fodanza  avendo  gli 
ileiìi  fintomi ,  gli  Ideili  effetti ,  e  le  ca¬ 
gioni  medefime  . 

JLf una  ,  e  l’ altra  confide  in  una  gon¬ 
fiezza  di  tatto  il  corpo  dell’  Infetto  ,  hìiGuu 
quale  però  non  lo  rende  (lapido ,  e  in -LcvL 
tor  mentito  ,  avendo  anzi  maggior  vi  v  a  -  L  % 
cita  ,  e  maggior  inclinazione  al  moto  di  JHu* 
que’,  che  fono  fini .  Ei  rifiuta  di  pafco- 
larfì  ,  corre  quanto  è  lunga  la  tavola  , 
abbandona  il  letto ,  e  dovunque  ei  paiTa, 
iafcia  imbrattato  di  marcia  ,  che  dilla 
dalla  fua  pelle .  A  cagione  di  quella-, 
marcia  ,  che  tramanda  ;  iì  fuo  corpo  s’im- 
picciolilce  ,  e  compare  tutto  lordo  ,  e 
fchifofo  ;  la  qual  colà  ha  fatto ,  che  i 

G  3  Fran- 
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France!!  lo  addimandino  col  nome  di 
Porco . 

Il  Verme  da  Sera  vieil  forprefo  da 
quello  male  falla  fine  delie  fue  età  ;  vai' 
a  dire  nel  palla  re  da  tufi  età  all’  altra  ,  e 
muore  avanti  di  entrare  nella  fucceflì- 
va .  Que’,  che  fono  oppreilì  dalla  Graf¬ 
fi  zie  ,  non  mutan  la  pelle  ;  e  que9,  che 
fono  incomodati  dal  Giallume ,  non  fila¬ 
no  il  lor  bozzolo ,  nel  qual  fuccede  1’  ul¬ 
tima  muta ,  o  fia  F  ultima  trasformazio¬ 
ne  .  I  notici  Infermi  non  mandano  dalla 
bocca  il  menomo  fii  di  fe ta  ,  come  fanno 
ì  Vermi  ammalati  del  mal  del  Segno, 
ovvero  que’,  che  vi  fono  inclinati  ;  e 
non  hanno  ombra  di  riiafïamenîo  nella 
pelle  ;  ma  nondimeno  il ,  moto  de9  loro 
fluidi  è  lentiffimo ,  e  molto  prima  della 
lor  morte  ceffa  del  tutto ,  come  fi  può 
agevolmente  conofcere  dal  vaio  dorfale , 
dove  la  trafparenza  della  pelle  lafcia  ve¬ 
dere  la  circolazione  interiore .  Or  il  mo¬ 
vimento  degli  umori  eifendo  rallentato , 
o  interamente  celiato ,  egli  è  naturale , 

che 


che  il  calore  H  faccia  inclinare  alla  pu¬ 
trefazione  ,  e  che  li  renda  marcio!! ,  e 
putridi ,  che  è  appunto  quello  ,  che  ac¬ 
cade  .  • .  . 

Noi  abbiam  detto  infecondo  luogo, 
che  ne"  Vermi  ammalati  di  Craffizie  , 
di  Giallume  ,  lì  feorgono  gli  lleffi  ef  fettl  impedii- 
prodotti  dalle  ftefTe  cagioni .  Ella  è  co- 
me  una  fpecie  d’ Idropica  ,  ovvero  utYpràf™^ 
ammalio  d’umori  rifi  agnati  ,  prodotto j*™- 
da  un"  affluenza  continua  del  fucco  della 
foglia  ,  il  qual  non  ha  potuto  e  (alare  per 
via  della  tra fpi razione  ;  e  quella  è  la  ca¬ 
gione  immediata  delle  malattie ,  di  cui 
parliamo,  cioè  de!  Giallume,  e  della 
Craffizie ,  della  quale  abbiam  lungamen¬ 
te  trattato  nella  terza  Parte .  In  foftanza 
ella  è  una  trafpi razione  impedita ,  e_* 
h  idropifia  fuddetta  le  viene  in  feguito 
collantemente  ;  o  per  dir  meglio  Y  idro- 
pitia  è  un  effetto  di  ciò ,  che  cagiona 
quella  remora  ,  o  foppreffione  ;  e  polla 
l’analogia  della  cagione  colf  effetto  ,  e 
con  un  effetto  collante ,  noi  abbiamo 

G  4  ragio- 
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ragione  di  attribuirla  a  tal  principio. 
Abbiain  prima  d’  ora  veduto  legai  re 

10  fiefiò  effetto ,  allorché  fi  fon  tenute 
al  caldo  l’uova  ,  fenza  ulare  la  diligenza 
di  moverle ,  e  rivoltarle  per  far’  e  filare 

11  vapor  trafpirato  ;  il  che  avrebbe  pro¬ 
ni  offo  una  nuova  trafpirazione  ;  e  d’indi 
allorché  fi  fono  pafcolati  i  Bigatti  con 
della  foglia  dura ,  e  iddigefta  ,  e  che  fo¬ 
no  fiati  efpofti  al  freddo,  e  all’  umido  ec. 
le  quali  cofe  ai  dire  dei  Santorio,  e  di 
tutti  gli  Autori  della  Medicina  Pratica 
fono  le  cagioni  ordinarie ,  che  impedi¬ 
rono  la  trafpirazione . 

Dilli ,  che  i  Vermi  forprefi  dal  Gìal- 
lume  non  differivano  da  que’  ammalati 
rcnx*  di  Cralìizie  ,  che  accidentalmente  .  I 

tT£  t  7 

Bigatti  primi  fono  d’ un  giallo  cedrino  molto 
imi  del  carico ,  e  hanno  la  giuntura  delle  anella 
me,  7 rilevata  ,  che  raffembra  un  cordone;  la 
qual  gonfiezza  è  prodotta  dalla  rarefazio- 
d,acra/-ne  degli  umori  in  una  fìagione  calda ,  e 
f,ue-  fi  manifefta  in  quella  parte ,  ove  la  pelle 
è  flofeia ,  e  lottile .  I  fecondi ,  cioè  i 

Ver- 


Vermi  infermi  di  Graffi  zi  e  fon  gonfi 
anch'  effi  ,  ma  la  loro  gonfiezza  non  è 
tanto  vifibile  ,  fpecialmente  in  que’,  che 
fono  piccioli  di  corpo  ,  e  che  hanno  fen- 
tito  minor  calore . 

Rifpetto  al  colore  ,  il  quale  ha  dato  il 
nome  a  quella  diverfa  fpecie  di  Graffi- 
zie  ,  egli  è  prodotto  dalla  effiifìone  della 
linfa  nella  teffitura  della  pelle  .  Quello 
umore  ,  nella  prima  età  del  Verme  da 
Seta  ,  non  è  che  un  po’  gialletto  ,  e  il 
-vien  caricando  fidamente  in  quella  età . 
Potrebbe  anch’  effere  originato  dai  colo¬ 
re  della  gomma  ferica  ,  la  quale  nella 
malattia  dal  Giallume  fi  fcolora,  e  im¬ 
pai  idi  fie  ;  elìèndo  la  gomma  detta  attii- 
ftraa  ad  efialtarfi  dopo  la  fila  putrefazio¬ 
ne  ,  e  a  dilatarli  fu  tutta  la  pelle  ;  poi¬ 
ché  la  le  ta  è  quella  ,  fecondo  fanali!! 
fattane  dai  Sig.  Tournefort ,  che  fra  tut¬ 
te  le  materie  animali  produce  maggior 
quantità  di  fai  volatile  ,  e  la  pane  colo¬ 
rita  ha  probabilmente  la  ideila  proprietà 
di  fublimarfi . 

Il 

..  /  *■ 
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Il  Giallume  ne*  Vermi  da  Seta  comin¬ 
cia  dall’  orlo  delle  (limate  ,  e  palla  alle 
zampe  membranofe ,  le  quali  fi  raccor¬ 
ciano  ,  e  fi  rattraggono  ver  fio  dei  corpo  ; 
xtfeia  s’ eftende  nel  mezzo  di  ogni  anel¬ 
lo  ,  e  finalmente  a  tutta  la  pelle .  Il  male 
s’avvanza  rapidamente  in  occafione  de* 
gran  caldi ,  e  ne*  tempi  di  calma ,  tèmpre 
umidi ,  i  quali  non  fido  cagionano  la  pu« 
trefazion  degli  umori  ne’  noftri  Infetti , 
ma  manifeftano  ancora  quella  malattia 
ìicahr'xw  que’,  che  vi  erano  un  po’  inclinati . 
top™'  Quindi  è  ,  che  i  Vermi  malati  del 
v7rml  Già  Home  fono  rari  ,  quandi  domina^ 
“Tramontana  ,  e  ne'  tempi  le  reni ,  in  cui 
g iaiiu- j  Bigatti  hanno  un  caldo  lecco  ( il .  Tale 

è  prin- 

. .  ■iiniw»^  ait; 

(  i }  Quella  temperie ,  che  è  la  pi»  propria  ,•  e  la  piu  con¬ 
veniente  d’  ogir  altra  per  tutto  il  tempo,  che  li  nutrono  i  Ver¬ 
mi  da  Seta  ,  parlando  generalmente ,  è  anche  guelfo,  in  cui  Ta¬ 
rla  è  piu  eletrica  ,  e  dove  Tefperienze  dell’ eietricirà  riefcono 
meglio.  Dalle  fperienze  fatte  li  conofce ,  che  il  fluì  do «  il  quale 
vi  ha  una  sì  gran  parte  ,  penetra  tutti  i  corpi  ,  e  che  pacando 
in  que’  degli  animali  ne  agita  gli  timori,  li  rifc'alda,  li  divide  » 
c  li  fa  traspirare.  Se  fi  potelfero  dunque  eletrizzare  i  Vermi  dar 
Seta  minacciati  dalla  Cralfizie  ,  o  dal  Giallume  ,  fi  andrebbe  al 
riparo  di  quelle  malattìe  ,  e  fi  guarirebbero  anche  que’,  che  fof- 
fero  fui  principio  del  male  ;  giacché  per  quegl5  inforni  da  moh 
to  tempo  ,  farebbe  un  accelerar  loro  fo  morte  ,  ufando  di  que- 
ÛQ  mezzo* 


è  principalmente  il  calor  del  fuoco ,  il 
quale  fenza  eccezione  ,  è  il  miglior  rime¬ 
dio  ,  che  fi  polla  mettere  in  opra  contro 
a  tutto  ciò  ,  che  impedifce  la  trafpirazio- 
ne  ,  e  particolarmente  contra  1*  umidità 
de’  tempi  piovofi ,  ne’  quali  i  noftri  Ver¬ 
mi  contraggono  le  malattie  ,  di  cui  par¬ 
liamo.  Il  fuoco  afciuga  l’aria,  e  atte¬ 
nua  molto  più  i  vapori ,  de’  quali  la  è 
imbevuta  ;  diffipa  l’atmosfera  della  tra* 
fpirazione ,  che  inumidiva  la  pelle  de* 
Bigatti  ,  riftagnandovifi  all’  intorno  , 
contribuendo  a  promoverla  di  nuovo  ;  e 
l’aria  rafciutta  dal  fuoco  l’attrae  con 
maggior  forza ,  e  le  fibre  della  pelle  fi 
trovano  anch5  effe  più  in  lena  per  ifpi- 
gnerla  al  di  fuori  . 

Oltre  di  che  il  fuoco  in  virtù  della 
fua  azione  full’ aria  ,  rende  la  medefima 
più  accomodata  alla  reipirazione  ;  fia  nell* 
accrefcere  la  fua  eiafticità  ;  fia  nel  difìi- 
pare  que’  vapori  ,  tra’  quali  ella  era  in¬ 
volta  ,  e  che  impedivano  il  fuo  ingrello 
nelle  ftimate  ,  o  ne’  fori  deli’  Inietto  , 

molto 


♦  ^ 
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molto  angufli ,  e  coperti  da  due  ordini 
di  peli  affai  fitti  ;  fia  finalmente  correg¬ 
gendo  ,  e  diftruggendo  per  via  del  moto , 
e  dell’  agitazione  ciò  ,  che  poteva  alte¬ 
rare  la  fu  a  falubrità  . 

* 

Il  calor  del  fuoco  egli  è  pur  quello  , 
che  défia  l’ appetito  ne’  Vermi  da  Seta  ; 
quello  che  rimette  in  loro  fattività  per¬ 
dura  ne' tempi  piovofi  ,  ed  umidi  ,  ben¬ 
ché  fiali  tifata  la  diligenza  di  non  ammi- 
nillrare  ad  elfi  ,  che  foglia  alci  ut  ta  ;  e 
in  fine  è  quello ,  che  tempera  la  frefchez- 
za  dell’  aria  ,  la  quale  nelle  giornate  pio- 
vofe  ,  effendo  maggior  del  bifogno ,  non 
fa ,  che  prolungale  inutilmente  il  tempo , 
in  cui  i  Bigatti  mangiano  con  voracità  , 
e  ritardare  mai’  a  propelli o  la  mat urczza 
de’  nollri  Infetti  ,  che  dee  venirne  in 
feguito . 


Deità 


Della  maturità  de  Vermi  da  Seta  . 
Quaranta  linee 


lunghezza  del  Verme  da  Seta  nel  fuo  maggior 
crefcirnento  alla  fine  del  tempo  ,  che  mangia 
firabocchevolmente  ,  e  avanti  la  fua 

maturità . 


A  rabbiofa  fame  del  Verme  da  Sera , 
quando  ei  mangia  flrabocchevol- 
mente  dora,  come  i’abbiam  dettò  in  al¬ 
no  luogo  ,  tre  ,  o  al  più  quattro  giorni  ; 
paffuti  i  quali  s’allunga  ,  e  crefce  al  lé¬ 
gno  ,  che  lo  dee  edere  in  quell’  ultima 
età  .  La  fua  pelle  non  fi  può  diftender 
più  oltre  ,  e  i  fuoi  vali  gommofi  fon  pie¬ 
ni,  e  comprimono  So  fiomaco .  Ogni  colà 
i’avverte  di  non  pigliare  altro  pafcolo  ; 

in  fatti  il  fuo  appetito  fi  fin  or  za  natu¬ 
rai  nsente  ;  e  l’alimento  ,  che  rendeva  il 
fuo  corpo  opaco ,  riempiendo  ratte  le  in¬ 
teriora  ,  palla  a  poco  a  poco,  fenza  efiervi 
fpinto  da  nuovo  cibo  ,  nella  parte  infe¬ 
riore  ;  ond’è  ,  che  la  teda  ,  e  le  prime_. 

anella 


no 


aneÜa  divengon  così  un  poco  tralparen- 
ti  ,  come  appunto  fanno  certi  frutti  nel 
maturare  .  Quindi  li’  è  venuto  il  coliu- 
me  di  chiamar  col  vocabolo  figurato  ma¬ 
turo  il  Verme  da  Seta  ridotto  al  detto 
-  termine  ;  anzi  i  Francefi  dicono  ancora 
de  Ver  tourné  ,  per  indicare  il  primo  grado 
di  quella  figurata  maturazione  . 

Il  Filugello  ,  che  inclina  alla  matu- 
Ser)l.  rità  ,  fdegna  di  pafcolarfì  ,  e  ogni  qual 
dei'u  volta  gli  fi  fomminillri  della  foglia  di 

maturi-  O  O 

tà  del  bel  nuovo ,  vi  arrampica  iu ,  feti  za  paftu- 
dasaa.ranene .  Ei  ila  immobile  colla  iella  al¬ 


zata  ,  la  quale  m olirà  un  color  rolfeg- 
giante  un  po’  diafano  .  Molti  fe  ne  veg- 
gon  di  quelli  fparfi  quà  ,  e  là  fopra  le  ta¬ 
vole  ;  e  per  dillinguerli  viemmeglio ,  ba¬ 
ita  riguardarli  a  traverfo  del  chiarore 
à’  una  finellra  ,  o  d’  una  lampada  polla 
dietro  a’  Vermi  da  Seta .  D’ indi  a  poco 
fi  evacuano  del  loro  fterco  ,  e  per  con- 
feguenza  il  lor  corpo  s’ impicciolifce  in 
tutte  le  fue  dimenlìoni .  Quello  llerco  , 
il  quale  fino  ad  ora ,  elfendo  i  Vermi 

{ani , 


sri 

fani  ,  fa  doro  ,  e  nero  ,  fi  vede  molle , 
e  verdastro  ,  benché  per  altro  modellato 
pi  folito  .  Finalmente  il  Verme  da  Seta  , 
divenuto  in  tutto  il  fuo  corpo  mezzo  tra- 
fpareme  ,  e  rofiigno  ,  come  era  fui  prin¬ 
cipio  la  certa  ,  li  mette  a  correre  per  tutta 
la  tavola  ,  lenza  avere  termine  certo  al 
fuo  colio  .  Ei  manda  dalla  trafila  un  fil 
di  feta  ,  di  cui  ne  lafcia  parte  dovunque 
ei  palla  ;  abbandona  il  letto  ,  e  cerca  di 
fuggire  ;  fi  conduce  all’  orlo  della  tavola  , 
fale  fu  le  colonne  ,  e  va  così  fviato  a  fini¬ 
re  negli  angoli  delle  pareti ,  o  del  palco 
delia  camera  . 

Quello  è  il  fegnale  ,  che  avvila  colo¬ 
ro  ,  che  hanno  in  cura  il  Verme  da  Seta  , 
e  fière  imminente  il  fuo  andare  al  bofco  , 
onde  debbono  ammanire  i  rami  ,  o  fieno 
le  fcope  ,  o  le  frafche  di  gineftra  .  Oltre 
del  detto  légno  ce  n’ha  un’  altro  ,  il 
quale  avvila  un  po’  più  anticipatamente 
del  vicino  imbroccarli  de’ Verini  ;  e  fono 
i  Vermi  infetti  del  mal  del  Giallume  , 
che  fi  manifertano  ,  (  quando  ve  ne  ab- 
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bia  ad  e fiere  )  uno ,  o  due  giorni  ,  prima 
dell’  andare  ai  boico  de’  ìor  compagni  . 

f  " 

De'  ràmofcelli  ,  o  delle  fcope  ,  e  della  maniera 
di  formare  il  bofco  de ’  Vermi  da  Seta . 

NOn  fi  alpetta  già  per  formare  ii  bo¬ 
fco  di  vedere  quegli  ultimi  fegoi  » 
die  abbiam  riportato  di  (òpra  .  Il  così 
fare  farebbe  imprudenza  ,  onde  bi fogna 
tener  pronti  ,  ed  ammaniti  i  ràmofcelli  , 
e  gl’  infervienti  per  por  mano  a  dirittura 
ali’  opra.  Alcuni  li  debbono  porgere, 
altri  collocarli  ,  ed  affé  farli ,  mentre  altri 
ancora  vanno  a  cogliere  un  po’  di  foglia  , 
che  tuttavia  abbifogna .  Coloro  ,  che  fo- 
prantendono  a  quella  faccenda ,  debbono 
aver  l’occhio  a  ogni  cofa  ,  perchè  quella  . 
è  la  giornata  della  maggior  fatica,  e  d’  un 
terribile  imbarazzo  ,  quando  la  quantità 
de’  Bigatti  Ila  confiderevole ,  e  fieno  tutti 
d’una  clafie  ,  e  quali  tutti  pronti  ad  an¬ 
dare  al  bofco  . 

I  ràmofcelli  de’  piccioli  alberi  fi  pon¬ 
gono  in  piedi  fchierati  al  traverfo  in  tante 

file 
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file  per  lìnea  drirra  fra  Tana  ,  e  fi  altra  ta¬ 
vola  ;  colicene  quegli  fpazj ,  che  riman¬ 
gono  tra  fona  fila  ,  e  l’ altra  ,  fembrano 
tanti  piccioli  viali  ,  o  pergolati  alti  all* 
incirca  un  piede  ,  e  mezzo ,  larghi  altret¬ 
tanto  ,  e  lunghi  a  un  di  prefib  fei  piedi , 
eh’ è  appunto  la  larghezza  della  tavola. 

I  detti  viali  i  Francefi  gli  addimandano 
capanne  . 

Que’  ,  che  hanno  il  comodo  di  fee-  l{m 
gliere  ,  preferirono  i  ramofcelli  ,  che  ta  ds* 
hanno  il  piede ,  e  il  gambo  dritto  ,  colla  ce  fu. 
cima  ceduta ,  e  ramofà  ,  e  i  di  cui  fiottili 
rami  fieno  torti,  e  piegati  ;  affinchè  i  Ver¬ 
mi  da  Seta  pollano  ritrovare  un  maggior 
numero  di  Ipazj  voti  ,  ove  attaccare  in¬ 
torno  intorno  le  prime  fila  del  lor  boz¬ 
zolo  ,  e  della  lor  bava  ;  che  ne  è  come 
lo  fichizzo . 

Tali  fono  tra  gli  altri  le  ginedre ,  e  L„ò 
le  Icope  tanto  malchj ,  che  femmine .  Ve- lpecie • 
ramente  quelli  ramiceili  per  aver  la  cima 
diritta  ,  e  folta  ,  e  quali  tutt*  i  piccioli 
rami  lunghi  a  un  modo  ,  non  fon  troppo 

Fol.  III.  H  buo- 
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buoni  a  formare  il  bofco,  e  meglio  fa¬ 
rebbe  T  adoperare  un  certo  ramofcello 
chiamato  da’  Franteli  Alaterne .  Tutta- 
volra  fi  fupplifce  al  difetto  de’  piccioli 
fpazj ,  di  cui  abbiam  parlato ,  piegando  , 
e  dividendo  parte  alia  dritta  ,  parte  alla 
Anidra  la  cima  di  elfi  nell’atto  ,  che  fi 
pongono  a  luogo  .  E  fè  la  loro  cima  folle 
per  modo  ceduta  ,  che  non  fé  ne  potelfe- 
ro  porre  due  di  feguito ,  lènza  che  i  piedi 
di  elfi  redadèro  molto  difcodt  ;  allora 
convien  frammettervi  un  ramicello  ,  che 
abbia  pochilfima  cima ,  o  che  non  ne  ab¬ 
bia  punto  ;  affinchè  la  ferie  de'  piedi  for¬ 
mi  come  una  palizzata  molto  fitta  ,  non 
lalciando  tra  elfi  ,  che  un  picciolilfimo 
fpazio  ,  acciò  il  Verme  da  Seta  ,  il  qual 
cerca  di  arrampicare  ,  s’abbatta  facilmen¬ 
te  in  un  ramicello ,  e  non  allunghi  inva¬ 
no  il  fuo  corfo ,  paflàndo  da  un  viale  all’ 
altro  . 

Si  rimedia  al  difetto  de’  ramicelli , 
quando  hanno  la  cima  povera  ,  e  poco 
ceduta ,  ponendo  fopra  di  elfi ,  fra  la  det¬ 
ta 


ta  cima  ,  e  la  tavola  fuperiore  de’  pugni 
di  trucioli ,  che  fon  quelle  lottili  falde  , 
che  trae  la  pialla  in  ripulire  il  legname  ; 
fra’  quali  i  Vermi  da  Seta  trovando  mille 
ricettacoli ,  in  cui  riporli  comodamente  , 
incomincian  di  lancio  a  formare  il  boz¬ 
zolo  ,  e  fono  meno  in  pericolo  di  cadere , 
come  fanno  frequentemente  fu  la  tavola , 
la  qual  cofa  proviene  dall’  eflere  flato 
malamente  coflrutto  il  bofco . 

Bi fogna  ricorrere  a  limili  Ipedienti 
in  que’  luoghi  ,  ne’  quali  non  li  hanno  , 
che  de’  giunchi  ,  e  delle  fottili  canne  ec. 
ognuno  dovendoli  accomodare  a  quello, 
che  dà  il  paefe  .  Nell’  Ifole  di  Bourbon  , 
e  in  alcuni  luoghi  del  Portogallo ,  non 
hanno  cofa  migliore  della  felce  per  for¬ 
mare  il  bofco  de’  Vermi  da  Seta  ;  e  in 
altri  luoghi  non  lì  trovano  avere  ,  che 
delle  corteccie  di  Vinco  ,  e  delle  larghe 
foglie  ,  le  quali  feccandolì  s’incartoccia¬ 
no  ,  e  le  tengon  fofpefe  alla  meglio  ,  che 
poiTono  .  Que’  pochi  Vermi  da  Seta  catn- 
peftri ,  che  nafcono ,  governati  dalla  fola 

H  2  na- 
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natura  in  qualche  forefta  della  Tanaria 
Chinefe  ,  non  avranno  probabilmente  al¬ 
trettanto  comodo  per  formare  il  lor  boz¬ 
zolo  ,  dando  la  Gei  fi  . 

Si  foglion  però  (enotere  ben  bene  i 
ramjeeiii ,  prima  di  porli  in  opera  ,  poiché 
Deju  le  lor  foglie  ,  come  anche  quelle  delle 
fattu-  Icope  ,  fi  mifchiei  ebbero  colla  borra  ,  o 
Ma  in-  fia  colla  bava  del  bozzolo  ,  e  lo  (porche- 
ramo-  rebbero  .  hi  pernice  parimemi  il  lor  pie* 
lullt‘  de  all’altezza  di  cinque  ,  o  lèi  pollici  da 
quali!  voglia  colà  ,  che  potefìè  incomoda¬ 
re  il  Verme  nell’ arrampicarvi  (opra  ;  e 
alla  perfine  fi  ragliano  tutti  a  una  tri i fu¬ 
ra  ,  coficchè  fieno  più  lunghi  di  qualche 
pollice  della  diftanza  ,  o  dell’  altezza  ,  che 
vi  ha  da  una  tavola  all'  altra  ;  lanciando 
ancora  un  po’  piu  lunghi  degli  altri  que’ , 
che  fono  deboli  filila  cima,  e  men  ceduti . 
In  tal  maniera  fi  polfono  tener  filli  ,  e 
fermi  ,  piegando  la  loro  cima  a  modo 
d'  arco  lòtto  delia  tavola  fuperiore  parte 
alla  dritta  ,  e  parte  alla  finidra  ,  che  è 
quello  forma  il  pergolato ,  che  abbiam 
detto  La 


La  tavola  più  alta  di  tutte  non  ha  .Co¬ 
pra  di  ie  paleo  alcuno  ,  o  almeno  non  ne 
dovrebbe  avere;  ogni  qualvolta  quello 
della  camera  ha  fufficientemente  difian- 
te  ,  come. lo  abbiam  raccomandato.  Per 
collocarvi  fu  i  ramiceli! ,  fi  pigliano  delle 
fa  Teine  di  fermento  grolle  cinque  in  fei 
pollici,  e  fi  ile  rido  no  al  travedo  della  ta¬ 
vola  .  lontane  fona  dall’ altra  quello fpa- 
zio  ,  che  torma  i  viali  già  detti  ;  Pofcia 
in  quelle  fafeine  fi  piantano  i  ramicelli  , 
lafciandoli  lunghi  ,  quanto  lo  fono  natu¬ 
ralmente  ,  e  piegando  alternativamente  la 
cima  di  que’  d’uns  fila  falla  fila  vicina  { t), 
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(  i  )  L’aria  libera  ,  o  quella  ,  che  non  è  riftfèftà  fra  Ric¬ 
cioli  fpazj  (ile1  quali  diffidi  finente  fi  rinnUoVa)  è  là  più  confa-* 
ceilte  d’ogfti  altra  a’ Verini  d.i  Sma  per  formare  il  Idr  bottaio* 
Quella  è  la  cagione,  per  cui  gli  ordini  alti  de*  ramiceli!  fond 
Tempre  piu  carichi  di  Vermi  ,•  e  i  bozzoli  ridcon  piu  duri  *  pii! 
fedi,  e  meglio  guarniti  di  Sera  degli  altri.  Ci  farebbe  lina  .ma¬ 
ltiera  di  coftniere  le  tavole ,  la  quale  apporterebbe  a  rutti  i  via¬ 
li,  o  capanne,  come  dicono  i  Franceii,  l’avvan faggio  di  làfeiai* 
paffar  Paria  liberamente..  Quefta  maniera  conliite  bel  fidare 
dz  triàngoli  di  legno  della  larghezza  di  tre  diti  in  tutti  quo* 
luoghi,  in  Cui  fi  piantano  1  ramofceili  j  val'’  à  dire  di  18.  in  *8e 
pollici  j  d’  indi  nel  coprire  ,  o  nel  rierripire  cpiello  fpazio  *  dove 
(fanno  i  Vermi  da  Sera  ,  con  delle  aPìcelle  roovibiîi ,  le  quali  fi 
tmifcotio  a  derti  triangoli  per.  via  d’ una  fddnalatura  i  o  d9  ùnti 
linguetta;  Allorché  i  Bigatti  fono  andati  al  bofeo ,  e  che  hnntiü 
incominciata  P  opera  loro ,  fi  levati  via  le  dette  afTìcelle  ;  thè  in¬ 
ficine  de’  triangoli  formano  la  tavela,  e  refta  votò  fotro  le 
panne  ,  o  ne’  viali ,  e  l’aria  (corre  facilità  per  ogni  dove. 


>  & 


Se  le  tavole  luperiori  non  folTero  più 
flrette  delle  inferiori ,  in  proporzione  del 
numero ,  che  ce  n’ha  l’una  fopra  dell’  al¬ 
tra  ,  come  l’abbiam  avvertito  in  parlando 
;  della  coftruzion  delle  tavole  ,  bifogna 
rimediare  a  quello  difetto  ,  coi  tenere  in¬ 
clinati  all’  indentro  i  ramiceli! ,  ovvero 
lontani  dall’  orlo  delle  tavole  ,  per  timo¬ 
re  ,  che  i  Vermi ,  cadendo  giù,  non  li  am¬ 
macchino  fui  mattonato  . 

Il  tempo  da  procacciare  i  ramicelli  , 
di  portarli  a  cala  ,  di  pulirli  ,  e  di  ta¬ 
gliarli  ,  non  è  già  quello  ;  poiché  ellèndo 
imminente  il  bi fogno ,  ed  occupato  ognu¬ 
no  nella  faccenda  del  pafcolare  i  vora- 
ciffimi  Vermi  da  Seta  ,  non  fi  potrebbe 
attendere  ad  ogni  colà  ;  onde  convien 
p^r-pj. o vede rlèn e  di  buon’  ora  ,  e  in  quella 
'  quantità  per  verofimiie ,  che  può  abbilo-- 
/«"-,  cenare . 

€  i  Ver-  ® 

mi  da  Comunemente  fi  fa  conto  ,  che  ci  vo- 

J' 

'guài, glia  un  centinajo  di  libbre  di  ramicelli 
yormi.  fecchi,  non  puliti ,  nè  fpogliati  delle  lor 
io/cl!  foglie  ,  per  formare  il  bofco  a  dieci  ta¬ 
vole  , 


mone 
tra 
ramo 


îîf 

vole  ,  che  debbono  rendere  cento  libbre 
di  bozzoli  )  giacché  i  ramicelli  r  quando 
fon  ben  carichi ,  danno  di  Cove  me  dieci 
libbre  di  bozzoli  per  ogni  tavola  . 

Per  avere  un’  idea  anche  più  chiara 
di  quello  rapporto ,  convien  fàpere  ,  che 
fi  ula  di  infpeifire  ,  e  di  tener  folti  del 
doppio  i  Vermi  fotto  i  ramicelli .  Di  mo¬ 
do  che  di  due  tavole  fe  ne  forma  una 
fola ,  a  mifura  però  ,  che  una  parte  de* 
Vermi  fia  di  già  {alita  fui  bolco  *  Si  fuol 
praticare  così ,  per  isfuggire  la  fatica  di 
fervire  un  maggior  numero  di  tavole  ;  e 
per  ifparagnare  la  foglia  ,  della  quale  le 
ne  confuma  allai ,  fpar  gondola  fu  de’  Ver¬ 
mi  molto  rari  ;  e  in  fine  per  avere  i  ra¬ 
micelli  carichi  di  bozzoli  ;  il  che  appaga 
1*  occhio  ,  e  foddisfa  la  vanità  di  color©  f 
che  hanno  in  cura  i  Bigatti . 

Nondimeno  io  fon  di  parere  ,  che  fa¬ 
rebbe  meglio  formare  il  bofco  a  tutte  le 
tavole  ,  quante  fono ,  lafciando  rari  ,  e 
fparfi  i  Vermi  da  Seta  ;  così  elfi,  {fareb¬ 
bero  agiati.,  e  comodi  ;  e  ho  fondamento 

H  4  ;  di 
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di  credere  ,  che  fi  avrebbe  un  minor,  nu¬ 
mero  di  bozzoli  addoppiati  (  i  )  ,  i  quali 
fono  Tempre  di  qualche  pregiudizio  a 
que’ ,  che  li  fanno  filare  ,  valendo  molto 
meno  la  fera  degli  addoppiati  ,  di  quella 
degli  fcempj  .  Egli  è  ben  vero  ,  che  ci 
vorrebbe  il  doppio  di  ramiceli  ;  ma  que¬ 
llo  farebbe  poco  male  in  que’  luoghi ,  ne 
quali  fi  trovano  comodamente  ,  e  che  fi 
hanno  per  nulla  .  In 

(  !  )  I  bozzoli  addoppiati  fono  quegli ,  in  cui  due ,  e  rsrif- 
fime  volte  tre  ,  Vermi  da  Seta  il  aiTociano  per  formarli  di  «oli- 
certo  un  fol  ficovero  .  lo  ho  collantemente  olfervat#  ,  che  le 
due  Farfalle  ,  che  fortono  da  sì  fatti  bozzoli ,  fono  Tempre  l’ una 
mafchio,  e  Paîtra  femmina  ;  e  giammai  due  mafchj ,  o  due  fem¬ 
mine  fanno  infieme  foci  et  à  .  Coficchè  i  nofiri  Infetti  nello  fiato 
di  Verme,  in  cui  non  fi  vede  differenza,  hanno  un’ifiinto  ficu- 
ro  ,  o  de*  fognali  per  dilli  ugueré  il  lor  fello,  in  un  tempo  nel 
quale  non  ne  hanno  probabilmente  alcuno  ,  e  rute’ al  più  non  ne 
avranno ,  che  il  germe .  Ei  pare  ,  che  non  acquifiino  perfetta¬ 
mente  il  fe/fo  ,  fe  non  in  occasione  della  lor  metamorfòiì  di 
Verme  in  Crifalide  ,  e  in  Farfalla.  Ma  quand’  anche  abbiano 
nello  fìat©  di  Verme  il  feffo  ,  convieni  peto  dire  non  giungano 
alla  pubertà  ,  che  é  quella  fola ,  che  accoppia  gli  animali,  cioè 
si  rriafchio  colla  femmina,  e  delia  in  loro  una  dolce  inclinazio¬ 
ne  l’uno  per  l’altro.  Tu  tra  volta,  affinchè  i  nofiri  Vermi  pof- 
fan  diftinguere  reciprocamente  il  proprio  ftffo ,  e  fabbricarli  la 
cafa  di  compagnia  ,  gli  è  mefiieri  ,  che  fieno  fpefTÌ ,  e  vicini  l’un 
dell'  altro  fu  -rami  ;*  ovvero  che  per  mancanza  di  fito  comodo 
fieno  obbligati  a  ftare  uniti .  Ho  Tempre  ofi'ervato  ,  che  vi  ha 
minor  numero  di  bozzoli  addoppiati  ,  quando  fu’  ramofcelli  vi 
fon  pochi  Verrai;  ovvero  quando,  benché  i  Bigatti  fieno  fpeffi , 
la  cima  de’  ramofcelli  è  folta,  e  cefìuta ,  co’ lottili  rami  torti, 
c  piegati  in  modo  ,  che  lanciano  fra  loro  molti  piccioli  fpazj 
acconci  per  formarvi  un  bozzolo .  Si  trovano  ugualmente  pochi 
bozzoli  addoppiati ,  allorché  fi  forma  il  bofco  affai  per  tempo  9 
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In  ordine  ai  tempo  da  formare  il  bo- 
fco }  convie  n  pigliate  un  giallo  termi  ne, 
altrimenti  fe  lì  cofiruìfce  molto  prima 

t  -  l  dono 

del  bifogno  ,  e. innanzi  d'alidi  della  ma- ntlf°r- 

_  ìnctvB 

turita  de'  Vermi ,  mentre  fi  dee  a  larga  troppa 
mano  fomminiftrar  loro  il  pafcolo,  non  tempo 
fi  può  con  tanto  ingombro  difpenfare  la‘; b°lc*' 
foglia  ,  principalmente  quando  i  viali ,  o 
i  pergolati ,  fon  bai  fi  ,  e  filetti  (  come 

lo 


e  ì  Vermi  non  maturano  rutti  ìu  una  volta  ;  e  ciò  perchè  fa- 
lendo  interpolatamente  ,  or  quefto,  or  quello  fui  bofeo ,  i  VeP* 
mi  diligenti  il  fono  adagiati  comodamente,  ed  hanno  di  già  in¬ 
cominciata  Topera  loro;  prima  che  gli  altri  pofifan  raggiugnerli 
per  lavorare  di  compagnia .  Due  Vermi  poffono  avere  inclina¬ 
zione  l'un  per  l’altro,  quanto  fi  vuole,  ed  eifere  naturalmente 
fpinti  ad  aifociariì  ,  che  fe  non  far  a  a  diipofti  a  formare  il  boz¬ 
zolo  nello  ite  fio  tempo  ,  tutta  la  inclinazione  andrà  in  nulla  . 
Ne’  bozzoli  addoppiati  ciafcun  Bigatto  lavora  feparatamente  da 
i e  ,  e  fono  fituati  in  modo,  che  la  coda  dell’  uno  è  volta  verfo 
la  tefia  dell*  altro;  Nondimeno  l’opera  loro«i  unita,  e  ben  for¬ 
mata,  e  i  due  bozzoli  fernbrano  inrdfuti  da  uno  fieffo  operalo. 
In  quelli  bozzoli  ci  ha  una  cofa  degna  di  olfervazione  ;  cioè, 
che  fra  una  quantità  di  Bigatti  ,  da’  quali  ne  verrà  un  ugual 
numero  di  bozzoli  bianchi  ,  e  di  color  d’arancio,  o  incarnatino, 
non  fi  veggon  pero  giammai  degli  addoppiati  di  diverfo  colore  , 
e  ne’  quali  due  colori  fieno  midi  infierite.  I  bozzoli  addoppiati 
bianchi  fono  tali  dentro,  e  fuori,  e  così  Accede  in  quegli  d’al¬ 
tro  colore;  e  pure  quefii  colori  fi  variano,  e  fi  cangiano  da  un* 
anno  all’  altro,  come  il  vedremo  a  fuo  luogo  .  Il  nofiro  Verme 
cerca  di  accompagnarli  non  folo  Con  una  femmina  ,  ma  con 
quella  ancora  ,  la  di  cui  fera  fia  dello  Beffo  colore  al  fuo  ,  ac¬ 
ciò  il  bozzolo  non  rifulti  vario .  Ma  in  quello  il  nofiro  Infetto 
non  ha  ,  che  a  fervirfi  degli  occhi  ;  poiché  fi  diftinguono  faci!-* 
traente  ,  condotti  che  fieno  a  maturazione ,  que’  Bigatti ,  che  fa- 
iranno  il  bozzolo  bianco,  e  que’,  eh*  il  faranno  aranciato. 


I  tt 


lo  fono  bene  fpeflo  )  co *  ramiceli!  male 
fchierati  ;  in  oltre  ii  ietto  fi  ammucchia 
più  facilmente ,  e  non  fi  può  tor  di  fono 
a’  Vermi ,  che  con  molta  difficoltà  ;  e  in 
fine  1  aria  de*  viali  è  molto  rinchiulà ,  e 
foffocata ,  non  potendo  fcorrere  libera¬ 
mente  a  cagione  dell*  intreccio  de*  rami- 
celli  ;  laonde  fi  dee  operare  in  modo , 
che  i  Bigatti  vi  foggioroino  meno  ,  che 
fia  polii  bile.  .  j 

La  ragione  ,  che  adducono  que’,  che 
lòn  pratici,  per  non  dovere  prima  del: 
tempo  opportuno  formare  il  bolco,  e  per 
lafciare  all’  aria  libera  più  che  pòffono  i 
lor  Vermi ,  ella  è  quella  ;  cioè  ,  che  la 
maturità  della  feta  cagiona  ne’ Bigatti 
un  calore  inteflino,  il  qual  lì  dee  cercar 
di  moderare .  Bill  intendono  per  feta  la  ; 
gomma  del  Verme  ;  ma  coiìoro  parlano  i 
a  caffi  ,  e  non  vi  ha  la  più  falla  opinione  j 
di  quella  circa  all’  allegato  calore .  j 
Non  fuecede  negl'  Infetti ,  fpecial- 
meote  in  que*  di  cui  trattiamo ,  come 
negli  altri  animali ,  I  quadrupedi ,  e  gli 

uccelli 


*2? 


daSeta 


non 

^  hanno 


uccelli  hanno  un  calore  lor  proprio ,  in¬ 
dipendente  da  quello  dell’ aria,  che  re-7r"“’ 
fpirano,  anzi  ordinariamente  maggiore; 
poiché  non  potrebbero  effi  vivere  lungo c*loje 
tempo  in  un*  aria  calda  ugualmente  del  fiaprQ 
loro  corpo  ,  o  dei  lor  langue  ,  che  gli  pr“> 
anima  ;  laddove  i  Vermi  da  Sera  non 
hanno  altro  calore  ,  come  l’ho  di  già 
provato  ,  che  quello  dell’aria  ,  in  cui  vi¬ 
vono.  Per  quello  rifpetto  s’aiTomigliano 
la’  vegetabili ,  la  di  cui  durata  ,  ed  accre- 
tcimento  è  efatramente  proporzionato  ai 
grado  di  caldo  elìeriore  in  tutti  i  periodi 
della  lor  datazione  ,  e  in  ifpecie  nel 
tempo  della  maturità .  Io  ho  applicati 
molte  volte  de’  Vermi  da  Seta  maturi 
alla  palla  di  un  TT  ermometro  efattillìmo, 
tenendolo  fofpefo  l'opra  una  delle  tavo¬ 
le  ,  e  non  ho  mai  veduto  il  liquor  a  fa  li¬ 
re  ,  neppure  un’  ombra  ,  al  di  fopra  del 
punto ,  in  cui  era  (  i  )  •  Il  calore  ,  che 

nel 


(  «  )  Se  li  trovano  i  noftri  Infetti ,  o  caldi  ,  o  freddi  toc¬ 
candoli  col  rovefcio  della  mano,  egli  è  Tempre  relativamente  al 
"aldo  ,  ed  al  freddo  ,  che  uno  lia  ,  o  alla  maggiore ,  o  minor 
leniìtà  del  corpo  del  Verme.  Succede  per  appunto  lo  fteifo  ma- 
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nel  tempo  della  maturità  i  Vermi  da_ 
Seta  poffono  aver  maggiore ,  che  nell' 
età  precedenti ,  non  deriva  da  altro ,  che 
dall’ aria,  ordinariamente  più  calda  in 
quella  ftagione ,  in  cui  cade  la  detta  ma- 
rarezza  ;  ovver  dal  letto  ammucchiato , 
che  fi  rifcalda  ,  la  qual  cofa  può  di  leg¬ 
gieri  alterare  gli  umori  de'  Vermi ,  e  far¬ 
li  inclinare  all’  alcaiefcenza . 


Il  male  ,  che  ne  proviene  dai  formar 
il  bofco  affai  prima  del  bi fogno  ,  è  però 


Djfor-  fempre  di  minore  importanza  di  quello  ,j 


che  ac-  che  ne  deriva  dal  formarlo  troppo  tardi . 
cadT  II  Verme  da  Seta  ifirutto  dalla  natura 


Tifar- 


a„afora  corre ,  elle  odo  giunto  a  maturità  ,  fu  per: 
J^le  tavole  ,  cercando  un  luogo  foraiglian-i 
te  a  quello  ;  che  troverebbe  fulle  piante 
ov’è  defiinato  per  fabbricare  il  fuo  boz-1 
zolo .  Or  frattanto  ,  che  fi  cerca  da  for-i 
mare  il  bofco  ,  e  che  fi  va  differendo  la! 
forza ,  o  fia  la  elafticità  della  pelle  dell* 

■■  .  In- 
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Foggiando  due  palle  fiate  buona  pèzza  alla  (reità  temperie  ;  l  una  i 
delle  quali  fìa  di  marmo,  T  altra  di  legno  ;  poiché  quell’ ultima  | 
fembrerà  piu  calda  della  prima  ,  quantunque  non  lo  ila  in  effes-  lì 
to.  La  prova  del  Termometro  farà  cono  ice  r  Terrore 


Infetto  tanto  neceffiria  per  l’opera  ,  eli* 
ri  dee  fare  ,  lì  affievolì  (ce  a  motivo  della 
unga  tendone  ;  e  1  Lt  crafpi razione^,  che 
I  calore  fa  efalarç  dal  fuo  corpo  ,  in  luo- 
»o  di  cui  nulla  lì  folli tuifee ,  lo  fa  im- 
nicciolire  per  via  della  continua  tenlìon 
Iella  pelle ,  e  f  obbliga  a  contraili  in 
utti  i  modi .  Colìechè  giogne  il  tempo 
Iella  ine 'amorfo  li  ,  e  il  Verme  lì  raccor¬ 
da  ,  e  li  tramuta  in  crilàlide ,  lenza  aver 
alato  il  fuo  bozzolo  ,  o  tute’  al  più  non 
lavorando  ,  che  una  tela  inutile  ;  il  che 
piene  ad  effe  re  fpelfe  volte  di  danno  no¬ 
abile  al  Padrone  ,  occafionato  da  quella 
orca  dì  Vermi  ,  che  i  France!!  chiama- 
no  Coruts  ,  corti ,  e  volgarmente  Cour- 
xhos .  * 

Per  andare  all’  incontro  di  un  tal  di¬ 
sordine  ,  alcuni  ,  avendo  una  quantità 
:onlìderevole  di  Bigatti  (  de’  quali  non 
àn  ,  che  una  claffè  per  cavarli  più  pre¬ 
do  ,  che  poffono  d’ impiccio  )  paffàn  Io- 
ora  a  rutti  i  riguardi ,  da  noi  enunciati 
poco  fu ,  e  met  tonfi  a  formare  il  bofeo 

fubi- 


fubito ,  che  veggono  alcun  Verme  gian-i 
to  a  maturità.  Ciò  che  li  può  giuftifica- 
re  egli  è  ,  che  allorquando  i  Vermi  da 
Seta  fono  flati  ben  governati ,  ed  han¬ 
no  una  buona  coftituzione ,  fopravenen- 
do  de’  gran  caldi ,  fogli pno  improvvifà- 
mente  andare  al  bofco  ;  e  in  meno  di  24. 
ore  tutti  i  Vermi ,  o  almeno  i  due  terzi 
giungono  a  maturità ,  e  cercano  di  filare 
il  lor  bozzolo .  Coficchè  non  farebbe.# 
polli  bile  di  formare  il  bofco  tanto  cele- 
remente  ,  quanto  richiederebbe  il  bi fo¬ 
gno  ;  e  mandando  la  cofa  in  lungo  i 
Vermi  fi  racconterebbero ,  come  abbiatn 
detto . 

La  pratica  ordinaria  ,  che  io  credo 
preferibile  ad  ogni  altra ,  egli  è  di  divi¬ 
dere  i  Bigatti  in  due  o  più  elafi!  ;  e  di 
governarli  in  modo, come  abbiatn  vedu¬ 
to  altrove  ,  che  efii  pervengano  a  matu¬ 
rità  ,  e  vadano  al  bofco  colf  intervallo 
di  uno  ,  o  di  due  giorni  gli  uni  dagli  al¬ 
tri;  afpettando ,  che  i  fegni  della  matu¬ 
razione  fi  manifeflino  in  parecchj  di 

efii , 
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“ili ,  per  formare  il  bolco  a’  primaticci . 

Abbiam  già  veduto ,  che  quando  il 
Verme  incomincia  a  inclinare  alla  ma- 
urezza  gli  è  fchifìltofo  in  ordine  alla  fa/ceh 
qualità  della  foglia  ;  onde  bifogna  aver  S# 
enuto  in  ferbo  per  quello  tempo  la  più 
ippet itola  d’ogn*  altra  ,  e  la  meglio  atta  u^a 
id  ag guzzargli  l’appetito.  Tale  a  ca- 
*ion  d’efempio  è  la  foglia  de’  vecchj 
liberi  polli  ne’  terreni  areno!!  ,  che  lia 
dottile ,  picciola ,  e  afciutta  ,  lenza  eller 
gialla  ,  o  macchiata  ,  o  apparita  ,  poiché 
;llà  è  più  ferica  ,  voglio  dire  ,  contiene 
n  le  maggior  quantità  di  gomma  ,  come 
1  fente  nel  ridurla  in  palla  malticando- 
a.  Prima  di  fomminillrarla  fi  feparano 
quelle  foglie  ,  che  re  Ita  no  unite  in  pie- 
cioli  rampolli ,  o  che  fono  la  cima  de* 
oolloni ,  affinchè  i  Vermi ,  fenza  cercar 
altrove  ,  non  follcr  tentati  di  fabbricar 
n  effe  il  lor  bozzolo  ,  il  quale  lì  lorde- 
"ebbe  ,  e  lì  perderebbe  fotto  del  ietto . 

Giunto  il  tempo  della  maturità  gli  è 
aieltieri  portare  i  Vermi  fotto  de’  rami- 

celli  , 


celìi ,  acciò  vi  fàlgano  fa .  In  una  qnan-: 
tità  di  Vermi  da  .Seca  nati  da  una  ,  o  dal 
tempo ,  due  oneie  d’uova ,  egli  è  un  palla  tempo' 
convien  per  le  perfone  delia  famiglia  il  levare  a 

mettere  '  *  r  j  ■  *  n  i 

fuibo.  uno  a  uno  1  Vermi  ,  a  radura  che  van 
fper’mi  maturandò  ,  riponendoli  fu  d’un  tondo  , 
daSeta.c  portandoli  al  bofeo  ,  che  fi.  è  di  giài 

formato  qualche  tempo  prima  fu  d’  una 
tavola  vota  ;  e  di  più  accomodandoli  al 
piede  de’  ramicelli  per  toglier  loro  l’ in¬ 
comodo  della  via  ,  e  delle  lunghe  ricer¬ 
che.  Il  Verme  da  Seta  ,  che  è  giunto  a 
mammà,  e  che  s  incammina  aS  bofeo, 
prima  di  porli  all'opera  del  bozzolo, 
s’evacua  d’un’  umore  fuperfìuo ;  il  qual 
efetememo  ,  che  è  vifeofo  ,  fporcando 
gli  altri  Vermi ,  che  Ila  imo  fu  la  tavola  , 
corrode  nel  feccarfì  la  loro  pelle ,  e  li 
rende  meno  atti  ad  arrampicate . 

Ci  ha  dunque  della  utilità  tifando  la 
detta  diligenza ,  la  quale  non  è ,  nè  lun¬ 
ga  ,  nè  penofà  ,  quando  non  fi  abbiano , 
che  pochi  Bigatti .  In  cafo  diverfo  elfi 
fi  portano  tutti  alla  rinfufa ,  e  indiftin- 
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ramente  maturi  ,ono,  fopra  una  tavola 
vota ,  e  netta  ,  la  quale  abbia  il  bofco  . 
Pofcia  lì  pulifce  quella ,  da  cui  fi  fon 
tolti  i  Vermi ,  e  vi  fi  forma  fu  il  bofco , 
collocandovi  que’  della  tavola  lèguente  ; 
«  così  fi  va  facendo  del  reliante  ,  net¬ 
tando  diligentemente  tutte  le  tavole  dal 
letto  ,  e  dallo  llerco  ,  prima  di  piantarvi 
il  bofco  ;  e  farà  anche  ben  fatto  fregarle 
con  qualche  pianta  aromatica. 

Si  principia  fernpre  quella  faccenda 
dal  tor  di  fono  il  letto  a’  Vermi  da  Seta  ; 
tanto  collruendo  il  bolco  fu  delle  tavole 
vote ,  come  dicemmo ,  quanto  formando¬ 
lo  (  affretti  dalla  neceffità  )  fu  le  tavole 
cariche  di  Bigatti ,  i  quali  fi  dividono  par¬ 
te  alla  dritta  ,  e  parte  alla  flniltra  ,  per 
collocare  i  ramicelli  falla  nuda  tavola  ; 
aiella  qual  circoltanza  fi  leva  una  porzio¬ 
ne  del  letto  ,  fenza  darli  faltidio  di  quel¬ 
lo  ,  che  fi  vien  formando  in  apprelfo  ; 
imperciocché  ,  elfendo  poca  la  quantità 
ideila  foglia  ,  che  fi  fuol  difpenfare  ,  non 
ili  può  ingroJTar  di  troppo  ;  purché  i  Ver¬ 
ro/.  III.  I  mi 
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mi  fieno  in  procinto  per  andar#  al- botco , 
Quell’  ultimo  letto  ,  il  qual  non  ff  leva 
■via ,  è  chiamato  dalle  perione  efperimefi- 
tate  la  balia  de’  bozzoli  ;  poiché  in  fatti 
quella  poca  umidità ,  eh’  egli  efala ,  impe¬ 
dì  fee  ,  che  non  fecchino  troppo  ;  la  qual 
cofa  farebbe  di  pregiudizio  vendendoli, 
S’aftengopo  ancora  dal  levarlo  ,  perché 
lo  fterço  ,  pallàndo  ftiora  dalle  commef- 
fure  delle  tavole  ,  fporcherebbe  la  borra 
de’  bozzoli ,  eli#  vi  fodero  per  accident# 
lòtto  5  e  quella  è  la  ragione  ,  per  cui  co» 
minciano  a  formare  il  bofeo  prima  fu  le 
tavole  fqperiori ,  e  poi  fu  le  inferiori, 
v  Allorché  però,  piantando  il  bofeo,  pri¬ 
ma  che  ì  Vermi  fieno  perfettamente»# 
pianti  a  maturità  ,  o  anche  formandolo 
in  tempo  opportuno  ,  fopraveoiilero  dea 
tempi  freddi ,  o  amidi?  i  quali  ntardaiierol 
|  Bigatti  ad  andare  al  bofeo  ,  ei  farà  in* 
difpenfabile  tor  di  fono  il  letto  a’  Venni 
ne’  viali  una  feconda  volta;  e  in  lo  mi¬ 
gliatiti  occafioni  giova  l’ adoprare  delle 
pfcdole  ailìcelle ,  o  delle  pale  da  cammi¬ 
no  , 
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no  ,  o  qualclfi  altro  ftromento  di  tal  na¬ 
tura  . 

Le  perfone  ,  che  non  attention  gran 
fatto  a’  lor  Bigatti ,  fono  alle  volte  for -imptov- 
pfiefe  dalla  loro  maturità ,  e  dal  loro  an-  mlw- 
dare  al  bofco  repentinamente  ;  il  che  fuc-  »aeT‘ 
cede  ,  quando  efii  fono  perfettamente 
fimi ,  e  vengono  ajutati  dal  tempo  cal¬ 
do  ,  e  fereno  ;  ond’  è ,  che  fi  affannano , 
e  fi  conturbano ,  non  avendo  ammaniti 
i  ramicelli ,  e  pronte  le  perfone .  In  tal 
frangente  il  partito,  a  cui  attenerli  per 
pigliare  un  po’  di  tempo  ,  egli  è  quello 
di  coricare  in  divedi  luoghi  delle  tavole 
que’  rami ,  che  fi  poflono  avere  ,  fieno 
lunghi ,  confi  e  fier  fi  vogliano ,  e  di  qua¬ 
lunque  forma  ;  e  allorché  fono  ben  cari¬ 
chi  di  Vermi ,  fi  mettono  in  piedi  io_» 
qualche  angolo  della  camera ,  e  per  tal 
guifa  fi  acquifta  comodo  da  formare  con 
arte  ,  e  con  pace  il  folito  bofco  . 

Egli  è  però  un  cafo  aliai  raro ,  che  ci 
occorra  tanta  foga .  D’ ordinario  ballerà 
aprire  una  porta ,  o  una  finellra ,  le  qua- 
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li  lalciando  entrar  dei  trofeo,  moderano 
mi  po’  la  furia  de5  Vermi  ,  e  gl’  infer- 
vienti  avran  comodo  da  operare . 

Io  ho  conofciuto  una  per  fona  ,  che  fi 
appigliò  appunto  a  quello  fpediente  un’ 
anno  ,  in  cui  la  maturità  de’  Verrai  cad¬ 
de  fui  finir  dei  giorno;  e  .paventando 
egli  di  quelle  di  {grazie  ,  che  foglionò  ap¬ 
portare  i  lumi ,  allorché  fi  forma  il  bofico 
di  notte  ,  collocandoli  imprudentemente 
troppo  vicini  de’  ramofcelli ,  fi  prevaile 
della  frefehezza  dell'  aria  efteriore  ,  e 
fpento  il  fuoco  ,  che  teneva  accefo  ,  aprì 
una  ,  o  due  fingili  e  ;  onde  moderata  al¬ 
quanto  la  furia  de’  Vermi  ,  ebbe  tempo 
di  differire  ali’  indomane  l’operazione . 

Ma  le  la  maturità  foffe  così  generale  , 
e  i  Vermi  così  pronti ,  che  fi  difponeiTe- 
ro  a  frotte  a  frotte  ,  e  quali  tutti  in  una 
volta  per  andare  fu’  ramicelli  ;  allora  bi¬ 
sognerà  por  da  canto  il  penile  re  di  for¬ 
mare  il  bofico  ;  poiché  fi  correrebbe  peri¬ 
colo  di  far  raccorciare  troppo  gran  nu¬ 
mero  di  Bigatti  (  ogni  volta  non  fi  ave£ 

fe 
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fie  una  quantità  di  perfette  taie  ,  che  ba* 
il  a  ile  a  formare  nello  ftefib  tempo  il  bo- 
feo  a  clafcuna  tavola  )  ;  ed  accontentarli 
di  coprire  tutte  le  tavole  con  de’  rami- 
celli  coricati  ,  i  quali  ben  carichi  ,  che 
fieno  di  Vermi  ,  fi  dovranno  portare  , 
collocandoli  in  piedi  ,  ove  fi  ftimerà  be¬ 
ne  ;  non  importando  molto ,  che  fia  nel 
grana jo  ,  in  un  corritojo  ,  in  una  ficaia  , 
q  in  una  loggia;  e  i  Vermi  da  Seta  così 
difpuftì  lavoreranno  ugualmente  ben® 
in  qualfi voglia  luogo  iìtuati . 

Deli’  andare  al  bafeo  » 

AUorchè  i  Vermi  da  Seta  fono  ri¬ 
dotti  a  maturità  ,  e  che  non  cer¬ 
cano  di  fia  li  re  fui  bofico ,  cagionano  dell’ 
inquietudine  in  coloro  ,  che  li  hanno  in 
cura  ,  i  quali  fi  veggono  in  procinto  di 
perdere  ogni  cola ,  quando  Iteravano  di 
.accogliere  il  frutto  delle  loro  fipefie  ,  e 
de’  lor  fudori .  Nondimeno  debbono 
"afiìcurarfi  ,  e  molto  più  avendo  fedel¬ 
mente  fieguito  fino  a  quello  momento  1@ 
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pratiche  eflènziali  defcritte  io  quello 
Trattato  ;  Effi.  hanno  da  indagare  ,  fe 
la  lentezza ,  che  veggono  ne5  Vermi  fo£ 
fe  per  avventura  prodotta  da  qualcuna 
delle  intemperie  ,  che  abbiam  rapporta¬ 
te  ,  a  fine  di  applicarvi  que'  rimedj  da 
noi  dimoflrati . 

Ma  i  noflri  Infètti  alcune  volte  nel 
tempo ,  che  vanno  ai  bofco  ,  fono  efpo- 
fìi  a  una  forca  d’intemperie  ,  delia  quale 
noi  non  abbiam  per  anco  parlato  ;  voglio 

10  dire  al  tuono ,  il  quale  le  perfone  f 
che  governano  i  Bigatti ,  paventano  for¬ 
te  ;  poiché ,  mentre  eh’  et  romoreggia  , 
non  {blamente  i  Vermi  fon  pigri  a  fa  li¬ 
re  ,  ma  parecch)  di  effi  ,  che  fon  faliti 
fu ,  cadono  fopra  la  tavola,  e  non  hao 
più  forza  di  rifa  li  re  nuovamente }  ond’  è, 
che  fi  accorciano  ;  e  fè  ce  n’  ha  alcuno , 

11  qual  formi  il  bozzolo ,  ei  lo  fa  molto 
cattivo . 

Ognuno  ha  fempre  incolpato  il  ra¬ 
mar  del  tuono  per  quelle  cadute  ,  o  fia 
ia  commozione ,  che  produce  nell’  aria  ; 

e  que- 
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f  titìefla  Spintone  liai  fkttd ,  che  ciafeuno 
fi  guardi  da  tatto  ciò  ,  che  può  dare  ali’ 
ària  delle  fcoffe  forti ,  e  improvvife ,  ca¬ 
paci  ,  fecondo  fi  dice  ,  di  far  fipezzare  per 
io  meno  il  filo  a  noli: ri  operai ,  d' inter- 
tfompere  il  lor  travaglio  ,  e  di  guadar 
Boro  f  opera  .  Perciò  tutte  le  perforie 
tengono  lontano  dalle  camere  de*  Bigat¬ 
ti  ,  nel  tempo  che  vaiino  al  bofcò  ogni 
forra  dì  remore  troppo  forte  $  e  egli  è 
per  loro'  riguardo  f  che  nelle  Citta  di 
prelùdio  fìofc  fi  fa  battere ,*  che  tifi  foi 
iamburro  per  la  ritirata  f  e  per  follare  ê 
Raccolta  |  e  nella  fella  del  Còrpus  Dominé 
lion  fi  fpara  il  cannone  . 

Egli  è  più  fàcile  bevitóre  ,*  o  fallonta- 
Ilare  il  romore  di  qtfefti  bellici  ftromen- 
(ti ,  di  quello  fia  if  fragore’  dei  tuono ,  di 
cui  parliamo .  Per  impedirne  ,  ovvero 
per  indebolire  gir  effetti ,  molte  pelfone' 
û  là  rio  un  mezzo  affai  fìngolare  pervenu¬ 
to  iti  loro  da  una  tradizione  annébiffl- 
ma .  Oppongono  al  tuono  il  romor  del¬ 
ie  pale  ,  delle  caldaje  ,  de’  bacini ,  de”* 
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campanelli  ;  in  foftanza  turco  lo  flrepito,  \ 
che  lì  fuol  fare  ,  per  impedir  la  fuga  a 
uno  fciame  di  pecchie . 

In  sì  fatta  occafione  un  uomo  efperi- 
mentato  di  mia  conofcenza  lì  fervi  con 
profitto  ,  diceva  egli ,  di  firomenti  meno 
rimbombanti .  Ei  fece  fuonare  con_j 
quanta  lena  avevano  tre  pollimi  fonato¬ 
ri  di  violino  per  tutto  il  tempo ,  che  du¬ 
rò  il  tuono  ;  e  i  Vermi  da  Seta ,  che  fta- 
van  filando ,  dilettati  da  quell'  armonia , 
raddoppiarono  l’attenzione  nei  lor  lavo¬ 
ro  ,  e  nefiun  d’effi  cadde  da'  ramicelli . 

Quello  ingegnofo  Ipediente  lì  accolla 
un  po’  meglio  a  quello  ,  che  infognano 
alcuni  antichi  Amori ,  i  quali  raccoman¬ 
dano  nel  tempo  ,  che  tuona  ,  di  far’  en¬ 
trare  molte  perfone  nelle  camere  de’  Bi¬ 
gatti  ,  e  di  farle  cianciare  indente . 

Ognuno  farà  inclinato  a  credere  in 
virtù  di  quelle  (ingoiati  pratiche  ,  che  i 
leggieri  fcotimenti  dell’  aria ,  cagionati 
da’  piccioli  romori  ,  avvertano  i  Vermi 
da  Seta  di  llabilirll  viemmeglio ,  e  di  ag- 

gram- 


jramparfi  ben  bene  a’  rami  ;  premimeli- 
lofi  contro  de’  maggiori  icotimcnti ,  che 
;li  avrebbero  fatti  cadere  dal  bofco  ,  fc 
òffero  fiati  forprefi  d’improvvifo  ;  Così 
d  andava  ragionando  fra  me  medefimo 
ser  ifpiegare  full’  iftante  un  fatto  ,  che 
^fognava  però  verificare  . 

Un  Verme  da  Seta  fimo,  e  vigorofo 
uò  perdere  l’equilibrio  ftando  fu’  rami- 
elli  per  qualche  accidentalità  ;  princi- 
.almente  quando  il  bofco  è  malamente 
oftrutto  5  ovvero  quando  è  formato  con 
elle  fcope  ,  o  altri  ramofcelli ,  lunghi , 
ieghevoli  ,  e  troppo  curvati  fiotto  la  ra¬ 
cla  fuperiore  ;  ma  il  femplice  romore  , 
er  quanto  improvvifo ,  e  violento  ei  fia, 
on  farà  mai  baflevole  a  farlo  cadere . 
e  ne  giudichi  dalla  forza  ,  che  bifogna 
are  ,  o  lia  dalla  difficoltà ,  che  fi  prova  , 
fiaccare  da'  rami  que’ ,  che  vi  fono  ar¬ 
recati  ;  c  molto  meglio  fi  argomenti  dal- 
r  fogliente  fperienza  . 

Aveva  de’  Vermi  da  Seta  condotti  a 
lacurità ,  e  dilpofti  a  fabbricare  il  ior 

fcoz- 
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bozzolo  .  Or  ne  accofîaî  una  vefltfttS  ài 

piede  de'  ramofcelli  ;  e  mentre  ,  eh’  effi 
arrartipicavan  fu  ,  mi  poil  a  battere  dirim¬ 
petto  ad  elfi  tin  grofib  tambürro .  Se¬ 
guitai  lungo  tempo  menando  giù  colpi 
alla  di  (pera  ta  ,  a  legno ,  che  ne  in  trottava 
tutto  il  mio  appartamento .  Nulla  oliarne 
«e (lo no  de' Vermi  non  dette  neppur  fo¬ 
gno  d’acçofgerlî  del  fraca ilo ,  elle  faceva* 
e  profeguiron  tranquillamente  il  lor  catti» 
mino  y  noe  molìrando  di  fentirne  il  me-» 
fiomo  incomodo  ,  come  fe  io  avelia  lord 


cantata  una  canzone.- 

If indonnane  alcuni  de*  detti  Vermi 


àvevan  di  già  filato  ia  prima  fera  del  boz¬ 
zolo  ,  vài'  a  dire  la  borra  ;>  altri  fa  comi rt- 
ciavano  a  filare  ;>  ed  altri  in  fine  fe  ne 
flavano  in  ozi  a ,  q  uà  n  trinque  attaccati  ai 
ramiceli!  al  par  de'  primi .  In  oltre  ne 
accollai  di  nuovo  alcuni  a’  piedi  de’  fami- 
celli,  come  aveva  fatto  il  giorno  innanzi , 
i  quali  erano  ugualmente  maturi  ;  d' indi 
ricominciai  a  battere  villanamente  fui 
tanabunfo  *  e  i  miei  Verini  in  luogo  di  ca- 
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ere  da!  bofco  ,  ne  fembravano  incorag* 
iati  ;  e  alcuni  (alivano  fin  falla  cima  de’ 
amofcelii ,  altri  fi  ponevano  a  lavorare 
i  forza.  - 

Ma  quello  non  mi  badò  .  Mentre  io 
Dilava  di  mal  modo  a  raccolta  ,  feci  fpa- 
are  in  dilfanza  di  due  piedi  da’  rami- 
sili  ,  mandando  il  colpo  così  da  una 
anda  ,  una  pillola  ben  carica  .  Io  tene- 
a  filli  gli  occhi  fu’  miei  Infetti  ,  e  nefi 
lino  di  que’ ,  che  falivano  l'opra  i  rami- 
sili  ,  non  fu  neppur  fmollb  da  quella^ 
iolente  fcolìà  ;  e  que’ ,  che  filavano  non 
aterrupper  punto .  Il  giorno  feguente 
»  vidi ,  che  tutti  avevano  lavorato  affai 
e  ne ,  e  che  il  lor  bozzolo  era  interamen- 
;  formato  ,  fenza  dar  fegrto  ,  che  il  filo 
foffe  fpezzato  ,  o  per  lo  meno  ,  che_* 
opera  foffe  fiata  interrotta  . 

Pollo  tuttociò,  ognuno  concederà,  io 
redo  ,  che  il  romore  d’  un  tamburro  nel 
pfo  fuddetto  ,  è  molto  più  fenfibile ,  e 
oduce  un  maggiore  fcotimenro  nell* 
ria  di  quello  di  fei  flr omenti  limili  bat¬ 
tati 
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tua  in  diltanza  di  io. ,  o  30.  palli  ,  fpe- 
cialmente  eilendo  il  loro  ilrepito ,  eh'  è 
palleggierò ,  minorato  dalle  muraglie  in¬ 
terpolile  ,  e  dalle  impannate .  Lo  lidio: 
fi  dica  del  colpo  della  pillola  comparato; 
a  quello  di  un  cannone  .  Di  modo  che  , 
non  £è  ne  dee  accagionare  dell’  acciden¬ 
te  ,  di  cui  parliamo ,  nk  lo  ilrepito  ,  qua-: 
lunque  egli  fia  ,  nè  il  tuono  ;  ma  bensì 
incolparne  le  qualità ,  di  cui  l'aria  è  in¬ 
fetta  in  occafione  de'  temporali  ,  delie! 
cui  qualità  noi  abbiam  parlato  qui  addie-i 
tro  fiotto  il  nome  di  foffocazione  .  Lei 
efalazioni  fulfuree ,  di  cui  l’ aria  è  allora: 
carica  ,  la  rendono  meno  accomodataci 
alle  funzioni  vitali  de’  noli  ri  Infetti  , 
molto  più  fenfìbili  degli  altri  animali! 
alle  buone  ,  o  alle  ree  impreifioni  dell' 
aria  ;  per  la  qual  cola  elfi  divengon  lan-  i 
guidi ,  e  fpoiìàti  ;  e  a  cagione  di  quello» 
languore  cadono  dal  bofeo,  non  vi  ftan-  i 
do  dii  attaccati ,  che  debolmente  ,  e  ba-l 
fiando  la  menoma  colà  a  farli  cadere. 

Il  fuoco  ,  ovver  la  fiamma  ,  i  di  cui  ) 

buo- 
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noni  effetti  gli  abbiam  veduti  prima 
’  ora  ,  anche  in  quello  calò  è  un  ottimo  vat‘v° 
refervativo  .  Ma  non  fi  vuol  già  afpet  -  i  tern- 
are  per  accenderlo  ,  che  il  temporale  fi  quan- 
ia  roanifeftato  co’  lampi  ,  e  col  tuono  ;  vermi 
oichè  allora  ài  pericolo  è  già  tolto  j n daSet* 
lane  ,  diftruggendo  quelle  meteore  a  mi-  Jct^ 
ara  ,  che  s’avvanzano  ,  la  cagione  del 
aale  coll’  infiammare  le  e  Illazioni  ,  che 
le  lono  la  maceria  . 

Bifogna  parimenti  chiudere  per  tem- 
o  ,  o  quando  appena  comincia  a  rannu- 
olarfi  ,  le  porte  ,  e  le  fineftre  ,  fe  fi  fo£- 
èro  aperte  per  introdurre  del  frefeo  nel- 
a  camera  .  Ma  io  luppongo  ,  che  chiu- 
endo  iurte  le  aperture  ,  vi  abbia  molto 
oazio  dalle  tavole  al  palco  della  camera , 
vvero  de’  sfogato}  ,  per  il  calore  ,  il  qua- 
e  farebbe  in  occalìone  de’  temporali  più 
ìtale  di  qualunque  altro  tempo  per  i  no¬ 
ni  Infetti  ,  e  li  farebbe  morire  del  mal 
tei  Segno  ,  per  poco  ,  che  fielfe  rinchiu- 
b  ,  e  loffocato  ;  altrimenti  in  mancanza 
ì  sfogato]'  ,  o  d’ una  fufficiente  altezza 

del 


fumi  « 
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del  palco  ,  farà  di  medierà  fpalancare  gl 
ufci ,  e  le  fine  lire ,  accendere  poco  foco 
e  far  molti  profumi  . 

I  profumi  delle  piante  odorifere  ,  co 
me  il  Timo ,  la  Lavanda  ,  e  il  Ramerino 
que’ della  Polvere  da fchioppo  ,  dell’Io 
cenfo ,  del  BeLzoino ,  dello  Storace  ,  e  pa 
rimenti  quello  delle  Reiine  le  più  co 
muni ,  fono  un  eccellente  mezzo  per  cor 
reggere  l’aria  alterata  dalle  efalazioni 
oltredichè  effi  la  rafciugano  in  parte  , 
l'acido  ,  eh’  effi.  contengono  ,  diftrugg 
i  fili  alcali ,  di  coi  l’aria  è  imbevuta  ,  con 
giungendoli  intimamente  con  effi .  Que 
ila  è  la  ragione  ,  per  cui  i  profumi  di 
druggono  la  principal  cagione  della  coi 
ruzion  dell’  aria  ,  e  degli  umori  degli  ani 
mali .  Parlando  particolarmente  de’  nc 
ièri  Inietti ,  lì  può  aggiugnere ,  che  i  prc 
fumi  rinforzano  la  loro  pelle ,  e  rifveglk 
no  con  dolce  irritamento  que’ ,  che  £ 
calò  fodero  iilupidid  ,  e  pigri  nel  filar 
il  bozzolo  (  i  )  . 

Non 


C  *  )  Quanto  abbiam  detto  è  tutto  quello  ,  che  poiTon  pre 


Non  eifendocî  ragion  da  dubitare  de’ 
emporali  ,  quando  i  Bigatti  vanno  al 
»ofco  ,  ma  bensì  dei  calore  dell’  Atmo- 
fera  ,  accompagnato  da  un  tempo  di 
alma  ,  baderà  aprire  da  quella  banda  , 
’  onde  può  venire  dei  frefco  ,  e  far© 
uaiche  profumo  ,  ma  leggiere ,  ne’  due  , 
tre  primi  giorni  ,  che  1  Vermi  da  Seta 
enunciano  a  filare  .  Dico  leggiere  ,  per 
on  affumicar  la  bava  de3  bozzoli ,  altri¬ 
menti  perderebber  di  credito  preffo  de’ 
lercanti  ;  e  farà  {ufficiente  il  votar  dell’ 
ceto  fu  d’ una  pala  ,  o  d’  un  mattone  in¬ 
focato  ,  per  averne  il  vapore .  Nella 
"rancia  ordinariamente  le  perfone  s’adat- 
an  meglio  al  profçiucîo  fritto  nella  pa¬ 
ella  ;  poiché  dando  di  buona  voglia  il 
amo  ,  che  ne  efala  a’  loro  Infetti  ,  han- 

. ,  che 

Da 

l 
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t  re  i  profumi  .  Ma  il  proporli ,  quello  dello  Storace  iti  parri- 
Jiare  ,  corne  un  rimedio  infallibile  contro  tutte  le  malattie , 
((obbligandone  da  qualunque  altra  diligenza  ,  come  li  dice  in 
i  opera  /lampara  pochi  anni  fono  ,  per  dir  poco  ,  mi  pare 
i  eiferire  per  certo  quel  ,  eh’  è  dubbiolifiimo , 


o  con  che  ugnere  il  grifo  di 
ella  , 
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Da  quanto  abbiam  detto  fin  qui  i 
ognuno  avrà  potuto  comprendere ,  eh; 
la  temperie  più  d’ogn’ altra  favorevole! 
per  il  tempo  che  i  Bigatti  vanno  al  bc 
(co ,  come  anche  in  tutte  le  altre  circo 
fianze  della  loro  vita  ,  è  quella  dell’  ari; 
lecca  ,  del  Ciel  puro ,  e  fereno  ;  e  qua  ni 
do  il  caldo  è  temperato  da  un  leggie; 
vento  di  Tramontana ,  che  ri  fiora  i  Veti 
mi  in  ogni  tempo  .  Se  quello  vento  foli 
le  freddo  a  fegno ,  che  intormentifTe. 
que’  Bigatti ,  che  vi  follerò  efpofti  , 
giungeflè  a  far  loro  fofpendere  il  filar 
del  bozzolo ,  fi  dee  liberamente  accen 
dere  il  fuoco  lènza  paura  di  abbruggiar 
il  pelo  de’  bozzoli .  Un’  anno  mi  trova 
aneli’  io  in  neceffità  di  accenderlo 
avendo  dovuto  riporre  una  parte  dt 
miei  Vermi  in  un  folajo ,  ove  la  Tra 
montana  impediva  loro  il  filare  ;  Accei 
però  un  gran  fuoco  ne’  quattr’  an  gol 
del  detto  folajo  in  diftanza  di  cinque  , 
lèi  piedi  dalle  tavole  ;  e  nondimeno 
bozzoli ,  che  io  ne  raccolfi ,  fi  innalzare 

no 


o  fin  all’ ultimo  minuzzolo  nella  cal- 
aja  ,  refero  molto  ,  e  il  mercante  lodava 
fiai  la  qualità  della  Seta . 

In  proporzione  che  i  Vermi  da  Seta 
anno  al  bofco  ,  fi  va  diminuendo  la 
ofe  del  pafcoio ,  che  loro  fi  fomm ini¬ 
ra  ,  fino  a  non  ifpargerne  ,  che  qualche 
)g!ia  qua  ,  e  là ,  allorquando  la  metà  ,  o 
ire  terzi  fon  già  Ialiti  iubramicelli  ;  nei 
jal  cafo  fi  accoppiano  i  viali ,  o  per  dir 
ieglio  di  due  fé  ne  forma  un  folo  ,  per 
picciarfi  tolto  nel  diltribuire  la  foglia  , 
non  apprettarne  ,  che  quella  quantità 
obifogna  . 1 

Allorché  la  più  parte  de’  Vermi  ha 
obandonato  il  letto  ,  e  prefo  quell’  ulti- 
o  necelfario  nutrimento  prima  di  in- 
imminarfi  al  bofco,  le  peritone  pratiche 
aprono  di  fraîche  ,  o  di  carta  ,  l’ orlo  , 
ivvero  l’efiremità  delle  capanne;  fìa^ 
er  procurare  a’  Vermi ,  che  filano  ,  un’ 
ifcurità  a  loro  grata  ,  e  che  van  cercan- 
b  ;  fia  fors’  anche  per  apprettar  loro  un 
Maggior  comodo  di  fabbricar  il  bozzolo  , 
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e  per  teneri?  lontani  dalle  cadute  .  E 
con  quello  pongono  fine  a  tutte  le  dili¬ 
genze  ,  che  foglion  praticare  intorno  al 
bofco .  Dopo  tre  ,  o  quattro  giorni  , 
rem-  contando  dai  tempo ,  che  i  primi  Vermi 
Pculco-  fon  fiditi  fi  ï’  rari  ice  ili ,  levan  via  dalla 
medi:  tavola  il  letto  ,  e  tatti  que’  Bigatti  ,  che 

cono  t  f  '  , .  }  v  y 

Fran.  fono  fiati  troppo  tardivi  ad  andar  a  fila- 
/poppa-  re  5  la  qual  cola  i  Fran  cefi  l’ addimanda- 
Vermi  no  fevrer  {poppare  ,  e  volgarmente  defìtta* 
Seta .  ina  les  Vers  h  fois  , 


E’  chiara  l'analogia  di  quello  termine 
al  letto  ,  che  fia  lotto  dei  bolco  ,  chia¬ 
mandolo  le  per  forte  dell’  arre  la  nutrice 
de’  Bigatti .  Que’  ,  che  fi  levan  quella 
volta  »  eh’ è  l’ultima  ,  col  letto  ,  fon  trop¬ 
po  deboli  ,  o  troppo  me!  en  lì  per  ar  ratti-: 
picare  fu’  ramofcelli  ;  perciò  bs log na  dar; 
foro  il  comodo  di  filare  il  bozzolo  ,  fienzat 

f  ■  ,  . 

che  fieno  obbligati  a  cercarli  lungamente: 
un  fì  :  o  convenevole,  e  lenza  che  li  met-! 
tano  a  pericolo  di  cadere  dall’  aito.  Al 
quello  fine  fi  ftendono  in  qualche  angolo! 
ella  camera  fopra  una  tavola,  o  per: 


G 


terra  , 


erra  ,  de’  cefpi  di  lavanda  ,  ed  altri  mi- 
uri  ramicelli  ;  ovvero  de’  trucioli ,  cioè 
i  quelle  Tortili  falde  ,  che  trae  la  pialla 

ripulire  il  legname ,  e  fopra  vi  fi  fpar- 
ono  i  deboli  Vermi ,  che  troveranno 
ulT  idante  il  luogo  per  filare  comoda¬ 
mente  il  lor  bozzolo  . 

Ogni  qualvolta  quelli  Vermi  folTero 
i  picciol  numero  ,  fi  obbligherebbero 
curamente  a  formare  il  bozzolo ,  ripo- 
endoli  a  uno  a  uno  in  un  cartoccio .  Io 
o  provato  con  alcuni  Vermi ,  i  quali 
on  avrebber  fatto  nulla  dando  in  un 
rogo  troppo  più  largo  del  bifogno  ,  e 
dco  comodo,  per  non  potere  agevolmen- 
;  attaccare  i  lor  fili  all'  intorno  ,  e  podi 
i  un  cartoccio  ,  o  ne'  trucioli  da  legna¬ 
tolo  ,  formarono  un  bozzolo  bello  ,  e 
uono  . 

La  fpecie  di  bofco ,  che  fi  vien  for- 
lando ,  come  abbiam  detto ,  così  a  terra 
er  comodo  de’  Vermi  impotenti  a  falire, 
a'  Francefi  fi  chiama  lo  fpedale  .  La 
inguidezza  di  quedi  Vermi ,  ovvero  la 

K  a  diffi- 
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difficoltà  ,  che  provano  ad  arrampicate 
e  a  filare  ,  è  prodotta  ,  o  da  un  rilailà 
mento  della  lor  pelle  ,  o  da  quegli  eicre 
menti  liquidi  ,  e  vilcofì  ,  che  i  Vermi 
che  llan  fui  bofco  ,  mandano  fuori  priro 
di  filare  ,  e  ne  imbrattano  que’ ,  che  fiai 
fiotto  ;  poiché ,  come  ho  detto ,  fieccandoi 
quello  fierco  filila  loro  pelle,  corrod 
loro  le  fibre  ,  e  toglie  ad  efill  la  facolc 
di  moverli  . 

La  miglior  via  per  rifiabilire  quell 
Vermi  invalidi  è  quella  di  porli  nef 
acuirò  frelca  nettandoli,  e  tuffandovei 
per  un  minuto  ;  e  d’ indi  metterli  al  fio! 
per  farli  afciugare  ,  e  rinvigorire  .  Prela 
che  abbiano  un  po’  di  lena  ,  fi  portant 
allo  (pedale  ,  o  per  dir  meglio  fu  quell 
fipecie  di  bofco  formato  a  terra  ,  e  la  pii 
parte  fi  porrà  a  filare  ,  avendo  un  loffi 
ciente  calore  .  La  frelchezza  dell’  acqu 
aggi  tigne  forza  alia  fibra  rii  alfa  ta  dell;: 
pelle  ,  e  ajuta  la  contrazione  necefluriii 
per  i fpremer  fuori  la  gomma  da’  vali 
che  la  contengono  .  Ma  quello  gli  è  api 

punto 


lunto  quello  ,  che  dichiareremo  un  po* 
neglio  in  una  breve  reoria  fui  filare  del- 
a  Seta  ,  che  fanno  i  Vermi ,  con  cui  noi 
e  maineremo  quello  riguarda  la  maniera 
i  nutrirli  ,  e  di  allevarli  . 

Del  filare  la  Seta  de ’  Vermi  ,  o  fui 
del  formare  il  bozzolo  . 

A  Bbiamo  di  già  veduro  ,  che  la  gom- 
i  %  ma  del  Filugello  fi  tramuta  in  un 
ilo  foniiiifimo  ,  e  che  acqui  fia  quali 
ulf  ifiante  per  via  del  folo  contatto  dell* 
ria  ,  una  confidenza  tanto  ferma  ,  che 
ion  e  più  poffibiie  rammollirla  ,  e  far  tor- 
iare  il  filo  in  una  gomma  arrendevole 
tutte  le  forme  .  Quello  filo  però  non 
ècca  tutto  interamente ,  ma  conferva  per 
n’  ifiante  nella  fua  fuperfìcie  una  leg¬ 
ger  vifeofità  ,  che  lo  fa  attaccare  a  tutti 
uè’  corpi ,  a’ quali  il  Verme  lo  applica  ; 
da  qui  ne  viene  quella  facilità  ,  ch'egli 
ja  di  tellère  la  fua  tela  ,  e  d' incollare  le 
la  del  bozzolo  le  une  full'  altre  in  di- 
erfe  difianze  più ,  e  meno  corte  ;  il  che 

li  %  rende 
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rende  la  teffitura  del  bozzolo  più ,  o  me 
no  granita  ,  e  più ,  o  meno  debole .  Si  po 
irebbe  fors’  anche  conghietturare  ,  ch 
quando  il  Verme  fila  in  tempo  fereno 
ei  faccia  îa  fua  tirata  corta  ,  per  timore 
che  il  filo  non  fi  fecchi  ;  e  che  al  con 
irario  la  faccia  lunga  ne’  tempi  umidi 
quando  fi  fecca  più  lentamente  ,  poren 
dola  egli  filare  ,  e  incollare  con  più  agio 
E  quella  è  l’ origine  di  que’  bozzoli  lave 
rari  alla  foggia  del  rafo  ,  e  vellutati  , 
quali  fi  hanno  per  difetto!! ,  e  fono  rifiu 
tati  da’  mercanti . 

Quella  citeriore  vifeofità  del  fil  dell; 
Sera  è  la  fola  colà ,  che  F  acqua  tepida ,  < 
calda  polla  fìemprare  ,  pollo  eh’  egli  fi 
fec co  ;  come  fuccede  a  que’  bozzoli  (  i  ) 
che  fi  filano ,  o  per  dir  meglio ,  che  s’ in 
nalpano  nelle  caldaje  ;  poiché  le  fila  ,  ri 
tenendo  la  loro  primiera  vifeofità,  1 
vanno  incollando  le  une  coli’  altre  fu 

nalpo .  Se 

(  t  )  lì  Verme  da  Seta  formando  il  bozzolo  aggomitola  i 
fuo  filo  di  fera  fu  d’  una  fuperficie  concava  ;  e  noi  lo  innafpia 
mó  dai  di  fuori  al  di  dentro  dalla  parte  convòtìfa  ,  che  è  molt 

p in  facile. 


Se  la  pania  ,  che  relia  nella  fuperficie 
lei  filo  ,  non  fi  poteffe  flemprare  ,  come 
uccede  del  filo  iteli ò  ,  farebbe  împoiïi- 
fiie  filare  il  bozzolo  ,  e  tntfal  più  non 
Servirebbe  ,  che  a  fare  de’  fiori  finti  ; 
dall’  altra  parte  fe  il  filo  di  feta  feccafle 
itili’  filante  nella  fua  faperficie  al  forti  re 
Iella  trafila  ,  il  Venne  non  potrebbe 
ìlare  il  fino  bozzolo,  e  votarli  della  gom- 
na  ,  che  ne  è  la  materia  .  Per  la  qual 
:ofa  egli  è  necefiàrio  ,  eh’  ei  polla  incoi¬ 
are  il  filo  a  di  veri!  punti  fecondo  la  fua 
unghezza  ,  e  per  mezzo  di  quelli  punti 
fili ,  ritirando  la  iella  addietro,  allun¬ 
gare  ugualmente  il  filo  medefimo  . 

Ma  ciò  non  è  fufficienre  ,  I  vali  del¬ 


ti  gomma  fono  lunghi  ,  e  tortuofi  ,  e  il 
►/erme  potrebbe  filare  quanto  ei  la  ,  che 
fi  non  ci  folle  una  cagione  ,  o  una  forza , 
die  obbligarle  la  materia  del  filo  a  rifluii 
e  dalTelìreme  parti  de*  detti  vali  vexlb 
a  trafila ,  il  filo  fi  fermerebbe  roller,  fen- 
a  che  i  vali  fi  foller  votati  della  gomma . 
Quello  refiulfo  è  prodotto  dalla  contra- 

K  4  zion 
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zion  della  pelle  ,  la  quale  gradatamente] 
aumentando  ,  preme  tutte  le  vifcere,  fpe; 
cialmente  quelle  della  gomma .  Ecco  in 
poche  parole  la  meccanica ,  e  i  gradi  delld 
detta  preffione  . 

Noi  abbiam  veduto  ,  che  il  Verme  dei 
Seta  evacuando  i  Tuoi  eferementi  ,  e  i 
fuo  Aereo ,  impiccioliva  in  tutte  le  fuc 
dimeniioni ,  e  parimenti  lì  riftringeva  il 
fuo  budello  ,  in  tempo  ,  eh’  era  pieno  di 
umor  gaftrico  ,  nel  quale  flava  notando 
la  parta  della  foglia  .  Or  la  elaflicirà  del¬ 
la  pelle  acquirta  per  tal  via  maggior  for¬ 
za  ,  diminuendoli  di  volume  ;  e  quefta_ 
forza  aumentata  ,  preme  dopo  qualche 
tempo  il  budello,  il  quale  lanciando  fuo¬ 
ri  tutto  il  liquor ,  che  contiene ,  fi  fpiana, 
e  fa  piatto  immediatamente  (  i  ) .  Il  Ver¬ 
me 


(  i  )  Il  budello ,  che  a  tutta  prima  non  fa ,  che  fpianariì ,  e 
divenir  piatto  *  li  fiacca  in  feguito  dall’  ano,  e  lì  raduna  nella 
parte  fuperiore  ,  alla  quale  lia  attaccato  ,  formando  come  un 
piccioi  gomitolo ,  che  fi  vede  fotto  la  retta  della  farfalla ,  a  cui 
quetto  vifcere  è  inutile,  non  avendo  alcun’ organo  ,  come  certe 
farfalle  de’  campi  ,  per  alimentarli.  Rifpetto  alle  membrane 
Vote  de’  vali  gommali,  fono  troppo  minute ,  e  fottili ,  per  poter¬ 
le  efattamente  diftinguere  nella  farfalla  .  Quindi  la  capacità  del 
fu®  addomine  *  effendo  vota  ,  e  fgombera  ,  può  divenir  tutt$ 


ie  per  quello  votamento  s’ impicciolilce 
i  nuovo  ,  e  la  Tua  pelle  fi  contrae  viep¬ 
iù  ,  volgendo  la  dia  preffione  filila  lin- 
a  ,  o  fia  fu  queir  umor  giallo  ,  di  cui 
□tra  la  cavità  interiore  è  ripiena  ,  e  da 
luì  le  vifcere  ne  fono  interamente  cir- 
mndate  .  Quell’  umore  ,  foftenendo  con 
igual  prelìione  lo  sforzo  continuo  del 
oufcolo  della  pelle  ,  divieti  egli  fi  elio 
n  pefo  ,  che  comprime  ugualmente  da 
urte  le  bande  i  vali  goni  moli  ,  e  co¬ 
togne  a  poco  a  poco  la  gomma  di  già 
reparata  a  rifluirò  verfo  la  trafila  ,  da 
ove  può  forti r  Inora  . 

Frattanto  che  la  prefiìon  dura  ,  il  V er- 
le  da  Seta  è  aftretto  a  metterli  all’  opra , 
a  filare  ;  e  non  interrompe  il  fuo  lavo- 
io  ,  fe  non  allora  ,  che  abbia  votato  il 
erbatojo  ,  purché  fia  fano ,  e  un  qualche 
ccidente  non  lo  fraflorni  .  Ei  fi  va  im- 
icciolendo  fempre  più ,  non  folo  in  prò» 
orzione ,  che  fi  vota  della  gomma  ,  ma 

an- 
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*aja ,  e  rìemplrfi  interamente  d’ uova ,  delle  quali  fe  ae  vedeva 
(f  Vermi  qualche  principio. 


anche  a  mifura  della  trafpirazione  degl 
umori  ,  in  luogo  de*  quali  non  fi  riponi 
nulla  .  La  contrazione  della  pelle  ,  chi 

10  obbliga  ad  impicciolirli  ,  fiifliftendc 
tutta  via  ,  fa  che  i  fiuoi  anelli  fi  approffi 
mino  l’un  dell’ altro,  a  fegno  ,  eh’ et  pen 
de  la  flefiibilità  neceiìaria ,  per  iftendert 

11  fuo  filo  dall’alto  al  bafib  ,  e  dall'  uni 
al”  altra  banda  *,  ma  quando  è  ridotto  £ 
tale  flato  ,  egli  ha  compito  il  fuo  lavoro 
e  me  fio  in  opera  tutto  il  fuo  materiale  , 
Allora  fi  fpoglia  per  la  quinta  ,  ed  ulti¬ 
ma  volta  delia  fua  pelle  di  Verme,  ma 
in  un  modo  totalmente  diverfo  da  quelle 
dell’ altre  mute.  I  fuoi  anelli  accozzati 
infìeme  fi  indurano ,  e  forto  di  quella 
fquammofa  pelle  vi  fi  forma  un  animale 
differente  d’ affai ,  vai’  a  dire  la  crilàlide, 
o  fieno  gli  elementi  della  farfalla ,  che 
ne  dee  lenire  . 

Porto  che  fi  fia  levato  dalle  tavole 
per  fu  Stima  volta  il  letto  ,  mentre  che  i 
Vermi  da  Seta  Hanno  fui  bofeo  ,  l’opera 
dell’  allevare  ,  e  del  nutrire  i  medefimr  è 

'  fini- 


înita  ;  e  con  ella  fono  terminare  le  fati- 
:he  ,  e  i  difturbi ,  che  apporta  con  feco , 
si  licenziano  i  giornalieri  ,  pigliandoli 
[Dalcnno  della  famiglia  la  briga  di  co¬ 
gliere  i  bozzoli  ;  di  fare  in  eflì  abbifo- 
;nando  morir  la  crilalide  ;  di  fcegliere 
me*,  che  lì  desinano  per  trarne  l’uova, 
i  fia  il  feme;  e  finalmente  di  far  fòrtire 
lai  bozzolo  le  farfalle  ,  e  porle  a  far  l’uo- 
ra .  Noi  tratteremo  delle  dette  co fe  in 
inque  difiinti  articoli  ,  per  feguire  il 
;iro  delle  diverfe  forme  del  noftro  In¬ 
ètto  *,  e  per  inoltrare  le  diligenze  ,  e 
e  cure  ,  eh’  efio  richiede .  Con  che  noi 
Storneremo  al  punto  ,  d’ onde  fiam  par¬ 
iti  ,  e  così  avrem  condotto  il  noftro 
Leggitore,  che  avevam  tolto  Y afitirao 

l’ iftruire ,  fino  al  termine  dell’  opera . 

- 

Dello  sbozzolare  ,  o  fia  del  tempo ,  in  cui  fi 

colgono  i  bozzoli . 

Ï  Vermi  da  Seta  non  impiegano,  che 
tre  ,  o  al  più  quattro  giorni  nella 
àbbrica  del  loro  bozzolo ,  contando  dal 

tem- 
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tempo ,  che  mandano  dalla  trafila  la  pri¬ 
ma  fera  ,  o  lia  la  borra  ,  che  lo  involge , 
Ad  ogni  modo ,  perchè  alcuni  di  elfi.  , 
quantunque  di  uno  ftelfo  ordine  ,  e  tem¬ 
po  ,  lì  mettono  più  tardi  degli  altri  ali’ 
opera ,  fi  fuol  differire  a  cogliere  tutti 
que’  d’iina  dalle  due  ,  o  tre  giorni  dopo, 
che  gl’ ultimi,  olia  i  pigri,  e  meìenfi 
hanno  formato  il  bozzolo  ;  il  che  porta 
la  dilazione  d'  una  dozzina  di  giorni  , 
dappoiché  i  più  diligenti  cominciarono 
ad  andare  al  bofco . 

Non  dico  però  ,  che  non  fi  polfa  pri-i 
ma  del  detto  tempo,  muovere,  e  levar 
via  i  ramicelii  lènza  coglire  i  bozzoli  ,j 
quando  le  circoitaoze  ci  obblighino ,  po-  < 
tendofi  ciò  fare  beniffimo  ,  lenza  correr 
pericolo  di  interrompere  i  Vermi  ,  che  i 
fielfero  attualmente  lavorando .  In  fatti  \ 
io  provai  a  fiaccare  da'  rami  alcuni  boz-  ! 
zoli ,  i  quali  non  avevano  ,  che  la  prima  j 
forma  ,  attraverlò  di  cui  fi  vedeva  il  Fi-  i 
luge  Ilo ,  e  pure  elfo  continuò  l’ opera  | 
fua ,  e  la  condulìè  a  perfezione  ;  onde  j 

molto 
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nolto  più  ficuramente  fi  potranno  muo¬ 
vere,  e  portar  altrove  i  ramicelli  fenza 
ver  paura  di  danneggiare  que’  bozzoli , 
;he  non  follerò  per  anco  compiti . 

Tuttavolta  quella  offervazione  ferve 
ibitanto  in  quel  calo  ,  che  i  bozzoli  fi  ri¬ 
pongano  in  un  luogo  coperto ,  c  ripara- 
o  ;  fia  dalla  pioggia  ,  che  cadendo  a  tra¬ 
rrlo  d’  un  certo  fello  ,  e  pertugiato  ,  li 
gallerebbe  ;  Ila  da'  forci ,  che  li  buche- 
ebbero  per  mangiarne  la  crifalide .  Ma 
uor  di  quelli  pericoli  egli  è  certo  ,  che 
.enza  il  menomo  rifchio ,  fi  pofibno  le¬ 
gare  i  ramicelli  co’  bozzoli  ,  e  portarli  a 
piacciate  in  altro  luogo  fenza  tifar  molta 
iiligenza  nell’  ordinarli . 

Sarà  ben  fatto  però  di  non  differire 
nulla  più  de’ detti  io.  o  12.  giorni  per 
togliere  i  bozzoli ,  volendoli  vendere  ; 
lin  imenti  ci  fi  perderebbe  non  poco  per 
a  diminuzione  ,  che  fanno  di  giorno  in 
porno  nel  pefo ,  in  proporzione  che... 
ifciugano;  laddove  ,  volendoli  far  filare, 
vallerà  prevenire  il  tempo  del  nafcere  le 

far- 


farfalle  ;  perchè  li  bucherebbero  ,  e  non 
la  re  b  ber  più  buoni  a  filar  la  fera .  Que¬ 
llo  tempo  £  più ,  o  meno  lungo ,  fecon* 
do  il  caldo ,  che  fa.  Continuando  un 
pezzo  22.  o  24.  gradi  di  caldo  a  mi  fura 
di  Termometro,  non  bifogna  prolunga¬ 
re  più  di  12.  (  i  )  giorni  dopo  raccolti , 
o  24.  cominciando  dal  tempo,  in  cuti 
Vermi  da  Seta  andarono  al  bofco ,  per 
far  morir  la  crifalide  nel  bozzolo  ;  e  così 
avere  comodo  bastevole  a  filarli . 

Maniera  di  far  morire  la  Crifalide 
'  ne'  Bozzoli . 

SI  fanno  morir  le  Crifalidi  ne’  bozzoli 
col  mezzo  del  calore ,  di  cui  bifogna 

cono- 


(  1  )  Io  ho  prolungato  fino  a  un  mefe  il  nafcere  delle  far¬ 
falle  ,  conservando  i  bozzoli  in  una  cantina  affai  frefca .  Filan¬ 
do  i  bozzoli  per  tempo  ,  e  prima  di  farne  morir  la  crifalide  ci 
ha  del  profitto  ;  poiché  producono  una  fera  molto  più  bella  ,  e 
lì  filano  più  facilmente,  e  coti  minor  calore  ,  badando  l’acqua 
tepida  per  i  due ,  o  tre  primi  giorni  dopo  raccolti .  fn  oltre  la 
crifalide  non  morendo,  che  nell’acqua  calda,  le  fuddette  fi  pof- 
fonè  adoprare  per  far  produrre  le  uova .  Laddove  per  i  bozzoli, 
ne’  qnali  fi  Ita  fatta  morir  la  crifalide  ,  ci  vuole  l’acqua  più 
calda  ,  e  fi  confuma  maggior  quantità  di  legna  ,  principalmente 
in  proporzione,  che  invecchiano,  e  che  fi  ritarda  a  filarli  ;  poi¬ 
ché  la  colla ,  che  lega  le  fila  le  une  alle  altre  ,  acquilla  Tempre 
più  maggior  tenacità® 
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nonofcerne  la  durata ,  o  T  intenfione  . 
3'  egli  è  troppo  force ,  facendole  morir 
lei  forno ,  il  minor  male  ,  che  ne  {ucce¬ 
lla  ,  lì  è  quello ,  di  perdere  molta  feta 
nel  filare  i  bozzoli ,  di  riufcire  men  lu¬ 
ira  ,  e  di  aver  bifogno  di  maggior  calo¬ 
re  per  elfer  filata.  Al  contrario,  fe  il 
:alore  è  troppo  debole  ,  fi  ha  lo  fpiacere 
li  veder  nalcere  delle  farfalle ,  e  quali 
ritti  mafichj  ;  poiché  le  femmine,  che 
aur  ne  potevano  in  qualche  parte  rifar- 
;ire  del  danno ,  a  cagione  dell’  uova , 
;he  avrebber  fatto  ,  muojono  nel  bozzo» 
o  ,  non  avendo  nè  il  vigore  ,  nè  la  vi¬ 
vacità  de’  mafchj  per  retìltere  al  calore  , 
a  per  bucare  interamente  il  bozzolo . 
Effe  però  lo  bucano  così  per  metà  ,  di 
modo  che  dopo  aver  fatti  tre  ,  o  quattro 
giri  nella  caìdaja ,  quelli  sì  fatti  bozzoli 
vanno  al  fondo ,  e  non  fi  pollano  più 
ilare  . 

Egli  è  dunque  di  grande  importanza 
1  laper  far  morire  le  crifalidi  nel  bozzo¬ 
lo  ;  per  confeguir  la  qual  cofa  noi  abbia¬ 
mo 


mo  due  modi  :  !’  uno  del  forno  ;  V  altro 
del  vapore  dell’  acqua  calda  » 

Io  non  mi  fermo  fu  quello  de’  Chi- 
neu  ,  il  quale ,  per  relazione  di  alcuni 
Milfionarj ,  confitte  nel  difporre  i  boz¬ 
zoli  in  rami  fi  rati  f  uno  Còpra  deli5  altro 
con  del  fai  e ,  e  delle  foglie  di  Nenufar  , 
entro  di  olle  diligentemente  turate  . 

In  diverfe  parti  dell’ Europa  li  Coleva 
per  lo  pallato  far  morir  le  crilalidi  efipo- 
nendo  i  bozzoli  fempiicememe  al  Soie 
per  cinque  giorni  di  feguito .  Io  ho  però 
veduto ,  facendone  la  prova  ,  che  le  eri- 
fialidi  muojono  in  molto  minor  tempo  , 
ballando  lalciarle  a  un  forte  raggio  di 
Sole  all’  incirca  tre  ore  ,  allorquando  il 
calor  diretto  di  quello  pianeta  fa  falire 
il  liquor  del  Termometro  a  40. ,  o  45J 
gradi  fopra  del  zero , 

I  bozzoli  di  color  d’ arancio  {lancio  ali 
Soie  fi  {colorano  in  men  d’  un’  ora  dal 
quella  banda,  con  cui  fon  volti  verfo  dii 
elio  ;  la  qual  cofa  a  dir  vero  è  dì  leggie-< 
re,  o  di  ninna  importanza  ;  poiché  fi 

fico- 
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"colorano  ugualmente  ,  tanto  nell'  acqua 
salda  delia  caldaja  ,  in  cui  li  filano  , 
guanto  ne’  modi  ordinar) ,  che  foghon 
enerli  per  far  morir  la  crifalide.  L’uni- 
:o  difetto  di  quello  metodo  è  quello  di 
r. andare  in  lungo  la  cofa  ,  e  di  effere 
mpraricabile  ne’  giorni  ruvolofi  ,  o 
li  un  Sol  debole  ;  oltre  ài  che  anche 
l  Sol  più  cocente  non  balla  a  far  morir 
a  crifaiide  ,  fe  non  fi  ula  la  diligen- 
;a  di  rivoltare  i  bozzoli  di  tratte  in  trac¬ 
io  ,  e  fè  non  fi  diftendono  minuta- 
nente . 

I  nollri  due  metodi ,  fia  quel  del  for¬ 
no  ,  fia  quello  del  vapore  dell’  acqua 
salda  ,  fono  molto  più  corti ,  e  più  fre¬ 
mivi  del  poc'  anzi  detto  ;  ma  il  primo 
icerca  maggior  precauzione  dell’  al¬ 
to. 

Si  fa  ordinariamente  morir  la  cri  là  li--  Dfì’* 


Le  nel  torno  ,  mettendovi  entro  1  bozzoli  ^  d, 
•olii  in  grandi  canellri  più  lunghi  ,  eh tZTu 
arghi ,  e  all’  incirca  dell’altezza  di  oitoufiTi 
iici  tutti  foderati  al  di  dentro  di  car-/w 
Voi  III  L  ta  e- 
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taccia ,  colla  quale  li  coprono  anche  al  di 
fopra  ,  per  impedire  ,  che  il  calore  non 
abbronzi  ,  o  non  abbruci  que' ,  che  re¬ 
cano  al  di  fòpra  . 

Le  molte  prove ,  che  ho  fatto  intorno 
a  ciò  ,  mi  hanno  infegnato  ,  che  il  caler 
necefìario,  per  far  morire  nel  forno  la  cri¬ 
làlide  de’  bozzoli ,  è  quello  di  So.  gradi 
a  mi  fura  di  Termometro  ,  o  fia  quello 
dell’  acqua  bollente  .  I  bozzoli  fencono 
a  un  di  prelfo  quello  calore  ,  e  non  cor¬ 
ion  pericolo  d  averne  di  piu ,  allorché  fi 
metton  nei  forno  due  ,  o  tre  ore  dopo 
sfornato  il  pane  ,  lalciandoveli  per  un* 
ora  ali"  in  circa  ;  ovvero  mettendoveli  un’ 
ora  dopo  cavato  il  pane  ,  ma  lafciando- 
veli  lo! tanto  mezz’  ora  . 

Per  alficurarfi  di  quello  grado  di  ca-j 
Jore  ,  il  quale  fi  comunica  a  poco  a  poco: 
a  i  bozzoli  ,  non  fi  vuol  fare  altra  cola  ,i 
che  cacciar  una  mano  entro  la  bocca  del 
forno  ;  e  reggendo  per  lo  fpazio  d’  un’: 
Ave  maria ,  o  per  1 5. ,  o  20.  fecondi ,  fi 
potranno  infornare  i  bozzoli  fènz’  alcuni 

pe- 
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pericolo  .  Veramente  alla  bocca  del  for¬ 
no  ,  dove  fi  mette  la  mano  ,  il  caldo  è 
maggiore  ,  che  al  fondo  ;  nondimeno  il 
calore  del  forno  aperto  non  giugne  mai 
al  grado  dell’  acqua  bollente  ,  tenendo- 
vid  la  mano  ,  fenza  feottarfì  per  qualche 
dante  ;  e  arriva  in  poco  tempo  a  que¬ 
llo  grado  folamente  allora  ,  eh’  egli  è 
chiulò  . 

A  un  tal  calore  le  crifalidi  morranno 
immancabilmente  in  due  ,  o  tre  minuti  ; 
;  le  femmine  ,  che  hanno  minor  vigore  , 
morranno  anche  in  meno  ,  purché  i  boz¬ 
zoli  fieno  difiefi  diligentemente  in  uno  , 
d  in  due  Arati  ,  1’  uno  fopra  dell’  altro  ; 
litri  menti  edendo  ammucchiati  all*  al- 
ezza  di  8.  in  9.  pollici ,  e  il  calore  non 
Penetrando  nel  mezzo ,  che  fucceffiva- 
mente ,  ne  verrà,  che  le  crilàlidi  de’  boz¬ 
zoli  ,  che  dan  nel  centro ,  faranno  ancor 
rive ,  mentre  quelle  della  fuperficie  fa¬ 
ranno  morte .  • 

Le  crifalidi  fono  ficuramenre  morte  , 
illorchè  cavando  fuora  i  canedri  in  capo 

L  a  del 
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del  tempo  preferì tro ,  fi  trova  ,  che  il  va¬ 
por  efalato  dal  corpo  delia  crilàlide  ,  non 
{blamente  ha  tolto  il  colore  a5  bozzoli  , 
sì  a  que’ ,  che  Hanno  nella  fuperficié  , 
corne  a  que’ ,  che  ftan  nel  mezzo  ;  ma  gli 
ha  inumiditi  a  legno  (  i  ) ,  ed  affievoliti, 


che  lèmbrano  11  tacci  ,  o  carta  bagnata  . 
Ad  ogni  modo  ,  per  afficurarfi  viemme¬ 
glio  ,  fi  Ibgiion  coprire  i  caneftri  ,  tiran¬ 
doli  fuor  del  forno  ,  con  una  coperta  di 
lana  ,  e  fi  lafcian  così ,  fino  che  fieno 
raffreddati  del  tutto  . 

Que*  ,  che  fono  inefperti  in  quella 
faccenda  ,  fanno  beni  filmo  procedendo 
fili  principio  con  molta  cautela  ,  fino  che 
i 'ciperi  en  za  gii  abbia  i  tirimi  ;  ond’  è ,  che 
dop-o  avere  infornati  i  bozzoli  nel  modo  ,\ 
e  con  le  precauzioni  da  noi  indicate  ,  te-: 


men- 


(  i  )  L5  umidità ,  che  forte  dalla  crifalide  ,  preferva  i  boz¬ 
zoli,  eh?  fiatino  alla  fuperficie ,  dal  feccar  troppo  ,  e  dallo  f co¬ 
lei  irli  a  fiali  li  ;no  ,  come  accadrebbe  ,  le  li  lai  ci  alierò  nel  forno  i\ 
lungo  tempo  ,  o  fino  che  I’ umidità  fotfe  interamente  fvaporara  ; 
poiché  il  calore  ,  operando  allora  l'opra  di  elfi  lenza  alcun  eon-ifi 
tra  fio,  verrebbe  ad  elTere  troppo  f©rta  ;  laddove  lì  vapore,  o  iia: 
l’umidità,  io  tempera,  e  glfimpedifce,  fin  ch’elfa  dura,  cìi  pafnp 
far  olire  al  grado  dell’  acqua  bollente , 
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tnendo  di  lafciarveli  troppo  ,  o  poco ,  (1 
accollano  aiia  bocca  del  forno  ;  e  fe  fen- 
tono  un  romorio  ou  ufo  prodotto  dalle 
crifalidi  nel  muoverli ,  1Î  accorgono ,  che 
non  fono  ancor  morte  ;  e  quando  non 
fentono  remore  alcuno  ,  prendono  dal 
(mezzo  del  mucchio  due  ,  o  tre  bozzoli ,  e 
li  tagliano  colla  forbice  ,  per  meglio  co¬ 
lini  cere  ;  le  la  crifatide  fa  morta  . 

il  fecondo  modo  di  far  morire  la  cri- 
làiide  ufato  nella  China  ,  e  in  alcuna  marne- 
parte  dell’Italia  ,  e  da  qualche  anno  in -fàrm». 
:i edotto  ancor  nella  Francia  ,  è  fpediti  crlfJi- 
s?o ,  nè  domanda  tante  precauzioni ,  nè  è  d‘c*lt 
fogge  ito  a  tanti  pericoli  ,  quanto  il  prì- 
mo  .  Eif >  confile  nel  pone  i  bozzoli  al 
r  a  pore  dell’acqua  calda  ,  e  bollente  ,  fo¬ 
rma  una  caidaja  ,  o  calderone  da  cucina  , 
Collocata  in  un  fornello  ,  la  di  cui  aper¬ 
ti  ra  fa  ermamente  chiufa  dalla  caidaja , 

:  dal  fuo  orlo ,  affinchè  la  fiamma ,  e  il 
turno  non  fonano  ,  che  dalla  bocca  . 
L’acqua  nella  caidaja  dee  lafciare  uno 
pazio  voto  di  fette  in  otto  pollici ,  in  cui 

L  2  vi 


vi  fi  adagia  un  crivello  colla  Inonda  ,  o 
uno  ftromenro  fomigliante  ,  il  qual  fia 
fatto  in  naifura  della  bocca  deila  caidaja  , 
acciò  non  vi  fi  fprofondi  entro  ,  e  i  boz¬ 
zoli  ,  di  cui  farà  pieno  ,  non  tocchino 
l'acqua  bollente. 

Pollo  che  il  fornello  fia  accelò  ,  e  che 
l'acqua  fia  calda  ,  fi  riempie  il  crivello 
di  bozzoli  t  quanto  ei  ne  può  contenere  , 
coprendolo  d'indi  con  qualche  alfe  ,  Co¬ 
pra  del  quale  vi  fi  inette  una  coperta  ,  o 
de' ftracci ,  per  turare  tutte  le  felfure  ,  da 
dove  potè  Ire  fon  ire  il  vapore  .  Quello 
vapore  trattenuto  ,  e  rinchiufo  in  tal 
modo  ,  piglia  all'  incirca  il  grado  di  ca¬ 
lore  dell’  acqua  bollente  ,  e  lcotterebbe 
la  mano  di  colui  ,  che  imprudentemente 
ve  la  efponefie .  Per  far  morir  la  crila¬ 
lide  ne'  bozzoli  ordinar)  ,  ballerebbero 
cinque  minuti  di  tempo  ;  ma  vi  fi  la  {cia¬ 
no  fette  ,  a  riguardo  de’  bozzoli  addop¬ 
piati  ,  la  di  cui  teffitura  e  {fendo  più  fitta 
degli  altri ,  il  calore  li  penetra  con  mino¬ 
re  facilità  . 


Non 
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Non  efiéndoci  premura  ,  fi  pofiòno  la¬ 
rdare  i  bozzoli  nei  crivello  fopra  la  cal- 
daja  molto  maggior  tempo  ,  e  anche-, 
[rnenticarveli  fenza  pericolo  alcuno  ;  poi- 
fhè  l’acqua  bollente  non  Ila  mai  nulla 
dìù  di  So.  gradi  di  calore  ,  per  quanto  fi 
ccrefca  il  fuoco  ;  e  l’acqua  ,  che  bolle  a 
crolcio  ,  non  è  niente  più  calda  di  quefi 
a  ,  che  (blamente  grilla .  Di  fette  in  fet- 
e  minuti  fi  levano  dunque  ì  bozzoli  dai 
rivelìo  ,  e  fé  ne  riraetton  degli  altri ,  po¬ 
tendo  i  primi  ad  aiciugare  fopra  le  tavo- 
e  .  Così  fi  profìegue  nell’  opera  ,  e  un 
igliuolo  un  po’  dificvolto ,  e  di  médiocre 
orza  è  abile  ad  efeguirla , 

Della  /celta  de'  bozzoli  pe r  trarne  V  uova  , 
o  fia  per  farne  il  feme  . 

PRima  di  far  morire  la  crilàlide  ne’ 
bozzoli ,  fi  faranno  meifi  da  banda 
iue’ ,  che  fi  chiamano  bozzoli  per  le  uova, 
Dovendoci  a  così  fare  la  fperanza  della 
tentura  raccolta  ,  falla  quaie  non  pollia¬ 
mo  contare  con  qualche  probabilità  ,  ré 

L  4  noti 
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non  allora  ,  che  abblam  noi  fìleffi  diligen¬ 
temente  fatto  far  T  uova  dalle  farfalle  ; 
avvertendo  di  tenerne  in  ferbo  ,  e  di  far¬ 
ne  narcere  foltanto  una  mediocre  quan¬ 
tità  .  I  mercanti  dell’  uova,  o  fia  dei  lènte, 
che  confumano  in  quello  fatto  parecchie 
ceminaja  di  libbre  di  bozzoli ,  rare  volte 
vendono  a’  particolari  dell*  uova  ,  fa  le 
quali  lì  polla  far  molto  capitale . 

Per  fa  pere  a  un  di  prelfo  la  quantità 
dell’  uova  ,  che  fe  ne  avrà  ;  o  de  bozzoli , 
che  11  debbon  mettere  da  banda  ,  per  ave¬ 
re  quel  pelo  determinato  d'  uova  ,  che 
ognuno  lì  prefigge  ,  convien  regolarli 
colla  proporzione  fegueme  ;  vai’ a  dire  , 
che  le  farfalle  ,  provenute  da  una  libbra 
di  bozzoli  a  pefo  di  bilancia ,  faranno  alb 
incirca  un’  oncia  (  i  )  d’uova  ,  or  più ,  ori 

me- 


(  «  )  Per  quant’  attenzione  fi  ponga  nel  far  fare  l’uova  dalie 
farfalle  in  un  luogo  frefco  (  dove  producono  certamente  molto 
pio ,  che  ne’  luoghi  caldi  )  io  ho  Tempre  offervato  ,  che  dopo 
uno,  o  due  anni  d’ abbondanza  ,  ne  fuccede  un>  ,  in  cui  le  far¬ 
falle  fanno  minor  quantità  d’uova  ,  e  ordinariamenre  in  quell* 
anno  i  Vermi  da  Seta  ri  eleo  no  molto  meglio  d’ ogn’  altro  • 
Ogni  quai  volta  noi  prevediamo  quella  penuria,  ci  convien  fare 
affai  per  tempo  ìa  provila  delle  uova  ,  perchè  rincarano  affai 
nella  ftagione,  che  li  foglion  porre  al  caldo. 


lóc 


eno  ,  fecondo  la  fecondità  della  fermni- 
a  ,  e  fecondo  le  altre  circoflanze  ,  delie 
uaii  noi  parleremo  più  abballo  . 

In  quella  operazione  del  far  le  uova 
i  richieggono  per  io  meno  tante  femmi- 
ic  ,  quanti  fono  i  mafchj  .  E  cafo  ,  che 
numero  di  quelli  ultimi  Ha  inferiore 
Ile  prime  ,  lì  fa  lèrvire  lo  fteifo  mafchio 
due  congiungimenti  ;  e  con  tal  poliga- 
iia  lì  fupplifce  al  hi  log  no  •  la  qual  cofa 
on  vuoili  però  fare  ,  fe  non  affretti  dai- 
a  necefiìtà  . 

Egli  è  molto  tempo  ,  che  lì  crede 
erci  un  mezzo  da  procurare  quella  ugna- 
lianza  di  numero  fra  i  due  felli  ;  vai’  a  fa¬ 
ire  col  conofcere  ,  e  col  dillinguere  dal-  C  bluff 
ì  forma  del  bozzolo  »l  fèllo ,  eh’  egli  con-'fff' 
iene  .  Diedi  ,  che  lì  debban  prendere 
Erettami  bozzoli  ornili,  o  rotondi  in 
na  ,  o  in  tutte  e  due  ie  punte  ,  quanti 
e  ne  pigliano  di  quegli  aguzzi ,  e  pon¬ 
tili  da  iurte ,  e  due  ;  i  primi  contenen 


A 


O 


e  femmine ,  e  gii  altri  i  mafchj . 
Nondimeno  non  vi  ha  cofa  la  più  in- 

cer- 
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certa  di  qaefla .  In  fatti  ,  alcuni  ann 
fono  ,  io  non  fedii  per  avere  le  uova 
che  mi  abbilognavano  ,  che  de’  bozzo! 
della  prima  fpecie  ,  voglio  dire  ,  ottuil 
e  rotondi  ;  e  pure  io  ebbi  quali  un  nu- 
mero  uguale  sì  di  mafchj ,  che  di  femmi¬ 
ne  ;  Dico  quali  uguale  ,  poiché  per  qua¬ 
lunque  feelta  lì  faccia  ,  ci  fon  degli  anni . 
ne’  quali  il  numero  delle  femmine  ,  che 
sbucano  da  una  quantità  determinata  di 
bozzoli  ,  lapera  quello  de’  malchj  (  i  )  , 
e  degli  altri  anni  il  numero  de’  mafchj 
fu  pera  reciprocamente  quello  delle  fem¬ 
mine  ;  non  accadendo  alle  noftre  farfal¬ 


le 


(i)  Io  tagliai  molti  Vermi  da  Seta  ridotti  al  tempo,  che 
mangiano  voracemente  ,  cioè  poco  prima  d’andare  al  bofeo  , 
quando  il  dildìngucn  meglio  le  loro  vifeere  ;  e  vidi  iti  rutti  ^ 
fensa  aver  b  sfoglio  di  lente  ,  un’  ovaja  ,  o  un  ilio  con  de’  pic¬ 
cioli  nodi  l'uno  accollo  dell5  altro  ,  in  rutto  fomiglianti  a  una 
corona  ,  prima  che  diventino  uova  ,  Quello  fottìi  filo  nuota 
nella  cavità  generale ,  dove  ftan  le  alrre  vilcere ,  la  quale  è  ri¬ 
piena  di  quella  linfa  gialla ,  di  cui  lì  è  parlato  ,  e  ferve  proba-  j 
hi  {mente  a  nutrire ,  e  a  far  crefcere  le  uova  ,  che  fono  appunto 
dello  {fallo  colore  nel  fortire  dalle  farfalle.  In  oltre  guelfo  Ht 
nodofo  e  difpofto  nel  Verme,  come  l’ ovaja  nelle  farfalle;  vai” 
a  dire  ,  piegato  in  diverfi  modi  dall’  alto  al  bado  ,  e  le  di  cui 
piegature  fuperiori  s’ accollano  a’  /ali  gommoll,  i  quali?  fervono 
poi  a  tener  iofpefa  V  ovaja  della  ,  allorché  divenuta  jj»efanter 
riempie  il  vado  addoraiae  deila  farfalla.  Ma  l’accidente  può 
a /ermi  condotto  a  fcegliere  fole  femmine  ,  e  non  mai  mafchj, 
mi  fi  potrebbe  dire,  quantunque  fe  ne  trovino  ali* incirca  tanto 
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quello  fuecede  all’  umana  fpecie  ,  in 
li ,  come  dalla  ofièrvazione  fatta,  nafte 
mpre  un  maggior  numero  d’ individui 
un  fello  ,  che  dell’  altro .  Fra  le  fac¬ 
ile  non  vi  ha  intorno  a  ciò  nulla  di  co¬ 
ante  ,  coficchè  fi  potrebbero  levare  i 
uzzoli  per  le  uova  dal  mucchio  così  alla 
futura ,  pollo  che  non  fi  dovette  riguar- 
ire  ad  altro  ,  che  al  fello  .  Ma  parecchj 
tri  riguardi  fi  debbono  avere  ,  e  coit¬ 
ene  farne  la  fcelta  ;  primo ,  per  la  fàni- 
de’  Vermi  da  Seta  ,  i  di  cui  bozzoli  fi 
et  ton  da  banda  per  le  uova  ;  fecondo  , 
rr  il  colore ,  di  cui  fe  ne  fa  molto  calò  ; 

ter- 


II’  uni  ,  quante  dell7  altre  ne*  boazoli,  dove  il  Verme  li  tra¬ 
ma  in  crilalide,  e  in  farfalla,  lo  peno  molto  a  cr«derlo  ;  e 
50  piattello  ,  che  i  noftri  Infetti  nello  flato  di  Verme  abbia- 
a  un  tempo  i  primi  organi  della  generazione  ,  che  pofion 
dre  a  due  fedì  ;  e  quello  è  difficile  a  fcoprirli  per  la  militi¬ 
la  delle  parti  ,  le  quali  al  di  più  contraendofi ,  e  raccorciati- 
i  a  motivo  delTincilìone ,  perdono  la  loro  forma  .  Oltre  dì 
effe  fono  tanto  unite  colla  parte  fpugnofa  ,  o  felpata  della 
e,  che  non  fi  può  diftinguere  cofa  alcuna.  Se  Fovaja,  ca~ 
eriflica  delle  femmine  ,  fi  trova  indiftintamenre  in  tutti  i 
mi  da  Sera  ,  egli  è  certo,  che  fi  difperde  nelle  farfalle  ma- 
p  j  voglio  dire  in  que7,  che  ptr  certe  circoftanze  a  me  ignote 
determinano  piuttotto  a  quello  fetto,  che  alFalrro.  Le  nun* 
(coperte  fatte  fu  di  tali  materie  hanno  avvezzato  i  Naturali- 
a  limili  paradofiì.  Quanto  pio  fi  ftudierà  la  Natura,  tanto 
fi  troverà  ,  che  le  fue  leggi  tenute  per  cottami  ,  e  ftabilif 

mettono  le  fpsfle  volte  delle  eccezioni, 
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terzo  ,  per  la  groiTezza  ,  forma  ,  pefo  , 
tant’  altre  qualità  de’  bozzoii  ,  di  queg 
in  ifpecie  ,  che  i  Francefi  chiamano  peli 
cole  ^  quarto  ,  finalmente  per  gli  addof 
piati  .  Noi  tratteremo  lipartiiamente  , 
con  ordine  delle  dette  cofe ,  in  altrettali 
articoli  . 

In  primo  luogo  la  fanità  de’  Verrr 
Mia  da  Seta.  Benché  io  non  penfi  ,  che  1 
amr-malattie  de’  Vermi  fi  trasfondano  da  un 
seta,, generazione  ali  altra  per  mezzo  deli 
uova  ;  e  che  fia  appieno  perfualo  ,  L 
gfìanò  l°ro  tiufcita  buona  ,  b  cattiva  ,  dipende 
l"  re  unicamente  dalla  maniera  di  nutrirli 
Vuova .nondime no  farà  ottimamente  fatto  1< 
Icegliere  per  far  le  uova  i  bozzoli  di  que 
Bigatti ,  che  riufcirono  bène .  Se  c  è  d, 
fperare  qualche  buona  influenza  ,  egli  « 
principalmente  da  que’  bozzoli  fabbricai 
da’  Vermi  da  Seta  ,  che  furono  primarie! 
ci,  e  pronti  nelle  mute,  nell’ andar  a 
bofeo  ,  e  nel  filare  ;  e  polliamo  e  fier  cer; 
ti ,  che  le  farfalle  provenute  da  tali  Ver; 
mi ,  sbucheran  meglio  dal  bozzolo ,  e  fai 

ranno 
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inno  più  fane  deli’  altre  nel  breve  l'pa- 
io  della  loro  vita . 

Secondo.  La  differenza  del  colore^ 
e’  bozzoli  è  un  carattere  molto  equivo  -  /ore  dà9 

•  1  *  1  ♦  o  *  9  bozzo- 

0  ,  e  non  indica  una  diverta  lpecie  ne 
'ermi  ,  che  gli  han  fabbricati .  Io  non 
p ,  eiferci  altra  fpecie  ,  fuorché  quella 
ì  Bengala ,  di  cui  abbiam  parlato  ,  la 
uale  faccia  inaìterabiimente  un  piccio- 
ffimo  bozzolo  di  co’or  d’arancio;  giac- 
hè  i  Vermi  da  Seta  ,  che  noi  nutriamo , 
ì  di  cui  razze  fi  fono  mifchiate  inileme  , 
ono  già  fecoli  ,  producono  indiftinta- 
lente  de’  bozzoli  di  quattro  colori ,  cioè 
trancio,  bianco,  incarnato  palido,  e_» 
erde  marino  fi). 

Ciò ,  che  prova  ,  che  il  colore  de’  boz- 
icli  non  è  un  fegno  caratteriftico  della 
pecie  del  Verme,  che  lo  ha  formato, 

egli 


{  1  )  Rare  volte  fi  trovano  de’  bozzoli  rofïï .  Quello  colore 
prodotto  da  un  trasudare  ,  che  fa  la  crilalide  morta  da  una 
ttslaifia  particolare,  la  quale  non  ho  avuto  occnfione  di  offer¬ 
ire  fra  i  mali  de3  noffri  Vermi  .  I  fuoi  umori  diventano  neri 
fcir  infracidil  i!  ,  e  à}  indi  pigliano  un  bellifiìmo  colore  di  car¬ 
minio  ,  che  tinge  tutto  I* interior  del  bozzolo,  e  palfa  anche  al 
t  fuori . 


egìi  è ,  che  i  Vermi  nari  dall’  nova  e 
due  farfalle  ,  Tana  mafchio ,  l’altra  ferri 
mina  ,  fort  ire  ratte  e  due  da’  bozzo 
bianchi ,  formano  a  fuo  tempo  de’  bo; 
zoli  d’ogni  colore  ;  onde  non  è ,  che  un 
femplice  varietà ,  come  fuccede  in  alci 
ne  piante  ,  i  di  cui  fiori  pigliano  n< 
tempo  ftelfo  diverfi  colori  polli  fa’  pe 
dall  differenti ,  i  quali  nondimeno  fon 
provenuti  dalla  Temenza  d’una  fola 
pianta.  ' 

Quanto  diciamo  del  colore  de’ bozze 
li ,  fi  può  applicare  a  quello  degli  fieli 
Vermi  da  Sera .  Ce  n’  h3  di  tre  colori 
de’  bianchi ,  che  fono  i  più  ;  de’  neri , 
mofeati ,  come  la  tigre  ;  e  finalmente  di 
verdi ,  o  verderognoli  ,  i  quali  fono  de 
la  maggior  rarità .  Io  ho  nutrito  a  pari 
delie  intere  tavole  di  Bigatti  neri ,  ci 
aveva  feelti  da  rutte  le  altre  ,  e  mi  prt 
duflèro  de’ bozzoli  d’ogni  colore,  fr 
quali  non  pertanto  i  bianchi  erano  i 
maggior  copia ,  Lo  fiefio  m  ’  accade 
l’ anno  feguente  con  que’  Verrai ,  cl 

prò- 
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rovennero  da’  faldati;  poiché,  (celti 
i  nuovo  i  neri  di  quella  feconda  gene- 


azione  ,  formarono  a  un  di  predo  i  boz- 
3ÎÎ ,  come  i  primi  (  i  )  . 


Abbiam  veduto ,  che  i  bozzoli  bian- 
li  ,  che  (ì  raccolgono  ,  1  opera  no  nel 
lumero  tutti  gli  altri ,  allorché  i  Bigar- 
,  che  li  formarono  ,  nacquero  dall*  uo- 
a  venute  da’  bozzoli  bianchi .  Quella 
roporzion  nel  colore  è  anche  più  gran- 
riguardo  a’  bozzoli  incarnati  ,  ed 
~anci  ;  cioè,  i  Vermi  nati  dalle  loro 
Dva  produranno  una  quantità  di  boz- 
ili  limili  maggiore  de’  bianchi .  Perciò 
ha  ragione  di  fcegliere  per  far  V  uova 
e’  bozzoli  di  quello  colore ,  che  è  più 
gli  altri  apprezzato  da’  mercanti .  E 

egli 
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(  i)  Son  Tempre  flato  d*  opinione  ,  che  il  colore  de*  bozzoli  > 
quale  è  fomigliante  a  quello  della  gomma  nel  corpo  dell*  ani- 
ile  ,  provenirle  foltaoto  dalla  qualità  degli  alimenti  ,  o  da 
«elle  accidentalità  ,  che  poiiono  cagionare  alterazione  negli 
lori;  e  l’efperienza  di  una  perfona  particolare  da  me  cono- 
iuta  ,  mi  ha  confermato  in  quella  idea ,  E  (fa  nutriva  in  due 
!7erfì  appartamenti  de’ Vermi  da  Seta  nati  dalle  fE  e  lì  e  uova,  t 
11  medelìmo  tempo  ;  e  in  uno  degli  apparramerui  vi  ebbe  una 
tanrità  di  bozzoli  bianchi  ,  e  nell’  altro  quali  niuno  .  La  ItMfa 
rfona  ,  avendo  fatto  nafeere  dell"  uova  provenute  da'  Bigatti 
ri  ,  non  ebbe  com’egli  m’aflìcurò,  neppur  un  Verme  di  que- 
»  calore.  0 


V 


ï?6 

egli  è  certo ,  avendo  fceìro  de’  bozzo 
incarnati ,  od  aranci ,  che  il  più  di  eli 
farà  coattamente  dello  ftcilo  colore. 

Se  non  fi  ponelfe  mente ,  che  alla 
qualità,  e  al  prezzo  della  Sera,' lì  prefè 
sarebbero  i  bozzoli  bianchi ,  agii  aran 
ciati ,  per  trarne  le  uova  ;  poiché  la  Set 
bianca  ,  che  ii  fila  {«paratamente  ,  e  eh 
alle  volte  fi  ad  opra  nelle  manifatture, 
lenza  purgarla ,  fi  vende  Tempre  qual 
colà  di  più  dell’  altra .  Ma  è  fiata  lati 
offervazione ,  che  i  Vermi  da  Seta  ,  eh 
li  oroducono,  non  fono  tanto  roba  di 

L  .  1 

quanto  gli  altri  ;  ovvero  non  riefeon 
egualmente  bene  . 

Dopo  il  menzionato  colore ,  il  qut 
non  fi  riproduce  così  collantemente 
come  gli  altri  due  ,  i  mercanti  danno  1 
preferenza  al  colore  incarnatino ,  o  fi 
a  i  bozzoli  di  colore  incarnato  pallido , 
quali  originariamente  ci  vennero  dall 
Spagna ,  e  la  di  cui  le  ta  è  più  lu  lira  , 
piu  fina  ,  e  ne  rendono  molto  più  c 
quelli  di  color  aranciato  ,  che  fi  barin 

per 
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er  i  peggiori  di  tutti  ;  quantunque  la 
rra  degl!  uni ,  e  degli  altri ,  prenda  lo 
:ellb  colore  nel  filarla  ,  vai’  a  dire  nell' 
equa  calda  ;  e  i  loro  Vermi  facciano 
na  ugual  buona  riufeita  . 

Te  rzo .  Riguardo  alla  groiTezza  de’ 
tozzoli  i  mercanti  s’appigliano  Con  ra¬ 
ion  e  a’  grulli ,  i  quali  rendono  in  pro¬ 
tezione  più  fera  de’  piccioli  ;  poiché  in 
m  pefò  uguale  di  entrambe  le  forra  ,  le 
rifàlidi  de’  piccioli  fono  maggiori  di 
omero  di  quelle  de’  geoidi ,  e  in  confo» 
uenza  pefano  di  più. 

Ma  fe  non  fi  tratta  ,  che  di  feerre  i 


ozzoli  per  le  uova  ,  la  di  loro  groflezza 
on  ridonda  tempre  in  utilità  a  riguar- 
n  de’  bozzoli  ,  che  il  raccoglieranno  , 
ò  dipendendo  unicamente  dalia  mag- 
tore,  o  minore  diligenza  ,  che  fi  porrà 
a  opra .  Io  ebbi  de'  Vermi  da  Seta  pro- 
enuti  da  bozzoli  aliai  piccioli  per 
uova ,  e  pure  me  ne  fabbricarono  de’ 
lobo  groflì  ;  e  mi  è  altresì  accaduto  il 
Dntrario  ;  voglio  dire  ,  che  i  Bigatti , 


Voi.  III. 


prodotti  da  uova  di  bozzoli  groflì  ,  mi 
ile  formarono  de’  molto  piccioli .  Io  noi 
parlo  ,  che  di  quella  fpecie  ,  fi  alleva  co 
munemente  nella  Francia  ;  impercioc 
chè  quella  ,  che  chiamali  Milanelè ,  nor 
produce  collantemente ,  che  de’  bozzo! 
più  piccioli  degli  altri ,  e  fi  difiinguono 
per  via  d’ una  leggiere  incavatura ,  cht 
hanno  turi’  ali’  intorno  nel  mezzo . 

Da  quanto  ho  detto  ,  fi  conofce  ,  che 
la  grofiezza  ,  è  cola  di  poca ,  o  di  ninna 
importanza  per  i  bozzoli  da  far  T  uova 
e  in  quanto  a  me  conlìglierei  le  per  fon  e 
a  fcegliere  de’  piccioli  ,  pollo  che  fieno 
in  illato  ,  coll’  ufi  re  attenzione  nel  nu¬ 
trire  i  Bigatti ,  di  far  eh’  elfi  ne  formine 
de’  groffi .  Io  non  dico  già  quello ,  per¬ 
chè  in  un  pefo  determinato  di  bozzoli: 
fupponga  elfervi  maggior  numero  di  far-i 
falle  ne’  piccioli  ,  che  ne’  groifi  ,  e  iti 
confeguenza  maggior  quantità  d’uovaq 
potendo  il  numero  delle  farfalle  elle  re 
coadeguato  dalla  di  loro  groiTezza  ;  mst 
perchè  le  grolle  farfalle  femmine ,  effemi 

do 


o  più  deboli ,  e  più  fiacche  delle  piccio- 
s  ,  bacano  con  ifiento  il  bozzolo ,  ed  al- 
brchè  l’hanno  bucato,  lì  trovano  fpof- 
àte  ,  per  mandar  tutte  l’uova ,  di  cui  loti 
regne  ;  e  benché  contengano  in  le  più 
ova  delle  picciole ,  con  tuttociò  ne  pro- 
ucono  di  meno  .  Elle  fono  aggravatò 
al  pefo  ,  eh’  è  enorme  per  la  loro  cor- 
oratura  ,  e  muojono  a  mezzo  della  loro 
arriéra  o  pure  alla  metà  dell’  opera  ca¬ 
nno  in  un  mortale  sfinimento  per  un 
o’  di  calore  ,  che  abbiati  fentito  .  Vice- 
erlà  ,  le  farfalle  picciole  fono  vive  ,  e 
abulie ,  fanno  fino  all’  ultimo  delle  loro 
ova  ,  ajutate  che  fieno  dalla  fiagione . 

Nel  far  la  feelta  de’  bozzoli  per  le  uova Deipk, 
tfogna  offervare  ,  che  la  crifalide  non  llJÌu 
a  morta  ,  o  elficata  ;  il  che  fi  conofce  ,  %"a  1‘ 
da  un  umor  nero  ,  che  gli  avrà  mac- 
hiati  ,  o  dalla  loro  leggerezza  rifpetto 
volume  ;  e  fpecialmente  dallo  fcuoterli 
ceffo  T  orecchio ,  per  fentire  fe  la  crila- 
de  fi  muove  ,  e  fa  romore  .  Quando  la 
ifalide  è  motta ,  per  lo  più  fla  incollata 
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al  bozzolo ,  e  non  fa  movimento  alcuno 
e  Te  è  difiaccata  ,  ovvero  Te  il  bozzo] 
contiene  un  bigatto  morto  dal  mal  di 
Segno  ,  rende  un  Tuono  acuto  ,  e  i  col} 
font)  più  (odi  di  quello  fieno  ,  allorché  i 
crilalide  è  viva  ;  poiché  nel  morire  ,  e 
fendo  fi  raccorciata  ,  trova  nel  bozzo  ! 
maggime  fpazio  ;  oltrediche  quelli  ho; 
zoli  lon  Tempre  più  leggieri  degli  altri . 
~u,  Siccome  i  bozzoli  ,  eiìendo  bucati  da. 
mva  }e  farfalle  ,  vaglino  la  metà  meno  dcg 
»a^<z*al tri  ,  e  n o il  fon  buoni ,  chea  far  bavella 
bollo-  così  ci  farebbe  del  profitto  ,  adoprand 
fi'cbu.  foltanto  di  que’ di  rifiuto  ,  chiamati  pe 
glicole  ;  ovvero  fervendoli  de’  bozzoli  ac 
li'  doppiati ,  la  di  cui  feto  fétnpre  ineguale 
e  nodofa  (  i  )  è  di  molto  minor  vaioli 


(  i  )  La  gomma  *  che  divien  poi  fera  ,  al -fort ire  della  irai 
la  ,  come  àbbiam  detro  -,  tende  ad  increfparfl  ,  a  cagione  deh 
ina  elafiicità,  e  rimarrtbhe  Tempre  increlpata,  Te  prima  che  fei 
chi,  il  Verme  non  la  gendeife,  raccomandandola  a’ divertì  pur| 
dei  bozzolo  .  lo  ne  ho  filato  parecchie  braccia  traendola  dall 
trafila  del  Verme  ;  e  allorché  il  filo  il  rompeva  ,  i  due  caj 
an  inoliandoli  ,  fi  crespavano  Tuli’  filante  ,  e  fi  riducevano  r 
mafia  .  Con  ciò  li  può  rendere  la  ragione  dell’  ineguaglianza 
che  rende  difertoTa  la  feta  de5  bozzoli  addoppiati .  I  due  Verri 
lavorando  in  uno  beffo  luogo  ,  e  facendo  il  lor  lavoro  ftret| 
al  podi  bile  ,  affinchè  non  venga  loro  a  mancare  il  materiale  i 
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i  quello  de5  bozzoli  ordinar]  ;  ogni  qual 
folta  peiò  i’ uova  provenute  da  quelli 
uzzoli  non  avellerò  qualche  imperfezio¬ 
ne  ,  la  quale  foibe  d'impedimento  alla  fe¬ 
lce  rinfcita  de’  Vermi  ,  che  ne  debbon 
afeere  .  Ma  f  efperienza  ne  inlegna, 
he  sì  i  bozzoli  addoppiati  ,  che  le  pelli- 
ole  ,  fono  fuor  d’ogni  dubbio  ugual- 
aeme  buoni  . 

Le  pellicole  ,  e  per  dirlo  anche  più 
‘articolarmente  ,  quella  fpecie  ,  che  i 
■ranceli  chiamano  chiques  ,  fono  bozzoli 
eboli ,  mal  euerniti  di  feta  ,  e  fiammac-*- 
ano  facilmente  fotro  i  diti  per  poco  , 
he  il  premano  .  Bene  fpeffo  non  con  Il¬ 
oti  in  altro  ,  che  in  una  fottìi  garza  , 
è  qual  copre  la  crifalide  ;  All’  uova  pro¬ 
emile  da  famigliami  bozzoli  quel  più  , 
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hi  pofìbno  a  meno  di  non  urtare  qualche  volta  F  uno  ilelP  a?» 
U  ,  e  di  non  rompere  il  filo  ,  o  almeno  di  farlo  ammollare  * 
ima  che  fia  efiìcaro  ;  ç  quefio  è  quello,  che  produce  V  inegua- 
ianza.  Lo  fìefio  difetto  fi  trova  ne’  bozzoli  iemplici ,  allorché 
filo  della  feta  non  è  fiato  ben  cefo  .  I  Filatori  hanno  ofierva. 

,  che  le  fete  fono  uguali,  e  lifee  ,  quando  la  ftagione  è  fiata 
vorevole  a’  Vermi  da  Seta  ,  i  quali  lavorarono  feguentemem© 
nza  efiere  interrotti  dal  freddo,  da* tempi  umidi,  o  procd!oiìf 
le  aveebber  fatto  ammollare  il  Ì9 r»  fil®. 
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che  fi  concede  ,  fi  è  di  riulcire  per  Gfl« 
fola  volta  ,  e  non  già  per  una  feconda 
generazione  .  Un’  anno  io  nutrj  de"  Bi 
gatti  ,  che  nacquero  dall’  uova  de’ prei 
detti  bozzoli ,  e  mi  ri ufc irono  beniliìmd • 
E  fe  fi  dubitale  ,  che  una  feconda  , 
terza  generazione  ,  derivata  da  quelli 
forta  di  bozzoli  in  una  (Iella  famiglia  noi 
riufciflè  ugualmente  bene  ,  io  produrre 
F  e  (èmpio  d’ un  uomo  efperi  mentalo  ,  * 
degniffimo  di  fede  ,  il  quale  mi  alficur; 
eflère  da  quindici ,  e  più  anni  ,  che  pe 
aver  le  uova  adopta  le  pellicole  de’  fuo 
bozzoli  ,  e  che  fe  ne  trova  pienamenn 
contento  . 

Quarto.  Tuttavolta  ,  fe  non  baftaf 
fero  quelli  fatti  per  levarne  la  dubbi ez 
za  ,  e  il  timore  ,  polliamo  appigliarci  a 
bozzoli  addoppiati ,  i  quali  hanno  tutu 
quelle  prerogative  ,  e  qualità  ,  da  no 
finora  minutamente  defcritte  intorno  all; 
fcelta  de’  bozzoli  per  l’ uova  .  Anzi  ci  h; 
favvantaggio  ,  che  ,  come  abbia m  vedu 
to ,  efiendoci  Tempre  ne1  bozzoli  di  quell; 

,  fPe~ 


'pccic  i  due  felli ,  fiamo  per  tal  via  fìcu- 
i  d’avere  un  numero  uguale  di  mafchj  f 
è  di  femmine  ,  il  che  viene  ad  eiïère  un 
riuccio  di  meno  per  que’ ,  die  attendono 
di’  opera  del  far  l’uova  dalle  farfalle  . 

Ma  ci  ha  una  difficoltà  a  luperare  per 
àr  nafcere  la  farfalla  da’  bozzoli  addop- 
listi  ;  cicè  ,  che  trovando  le  farfalle  ,  le 
uili  lavorano  a  bucare  ,  una  doppia  refi- 
ferma  ,  per  eiïère  il  bozzolo ,  come  i’ope- 
di  due  ,  più  fitto  ,  e  più  guerniro  di 
era  degli  altri  ,  molte  di  elle  non  reg¬ 
gono  alla  fatica  ,  e  muoiono  dopo  aver 
(acato  il  bozzolo  ;  fia  per  non  aver  gu¬ 
ato  dell’  aria  libera  ,  quando  i  lor3  Ur¬ 
ani  ne  eran  difpofìi;  fia  per  aver  coll¬ 
imate  le  loro  forze  nel  penofo  trava* 
ilio  «  < 

Per  facilitar  perù  Topera  ,  e  minorare 
d  effe  la  pena  ,  tentai  due  modi  ;  il  pri- 
ìo  de’  quali  fu  quello  di  bagnare  i  bor¬ 
ili  .  Egli  è  noto  ,  che  le  farfalle  man¬ 
ano  dal  ferbatojo  del  loro  ventre  una 
ava  y  con  cui  inumidifcono  la  parte  del, 
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bozzolo  ,  che  voglion  bucare  .  Io 


ha 


non  fapeva  qual  folle  delle  due  ,  prefi 
il  partito  di  ammollare  tutto  il  bozzolo,* 
fpruzzandolo  d’acqua  ogni  fera  intonici 
ai  tempo ,  in  cui  doveva»  naicere  le  far-; 
falle  .  Ma  quella  umidità  ,  che  ajutava  s 
per  dire  il  vero ,  le  farfalle  difpoffe  a  na-i 
fcere  »  nuoceva  alle  altre  ,  facendolo  mo¬ 
rire  (  i  )  . 

Pallai  a  provare  il  fecondo  modo  ,  ii 
qual  fa  di  tagliare  con  un  colrello  ben 
affilato  una  delle  punte  del  bozzolo  ,  in 
maniera  però  ,  che  la  porzione  da  me  re- 
cifa  re  fi  a  v  à  per  una  picelo!  pane  ancot 
congiunta  al  bozzolo  ,  e  fervi  va  ,  come 
di  coperchio  a  foggia  delie  fcatole  da  ta¬ 
bacco  ;  e  non  volli  di  (giungere  tuffi  af¬ 
fatto 


(  ï  )  Tinti  i  bruchi,  che  io  ho  avuto  occalìon  di  vedere,  !e 
di  cui  farfalle  fono  falene  ,  o  fia  farfalle  di  notte  ,  formano  ut 
bozzolo ,  o  un  invoglio  molto  limile  al  bozzolo  ,  con  cui  copro¬ 
no  le  lor  crilalidi.  Que*  bruchi  poi,  che  non  filano  punto  di 
borra  full5  andare  della  Seta  3  le  ripongono  lotto  d5  una  pietra. 
Quindi  fi  può  conchiudere  ,  che  un  de5  fini,  e  forfè  il  principa¬ 
le,  della  Natura,  o  del  fuo  Autore,  nella  teffirura  della  borra, 
ovvero  della  bava  de5  noftri  bozzoli  ,  ila  per  difendere  la  crila¬ 
lide  delle  falene  dalla  pioggia,  e  dall5  umidità,  come  più  fen/i- 
bili,  e  lenza  dubbio  più  dilicate  deile  crifaiicii  ordinarie  r  intor¬ 
no  alle  quali  non  ii  ufa  rama  precauzione. 
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ito  hi  detta  porzione,  dubitando,  che 
tuia  porcile  incomodare  le  crilalidi .  Ma 
nello  mio  timore  era  al  tutto  vano ,  poi- 
nè  qualche  tempo  dopo  levai  fuori  da’ 
uzzoli  le  crilalidi  ,  e  benché  Itelfero 
uona  pezza  così  nude  fu  d’ una  tavola 
ella  camera  de’  miei  Vermi  da  Seta  ; 


ion  pertanto  le  farfalle  lì  fvilupparono,  e 
formaron  beniiììmo  ,  egeneraron  ruo¬ 
ta  al  par  di  quelle ,  che  forano  il  bozzo- 
»  ,  e  che  sbucano  da  loro  llefiè  . 

La  piccioia  apertura  ,  o  per  dir  me- 
iio  ,  la  porta  ,  che  io  aveva  fatta  ne* 
uzzoli  addoppiati ,  la  di  cui  farfalla  era 
i  proliimo  di  sbucare  ,  mi  riufcì  a  ma- 
aviglia  ,  allorché  per  avventura  io  la  fa- 
eva  in  quella  parte  ,  nella  quale  flava 
.  reità  della  crilàlide  ;  colìcchè  le  farfalle 


artivano  fane  ,  e  lai  ve  ;  le  une  bucando 
t  porta  nei  mezzo  ,  quand’  e  ila  non  ce- 
eva  fàcilmente  a’  di  loro  urti ,  e  durava 
mica  ad  aprirli  ;  le  altre  aprendola  fem- 
ìicemente  . 

Ma  ci  reltava  a  indovinare  da  qual 
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banda  le  farfalle  avrebber  bucato  il  bos 
•colo  ,  per  non  tagliare  inutilmente  dall 
banda  oppolla  ;  ovvero  per  non  dove 
radiare  in  dubbio  da  tutti  e  due  i  lati 

O 

e  rendete  i  bozzoli  di  molto  minor  va 
3 ore  ;  giacché  quanto  più  fon  tagliati ,  < 
forati  ,  fon  tanto  men  buoni  da  {cardai 
fare  ,  e  da  farne  la  bavella . 

In  quello  frattempo  nf  accori! ,  chi 
quantunque  i  Bigatti  ne’  bozzoli  addop 
oiatì  (le fiero  colla  iella  in  modo  oppolh 
un’  ali5  altro  nei  tempo  ,  che  fabbrica¬ 
vano  ii  ior  ricovero ,  non  pertanto  li  voi 
gevano  tutti  e  due  da  una  banda ,  termi¬ 
nata  f  opera  loro  .  Di  più  venni  a  fco 
prire  ,  che  quella  banda  è  quella  ,  che  < 
volta  all’  insù  ,  dando  i  bozzoli  fui  bo 
fco  ;  oppure  quella ,  eh’  è  più  lontana  da 
piano  fottopoilo  ,  comunque  fìa  colloca¬ 
to  il  bozzolo ,  o  ritto,  o  inclinato ,  o  quali 
in  linea  orizzontale  .  E  li  conofce  anché 
olfervando  femplicemenre  il  bozzolo  ,  i 
quale  dalla  banda  ,  ove  Ila  la  teda  deliri 
crilàlide ,  è  meno  aguzzo ,  o  più  rotondo  j 

che 
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he  dall’ altra  ;  e  ordinariamente  manda 
aori  due  picciole  prominenze  . 

Folto  ciò  baderà  fegnare  i  bozzoli 
nn  del  carbone  dalla  banda  indicata  pri- 
di  coglierli  da’  ramicelli  ;  e  d’indi 
curamente  tagliarli  da  quella  parte .  In 
n  gran  numero  di  bozzoli  addoppiati, 
he  tagliai ,  ne  ho  trovato  un  folo ,  le  eli 
ui  crilalidi  colla  di  loro  tetta  foffero 
ohe  in  modo  contrario.  La  farfalla, 
he  sbuca  ,  fora  Tempre  il  bozzolo  in  di- 
ittura  della  fua  reità  ;  colle  zampe  ella 
ien  dividendo  le  fila  della  reffirura_. , 
he  ha  inumidita  ;  e  colia  tetta  urta  ,  e 
enetra  innanzi  .  Di  tempo  in  tempo 
iterrompe  l’ opera  fua  per  pigliar  fiato  , 
in  fine  con  della  pazienza  allarga  a  fie¬ 
no  il  picciolo  foro  cominciato ,  che  può 
ortire  dal  bozzolo  (  1  )  . 

Dello 
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(i)  Convien  oiTervare  ,  che  ne*  "bozzoli  feempi  la  banda, 
12  vien  forata  dalla  farfalla  ,  è  Tempre  pia  fitta  y  e  meglio 
.ernita  di  fera,  che  Palrra,  quando  i  bozzoli  fieno  ben  forma* 
j  perciò  i  Mercanti  ulano  di  toccare  i  bozzoli  fu  delle  punre 
sr  giudicare  del  prezzo,  e  delia  qualità  loro.  Tuttavolta  Tem¬ 
erebbe  molto  più  ragionevole  ,  che  la  farfalla  foraffe  dall*  al- 
a  banda  ,  che  è  debole  ,  e  lottile  per  facilitarli  F  ufeita  ;  an¬ 
se  per  imitare  la  prudenza  del  bruco  *  chç  Aa  fui  Pero  ,  il 
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Dello  sfarfallare ,  a  fia  del  nafcere  delle 
Farfalle ,  del  loro  accoppiamento , 
e  del  loro  far  l’ uova  . 

Gli  è  verfo  la  fine  di  Giugno,  ch< 
JL.j  le  farfalle  sbucano  dai  bozzolo  ,  co¬ 
minciando  dal  levare  del  Sole  fino  a I le 
.12.,  o  alle  15.  ore  della  mattina  ;  e  iì 
loro  nafcere  dura  per  9.  o  io.  giorni 

Al 
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quale  v  t  eden  do  il  fuo  informe  bozzolo  di  rozzi  peli  bruns  ,  ci 
laida  un3  apertura,  d’onde  pofTa  fortire  la  farfalla  .  Ma  il  boz¬ 
zolo  del  Verme  da  Seta  dovendo  edere  più  efpoflo  di  quelle 
del  detto  bruco  ,  che  iì  appiatta  fotro  d’  una  pietra  »  era  nece fi¬ 
lano  ,  che  la  punta  fuperiore  formalfe  un  lìcuro  riparo  ,  e  fer¬ 
vide  di  folido  coperto  ,  capace  di  relìflere  all’  acqua  ,  la  quale 
penetrando  la  bava  farebbe  giunta  a  bagnar  la  crilalide  .  All! 
incontro  la  parte  inferior  del  bozzolo  era  di  minore  importan¬ 
za  per  il  Verme  da  Seta  ;  e  di  piti  ei  non  la  poteva  ifpefitré, 
meglio  di  quel  che  fece  ,  fe  non  con  grande  fua  fatica  ,  ed  in¬ 
comodo  ,  riflettendo  alla  politura  ,  in  cui  .fi  rrova  ,.  allorché 
ila  ;  poiché  la  metà  inferiore  del  fuo  corpo  elfendo  uncinata  ai 
fondo  del  bozzolo,  ei  ftende  il  fuo  filo  rutt1  ali’  intorno  ,  e  fot- 
to  di  fe  col  piegar  delia  teda.  Ma  allorquando  le  fu  e  anelia  il 
accozzano  iniìeme  ,  divenendo  men  pieghevole  nel  corpo  ,  non 
può  più  giugnere  a  mettere  il  filo  nella  parte,  che  fta  forto  la 
coda;  e  però  quella  parte  refta  più  fottile ,  e  men  guernita  dein 
altra  ,  e  qualche  volta  ancora  rimane  naturalmente  bucata  .  J 
bozzoli  di  tal  fotta  non  fono  buoni  a  filare;  non  già,  perchè  i] 
filo  fia  rotto  nel  fito  del  buco,  effe» do  tutto  continuato  ,  cornes 
quello  de’  bozzoli  interi;  ma  perche  riempiendoli  d’acqua  cado*: 
no  al  fondo  nella  caldaia-  Se  di  quelli  bozzoli  forati  natural-sj 
nsente  ce  ne  follerò  molti,  e  che  tornade  a  conto  il  filarli  ,  fs 
ne  riufeirebbe  agevolmente  ,  tenendoli  a  fior  d’  acqua  nella  cal-i 
dsja  ,  per  via  d’ una  reticella  di  filo  collocata  in  modo  Habiles 
due  5  o  tre  pollici,  fono  la  fuperftcic  deli’  acqua  * 
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M  principio ,  e  alla  fine  ne  nafcon  po- 
Ihe  ,  e  moite  ,  e  t ntt’  a  un  tratto  ,  sbuca-; 
fio  nel  tempo  di  mezzo  ,  Te  la  ftagione  è 
in  po’  frefea . 

Le  farfalle  nel  fortire  dal  bozzolo 
f  impaccerebber  nella  borra  ,  che  lo  in¬ 
volge  ,  fe  non  gli  11  folle  prima  levata 
jl’ attorno.  Dopo  di  che  fi  fuole  forma- 
fé  co’  bozzoli  ,  come  delle  lunghe  coro¬ 
ne  ,  fuperficialmente  forandoli  con  un 
ago  infilato  .  In  tal  modo  fe  ne  infilano 
parecchie  centinaja  ,  per  appenderli  a 
Somigliànzà  di  ghirlanda  a  una  pertica, 
ila  dove  fi  levano  facilmente  con  una 
[bla  mano  quelle  farfalle  ,  che  vanno 
sbucando  ;  e  così  leugonfi  i  bozzoli  mon¬ 
ili  da  una  fporcizia  ,  o  da  un  eferemento 
iquido,  che  manda  la  farfalla  fortira , 
:he  fia  ;  altrimenti  fe  folfer  lordati  dal 
Jetto  fterco  ,  perderebber  di  prezzo. 

Quando  i  bozzoli  per  le  uova  fono  da 
più  di  tre  ,  o  di  quattro  libbre  ,  richiede- 
"ebbero  troppo  tempo  volendoli  infilare, 
Dome  fopra  ;  Allora  baderà  levar  loro 
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d’ attorno  la  borra  ,  collocandoli  ne’  ca 
ned  ri  ,  dove  non  debbono  e  fie  re  am 
mucchiati  nulla  più  di  4.  o  5.  diti  in_ 
travedi) . 

Non  bi fogna  effer  pigro  nel  levar* 
da’  bozzoli  le  farfalle  sbucate  ,  per  timo 
re  ,  che ,  venendoli  ad  accoppiare ,  e  ; 
dilgiangere  in  breve  tempo,  qualcun; 
non  producete  le  fue  uova  in  luogo 
ove  ,  eifendo  difficile  il  diftaccarle ,  fof 
fer  perdute  ;  perciò  li  debbono  immedia¬ 
tamente  pigliare ,  e  portare  fopra  una  ta 
vola  preparata  per  accompagnarle , 

Benché  la  detta  tavola  non  fia  défit 
nata  ,  che  per  accoppiare  le  farfalle,  non 
dimeno  accade  aliai  fovente ,  che  ne. 
tempo  dell’accoppiamento  alcune  fem¬ 
mine  ,  feparandotì  dal  malchio  ,  fi  met 
ton  full’  fila n te  a  far  l’  uova .  Or  la  dif 
liceità  di  fiaccarle  dalla  nuda  tavola  noi: 
è  minore  di  quella ,  quando  la  farfalla 
produce  l’uova  fopra  de’  bozzoli ,  ovverc 
lù  d’una  tela  di  fera  ,  fu  della  carta ,  fi; 
d’un  pannolino ,  0  fu  della  muraglia  ec 

giac~ 


’accliè  per  diüaccar  le  uova  da  quelle 
verfe  materie  ,  alle  quali  elle  s’attacca- 
fortemente,  bifogna  inumidirle,  e 
ugnarle  per  qualche  tempo  ;  quantun- 
iie  ,  come  abbiam  di  già  olTervaro ,  le 
ova  ,  che  furon  bagnate  ,  non  foto  ile- 
io  più  dure  nel  n a  (cere  ,  ma  nafcano 
acora  molto  irregolarmente  . 

Il  miglior  partito  ,  a  cui  attenerli  , 
irà  quello  di  coprir  la  tavola  ,  come  - 
fatico  io  mede  lìmo  ,  con  de’  pezzi  di  re“hi* 
amigna  ufati ,  o  di  velo  nero  .  La  lana^^ 
tenendo  Tempre  un  po’  d’  untuoiità  ,  u. 
►glie  la  forza  alla  colla ,  e  T  uova  vi  li 
rtaccano  leggermente  ;  Inoltre  la  tefi- 
tura  fitta ,  e  fina  della  detta  tela  ,  for¬ 
ra  de’ minutifiimi  incavamenti  ,  ove  fi 
ongiugne  la  relfitura  colf  orditura  ,  e 
er  confeguenza  le  uova  trovano  pochi 
unti  ,  fu  cui  appoggiarli  ,  ed  à  cui 
nirfi.  Ognuno  intenderà  da  Te  la  ra- 
Èone  ,  perchè  fcelgo  a  quell’  ufficio  del- 
ftamigna  ufata  ,  o  fpeiata  ;  e  così ,  per¬ 
lé  vi  taglio  via  colla  forbice  lo  sfilac¬ 
ciato 


ciato  ec.  poiché  in  tal  modo  le  nova  no: 
sawilnppan  trapeli,  a  cui  s’auacchc 
recherò  itranamente  ,  e  farebbe  dìffic 
litiimo  il  diftaccarle .  Finalmente  il  cc 
(or  nero  non  ferve  ad  altro ,  che  a  fa 
campeggiare  ,  e  meglio  comparire  le  uc 
va  ,  quando  ti  debbono  fiaccare , 

Ci  fon  de’  pad!  ,  ne’  qua  fi  li  fànn 
far  l’uova  dalle  farfalle  ,  fu  d’un’  aja  , 
tu  d’  uno  fpazio  formato  di  fabbia  fina 
unita  ,  e  ben  appianata  ;  ma  gli  è  poi  u 
brutto  imbarazzo  quel  dover  fé  para  re  1 
uova  dalla  fabbia  ,  ciafcan  uovo  portar 
dome  con  té  qualche  grano  ;  il  che  alter 
non  poco  il  tuo  gl  ulto  peto  ,  e  non  fi  i 
qual  conto  fare  ,  allorché  fi  vuol  fapet 
precitàmente  la  quantità  dell’  uova  ,  eh 
fi  mettono  al  caldo . 

Abbiam  di  già  detto  ,  che  la  ta  voi 
è  detti  nata  foltanto  all’  accoppiament 
delle  farfalle ,  e  non  è ,  che  un  mero  a< 
cidente  ,  fe  avviene,  che  qualcuna  4 
deponga  fopra  le  fu  e  vova  .  A  buo 
conto  per  non  perderle ,  fi  copre  del: 

rnen- 


jenzionata  rela  dipana  ;  ma  effe  tòno 
fpofte  ad  e  lier  lordate  dall’  eleremenco 
arbido,e  liquido, di  cui  parlammo;  il  qual’ 
fcrememo  le  farfalle  lo  lanciano  lonta- 
o  prima ,  o  dopo  della  lor  copula  (  i  )  * 
Per  avere  dell’  uova  beile  ,  che  fieno 
ette ,  e  monde ,  fi  {offendono  a  una 
mica,  o  a  una  corda  tefa  ,  all’altezza 
i  uno  ,  o  di  due  piedi  {opra  le  tavola  , 
i  quegli  Iteffi  pezzi  di  fìamigna  (  2  )  , 
pn  cui  fi  copri  la  tavola  medeiìma  ,  ov- 
ero  de’  fafceui  di  foglie  di  noce  ;  giac- 
he  le  foglie  di  quella  ipecie  fono  le  piu 
tenacie  dell'  altre ,  per  fervire  all’  opera 
el  far  l’uova ,  effendo  larghe  ,  e  forti  ; 
'Voi  lìl,  N  ben- 


(  1  )  Quell3  ultima  evacuazione  ,  0  la  Aia  materia ,  vien  pro- 
(bilmentt  fommiuifirata  da  quella  linfa  ,  che  noi  abbiam  ve¬ 
to  ,  effere  nel  carpo  del  Verme  da  Seta  »  la  quale  muta  poi 
colore  nella  farfalla  ;  l’ addentine  della  quale  acquitta  per 
ezzo  della  detta  elpulfione  un  grado  di  contrazion  maggiore 
/  comprimer  Pcvaja  ,  e  facilitare  !a  produzione  dell11  uova. 

(  x)  Se  il  pezza  della  ttamigna,  che  ii  foi  pende ,  non  avef- 
una  tal  qual  renfione  prodotta  dal  proprio  fuo  pefo  ,  o  dal 
0  volume,  e  s’ei  foife  troppo  leggiere,  e  ondeggiante,  le  far¬ 
le  non  potrebbero  ,  che  a  {terna  applicarvi  fopra  le  loro  tio- 
;  imperciocché  tutte  le  volte,  clr  effe  mandano  fuori  l’uova, 
temono  colla  punta  del  lor  pofteriore  il  corpo  ,  fui  quale  vo- 
tono  depcrie  ;  onde  fe  il  corpo  cede  facilmente,  e  la  farfalla 
ci  trova  uu  po’  di  reffttenza  9  le  uova  non  s’ attaccano  ,  e 
Mon  per  terra. 
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benché  fieno  un  po’  troppo  lifcie  ,  on 
le  farfalle  vi  fi  aggrampano  con  della  d 
ficoltà  .  Sopra  la  ftamigna  ,  o  fopra 
dette  foglie,  fi  van  pofcia  ponendo  quei 
farfalle  ,  le  quali  difgiuntefi  dal  mafehi< 
fono  in  proilìmo  per  far  i’uova  ;  e  la  t 
vola  loitopofta  non  ferve  ad  altro ,  che 
ricever  l’uova ,  e  le  farfalle,  che  a  cafo  v 
ìlifièro  a  cadere ,  le  quali  proseguono  p 
a  generare  le  loro  uova  fopra  la  ièamign 
Egli  è  neceiTario  di  fare  tutto  il  det 
apparecchio  per  l’accoppiamento  ,  e  p 
la  produzione  dell’  uova ,  non  folamen 
in  un  ìuogo  fio  uro  da’ gatti ,  e  da’  polii 
perchè  fan  fcempio  de’  noftri  Inferi 
ma  ancora  difefo  da’  gran  caldi  ,  i  qur 
nuocono  alla  produzione  dell’  uova  , 
alia  fecondazione  delle  farfalle .  Quan 
effe  fon  ripofie  in  una  cantina  ,  o  in  qus 
che  altro  luogo  frefco ,  che  non  ila  foni 
bilmente  umido  ,  vivono  più  lungaraei 
te  ,  fanno  ì’  uova  con  maggior  agio  , 
producono  tutte ,  e  fra  di  eflè  ve  nefoif 
meno  di  Iterili .  Quello  riguardo  none 

dee 


èe  già  avere  per  i  bozzoli  {celti  per  le 
ova  ,  non  importando  nulla  ,  che  fieno 
muti  in  un  luogo  caldo  ;  anzi  ciò  fervirà 
1  accellerare  la  nafcita  delle  farfalle. 

Le  farfalle  mafchj  fono  pronte  neilo 
*ucare  dal  bozzolo  ,  e  ne’  primi  due  gior- 
\  nafcono  più  mafchj,  che  femmine;  on- 
t  fi  ufa  la  diligenza  di  por  da  una  banda 
ze5 ,  che  fòpravanzano  al  infogno  per 
indonnane  ,  in  cui  ordinariamente  fio 
de  il  contrario  ,  sbucando  più  femmi- 
e  ,  che  mafchj . 

Egli  è  facile  il  difiìngoere  1’  un  fe/To 


'at* 
tere 


ili’  altro  ;  la  qual  difiinzione  è  indifpen-  €a’t 
file  per  non  gettar  via  la  femmina  in  gu* 
ogo  del  ma  felli  o  ,  allorché  lì  difgiun-  le  ma* 


no  l’un  dall’ altro.  Il  mafehio  ordina- 


fchioye 

'fi  Zi/» 


amente  è  di  corpo  più  fattile  ,  e  più  leg- 
ero  della  femmina  ;  e  fèmpre  più  vivo  , 
più  fpiritofo  di  effa  .  Egli  ha  il  dereta- 
0  rialzato  in  figura  quadrata  ,  fatto  a 
(odo  di  una  trombetta .  Si  diflingue  an¬ 
tera  per  via  delle  fue  corna  innalzate  , 
bile  ciglia  ,  o  de’  peli ,  da  cui  è  coperto , 

!  N  li  più 


I9<  . 

più  lunghi ,  e  più  folti  di  quelli  del 
femmina  ;  e  finalmente  fi  conofce  dal  d 

battimento  dell'  ali,  dalla  vivacità  de’fm 

/ 

movimenti  nell’  andare  in  traccia  del 
femmina  ,  di  cui  fi  inoltra  innamorate 
e  non  fini  Ice  mai  di  girarle  all’  intorno 
La  femmina  all’ incontro  moftra  del 
decenza  ,  e  deila  gravità  nel  fiuo  port; 
mento  j  e  nei  fuo  moto  .  Il  largo  ventre 
eh’  e/Ià  tra  Teina  lentamente  ,  indica  il  c 
lei  fello  ,  e  la  di  lei  fecondità  ,  Le  £fc 
corna  ,  che  fon  più  fintili ,  e  men  pelo! 
di  quelle  dei  malchio ,  Hanno  appoggiai 
alle  colle  ,  durante  V  accoppiamento  ; 
ie  lue  ali  deboli  ,  e  mai  ifpiegate  ,  refi, 
no  immobili  ,  ed  abbattute  . 

Le  ali  del  mafehio  ,  benché  fieno  pi; 
agili  ,  non  ì’ ajutano  ©oncuttociò  tieni 
meno  a  camminare  e  sì  il  mafehio  ,  eli 
la  femmina  non  pollo n  pigliare  il  meni 


i.to  volo  ,  come  falfamente  lo  fuppofe 
celebre  Autore  del  Poema  dell’  Amili 
crezio  ,  il  quale  parlando  del  volo  deb 


Jiofire  farfalle ,  deferiflè  con  molta  en< 

già 


;ia  quello  delle  farfalle  cafrtpeftrî  (  i  ). 

Allorché  fi  veggono  sbucare  da’  bot¬ 
oli  moke  farfalle  ,  non  il  dee  alpertare 
er  levarle  via  ,  che  fieno  ofcite  tutte 
altre  ,  che  nafceranao  in  quel  giorno  . 
)i  già  le  prime  venate  alia  luce  avran 
•ovato  il  triodo  di  accompagnarli  ,  onde 
i fogna  impedire  il  loro  dilgiungimento, 
oichè  la  femmina  deporrebbe  imman ri- 

enti  le  lue  uo  va  fui  bozzoli  .  Per  non 

( 

ar  luogo  alla  detta  fèparazione ,  e  non 
fpotre  le  due  farfalle  a  congiugnerli  di 
el  nuovo  con  altre  ,  fi  pigliano  con  de¬ 
genza  ,  e  fi  ripongono  fu  d’un  tondo  , 
ove  indiftintamente  vi  li  mettono  tutte 
nelle  ,  che  fon  nate  ,  per  portarle  alla 
nfulà  ,  e  fenza  differire  ,  fa  la  tavola 
eltinata  all’  accoppiamento. 

Il  mcfchio  non  lì  allontana  punto  da- 
.1  ufi  Inabili  ci  fra  quali  tutti  gli  anima- 
.  EiTo  invita  la  femmina  ai  congiungi- 

N  i  mento , 

>■'  ■■  M.,  . —  i  - - - - - —  - - -  - —  . . ° . -■—.■■■  ■-  -  '«ni  ai 

(  i  )  t>  £t  fit  avis  per  tefbi  volané  per  que  aeris  auras . 
Volare  propriamente  non  conviene  r che  alle  farfalle  del  giór* 
t  Le  falene  ,  e  cosi  pure  quelle  de*  campi  #  hanno  un  vola 
fante ,  e  il  più  dell*  volte  irrampiaa»  é  om*  Ié  farfalle 
itri  Vermi. 


mento  ;  ma  pare  ,  eli  ei  la  cerchi  cosi 
tallone ,  fenza  far  ufo  ,  quantunque  ij 
pieno  giorno  ,  degli  occhi  faci  (  i  ) 
Quindi  egli  è  necdfario  alcuna  volta  d 
accollarle  V  una  ali’  altra  ,  ed  anche  e 
congiungerle  ,  vedendo  il  loro  imbarai 
zo  >  e  le  lor  ricerche  troppo  lunghe .  Qu< 
Ili  animali ,  la  di  cui  vita  non  dura ,  cb 
pochi  giorni  ,  acquìftano  la  pubertà  i, 
uno ,  o  in  due  quarti  d’ora  dopo  nati 
e  quelle  femmine  ,  che  non  fono  atte  t 
congiungimento  ,  producono  un  picele 
numero  d’  uova  iterili  ,  dopo  di  che  et 
dono  in  languore  ,  e  finalmente  muojon 
d’uria  morte  immatura  ,  per  non  aver  pc 
tuto  adempire  lo  feepo  della  natura  ;  lac 

dove 


(s)  Ho  molte  volte  veduto  le  noli  re  farfalle  a  operai 
come  fe  non  ci  vedeffero»  benché  abbiano  una  quantità  d’occ 
maggiore  di  quella  moilran®  avere  ,  quando  fon  Vermi  ,  per  c 
pare,  ch^  dovrebbero  vederci  meglio.  Ballerà  il  dire ,  che  qua 
do  il  malchio  non  trova  te  vie  ordinarie  per  il  congiungime 
to,  ii  unifee  indifferentemente  a  qualunque  altra  parte  del  cc 
po  delle  farfalle  mafchj»  ®  femmine  ,  morte,  @  vive.  Egli  ! 
lia  per  lo  fieli o,  e  ri  reita  unito»  fenza  che  la  morte  dell’un 
o  dell’ altro ,  ne  io  difgiunga ,  lo  fono  perfuafo  ,  che  un  iunj 
corfo  di  generazioni  domeniche  abbia  alterato  infentìbilihente"  >: 
matura  primitiva  de5  no  fin  Infetti  ,  e  abbia  contribuito  a  ri 
tuzzare  i  ìpr  fin  ti  menti ,  a  Utupidirne  V  i/tioìo  ,  e  finalmente 
indebolirne  le  forzp  »  e  il  reiteramento . 


’ 

» 
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cve  quelle  ,  clie  il  accoppiano  di  buon' 
ia  ,  fono  fane  ,  e  vigorolè  ,  mandano  alla 
jee  le  loro  uova  in  gran  copia  ,  e  gi ango¬ 
lo  alt'  età  fenile  ,  prolungando  la  loro 
ira  fino  a  quarrro ,  o  a  cinque  giorni  » 
JLa  femmina  ,  eh’  è  forzata  vivere  i 
loi  giorni  in  celibato  ,  ha  il  corpo  car¬ 
olo  ,  rigonfiato  in  tre  lobi  ,  che  raffio^ 
figliano  al  fiore  (  uno  de’  quattro  femi 
die  carte  da  giuoco);  i  quali  lobi  le 
■remi  fuori  dal  deretano  ;  e  fem brano 
ìfere  f  organo  efteriore  della  generazio- 
k  .  Di  fomiglianti  farfalle  le  ne  veg- 
mo  fpeffe  volte  gii  ultimi  giorni  ,  che 
jccan  da’  bozzoli  ;  poiché  in  quella  gui- 
1 5  che  ne’  primi  giorni  nafeono  più  nu¬ 
di)  ,  che  femmine  ;  così  negli  ultimi 
Ducano  più  femmine  ,  che  malchj  ;  di¬ 
to  do  che  non  li  fa  come  accompagnarle  ; 
gni  qualvolta  non  fi  fofifer  tenuti  ia 
rrbo  de'  roafebj ,  che  fopravanzavano  al 
ifogno  ne’  giorni  precedenti  ;  ovvero 
on  ü  pigliaifero  ad  impreilito  da’  vici- 
i .  Quando  la  necelfità  il  richiede ,  in 

N  4  »un- 
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mancanza  di  malchj  vergini ,  o  viflatì  |i| 
celibato  ,  che  non  Tempre  fi  hanno  ,  i, 
ed  oprano  i  mafchj ,  che  furono  di  già  asj 
coppiati  con  un'  altra  femmina  ;  qua*: 
tunque  la  (ergente  della  Soro  fecondi càj 
che  non  è  ritenuta  da  nulla ,  e  che  ha  uni 
determinata  mi  fura  per  tutta  la  Sor  brev 
vira  ,  debba  e  fière  di  molto  infievolita! 

'  Due  eftremità  fono  a  evitarli  nella  di 

t-  i 

razione  de  IT  accoppiamento  delle  noftì 

none  farfalle  .  La  più  lunga  copula  ,  quand 

d-t  1 1  &C—  /V  P  e  «  pp  t 

coppia -  non  li  leparmo  ,  non  ottrepaila  vero! 

7,-71  mi  Intente  le  2.4.  ore ,  dopo  del  qual  reta 

vfi  fi  «•  ^  s**  O  m  ^  ^  «v  _  -o 


it . 


po  le  due- fa  tial.  le  fi  di  (giungo  no ,  e  d’ind 


in  poi  la  femmina  rifiuta  affolutamesit 
d’avere  altro  congiungimento  co’  mafchj 
per  quanto  gliene  mofirino  defiderto 
purché  la  non  folle  fai  la  fine  del  fa 
T  uova  .  Ma  un  congiungimento  coi 
lungo  le  fpelfe  volte  divien  fanello  pe 
le  femmine  ,  la  maggior  parte  di  effe  rito 
rendo  fenza  produrre  ie  uova  ;  oltre 
quello  differendo  troppo  a  fé  parare  il  ma 
fchio  dalla  femmina ,  fuccede ,  che  aioli 

di 


u n 

que  fl’  ultime  ,  difgiungendofi  da  loro 
die  da’mafchj  affai  per  tempo, depongo- 
ie  loro  uova  nel  luogo  del  congiungi  - 
eneo,  in  vece  di  quello,  che  li  è  a  tal’  1  ti¬ 
no  apparecchiato  ;  la  qual  cola  bi fogna 
spedire  per  le  ragioni  qui  fppra  additate. 
Dall’  altra  pane  ho  pure  oiTervato  , 
e  le  femmine  ,  le  quali  erano  flato., 
i tanto  tre  ,  o  quattro  ore  congiunte 
•1  tnafchio  ,  obbligandole  io  a  dividerli, 
ardovano  per  due  interi  giorni  a  pro¬ 
ne  le  loro  uova ,  e  ne  facevano  poche  , 
a  maggior  pane  chiare  ,  e  Aerili . 

Ci  ha  però  un  termine  di  mezzo  ,  a 
ti  attenerli  ;  e  io  Y  ho  veduto  praticare 
t  perfone  delia  maggior  efperienza  ,  e 
edo  e  fière  il  migliore  d’egn’  altro;  Il 
Inaine  è  quello:  di  non  feparare  i  ma- 
bj  dalle  femmine  ,  fe  non  verfo  le  n, 
le  a  a.  ore  ;  vai*  a  dire  dopo  9.  in  io. 
e  di  copula .  Fino  al  detto  tempo  per 
maggior  parte  le  femmine  non  li  fon 
rife  da’  mafchj  ,  e  la  fecondazione  è 
ifficienre ,  non  riulcendo  fterìli  a  dir 

moi- 
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moire ,  che  le  ultime  uova .  Oltreciò 
farfalle  dopo  un  tal  termine  lì  dilgiui 
gono  lènza  ufar  loro  violenza ,  e  1er»: 
tiramenti ,  i  quali  potrebbero  nuoce 
agli  organi  delle  femmine  . 

Ho  detto ,  che  la  maggior  parte  no 
fi  difgiugne  prima  delie  21.  ,o  delle  2: 
ore;  non  pertanto,  quando  la  lìagione 
molto  calda  ,  ci  fon  delle  femmine  ,  et 
Temendoli  di  (polle  a  far  T  uova  ,  briga 
tanto  ,  che  giungono  a  fepararlì  dal  m< 
fòlli o ,  e  producono  qualche  uovo;  a 
poco  dopo  s’arrendono  agli  inviti  d’  ut 
altro  ,  e  fi  ricongiungon  di  nuovo. 

Per  quanto  lungo  fia  il  tempo ,  che 
/eco*-  mafehio  ita  congiunto  colla  femmina ,  ^ 
%  diir  non  è  probabile ,  che  il  liquore ,  che  fi 
mva-  conda  le  uova,  fi  diffonda  fu  cialcurì 
in  particolare ,  ermo  il  vallo  labirinii 
dell’ovaja ,  olia  di  quel  lungo  budelli 
tortuofo,  il  di  cui  calibro  viene  interi 
mente  occupato  dall’  uova  ,  e  il  quai 
riempie  da  per  fe  fido  tutta  la  capaci  > 
del  ventre .  L*  ovaja  è  troppo  piena  p| 


fciar  pafTare  alcun  liquore;  ramo  più 
le  l’uova  vi  Hanno  probabilmente  attac¬ 
hé  per  via  del  gerire ,  o  di  quel  punto 
sro,  che  ho  veduto  da  una  delle  lue  ban» 
s  ;  la  qual  cofa  effendo  ,  chiuderebbe 
si  tutto  ringrelTo  ad  ogni  fecondità. 
Apparentemente  egli  è  molto  proba¬ 
ie  ,  che  la  detta  fecondità  il  operi  in 
verfo  modo  ;  e  che  ii  liquore ,  il  quale 
e  è  il  principio,  ila  ripoiio  durante  i’ac- 
ippiamento  in  un  ierbatujo,  come  faveb- 
;  in  quella  parte,  che  rallomiglia  a  un 
are  delle  carte  da  giuoco,  di  cui  abbiami 
.riaro  ;  da  dove  le  uova  poilono  elTerne 
petate  ,  e  fecondare  di  mano  in  mano, 
te  van  ufcendo  dai  corpo  della  farfalla; 
ciafcun  uovo  farà  fecondato  in  patfan- 
6  per  mezzo  del  germe ,  o  ila  del  pan¬ 
nerò  ,  che  allora  il  trova  aperto . 

7  i 

Ouello  è  il  fentimento  dell’  erudito 
talpigio ,  quaiì  pienamente  dimofirato 
di’  olìervazione  feguente  .  Aprj  due 
rfalle  femmine  ,  f  una  prima,  l'altra 
»po  l’accoppiamento ,  e  pochi  momenti 

in» 


innanzi  dello  {gravarli .  Or  le  uova  (  ! 
quali  nel  tempo ,  che  fono  nella  cnlalid 
hanno  di  già  acquiftato  la  grolfezza ,  e  I 
confidenza  loro  conveniente  )  non  mi 
ta  tòno  punto  colore;  e  pure  egli  è  certe 
che  quelle  fecondare  padano  infènfibii 
mente  ,  come  abbiam  veduto  in  altr 
luogo,  dal  giallo  cedrino,  che  m  olirà  no 
tutta  prima ,  al  cenericcio  ;  la  dove  que! 
le  fieri  li  ferbano  ferapre  lo  fieflo  colore 
Ma  ripigliando  il  difeorfo  dico  ,  eh 
l1  accoppiamento  nel  termine  a  un  d 
preffo  da  noi  alìègnato  è  baftevole  pe 
la  fecondità.  In  fatti  la  più  parte  dell 
femmine  fembrano  indicarlo  cogli  sfot 
zi ,  che  van  facendo ,  per  di  {giungerli 
dal  mafehio ,  il  quale  non  cerca  mai  dj 
dividerli;  onde  bifbgna  ajutare  la  ferri ! 
mina ,  prendendo  a  un  rempo  i’  uno  , 
l’altra  feparatamente  per  le  quattro  ali 
che  non  mancano  le  farfalle  di  dirizza: 
re  ,  e  di  unirle  infierite  ,  quando  fi  acce; 
fta  la  mano  per  pigliarle.  Il  mafehio  J 
getta  a’  polli ,  prevedendo  di  non  aver: 


' 


«e  bifogno  1* indomane  5  fpecialnncnte 
fi  fe  ce  ne  fodero  Itati  di  foprawanzo 
tei  giorno  medefimo,  e  che  non  fi  foffer 
Dtuti  accompagnate.  Pofcia  immediata- 
ieme  fi  applica  la  femmina  fu  de’  pezzi 
t  fiamigna  lofpefi ,  ovvero  fu  i  falcetti  di 
Bglie  di  noce  apparecchiati  per  P  uova . 

Se  fi  poneffero  falla  damigli  a  le  due 
irla! le  accoppiate  ,  e  che  fi  lafciaffcro 
iigìugnereda  per  loro  fieile  (1  ) ,  oltre 
egf  inconvenienti  da  noi  riportati ,  fuc- 
ederebbe ,  che  que’  match j ,  i  quali  li 

fof- 

"  ~~  1  i~n— n  u  In— t  miiiim  mm  i  ■  ■  ———ri  -  ■  .ti-ìm  i  ncn  i  .é  -iMnwvif  ~~  i -in» 

{ *  1 *  )  In  tal  modo  fi  pratica  da  que’,  che  fanno  nafeere  una 
panerà  coniiderevole  d '  uova  ,  e  che  desinano  a  q-uefio  fine 
j9®*  j  o  qco.  libbre  di  bozzoli  .  Hanno  iurt*  altro  a  fare  ,  che 

1  guardar  cosi  per  minuto  ,  come  fi  fuole  ,  trattandofi  d’ una 

icciola  quantità ,  la  quale  fi  regola  meglio  .  Di  mano  in  mano, 

le  le  farfalle  van  naicendo  ,  le  gettano  fulla  fiamigna  ubata  , 

uga  quanto  un  tapzto  fiefa  per  terra  .  Allorché  è  tutta  coperta 
fai  falle  ,  la  pigliano  in  due  da  una  banda  ,  e  ramo  la  tra¬ 
inano  ,  fino  che  giungono  ad  attaccarla  di  ite  fa  fui  muro  delia 

smera  ,  a  quell5 * * *  altezza  ,  che  nt  rimanga  un  piede  dillefo  per 

irra  >  che  fi  il  luogo  ,  dorè  fi  raccolgono  le  uova ,  e  le  farfal- 
,  che  cadon  giù.  Quelle  fi  accoppiano  ,  e  fanno  T  uova  fu  li  a 
arrògila,  come  a  lor  piace  ;  Quelle  non  avendone  il  comodo» 

Dn  s3 *  accoppiano  ;  le  une  lì  difgiungono  da  loro  fielfe  *,  le  altre 

luojono  ,  e  cadon  per  terra.  In  folla nza  le  ne  raccolgono  pò- 
e  uova ,  fra  le  quali  ve  ne  fon  molte  di  fieri  li  .  Gontutrociò 

tcendo  far  l’uova  c’è  fempre  del  guadagno  ;  lafciando  da  parte 
i  ^or  qualità,  di  cui  iiamo  tanto  più  ficuri  ,  quanto  più  'abbiav® 
ato  diligenza  ,  alle  volte  fi  giugne  a  venderle  lo  fiefifo  prez- 
» ,  che  fi  farebbero  venduti  i  bozzoli  ;  cofìcchè  ci  veniamo  * 
aadag*ar«  i  bozzoli  bucati,  o  fia  la  bavella* 
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follerò  debolmente  congiunti  colla  fem¬ 
mina  ,  difgi  ungendoli  da  e/Ta ,  andrei 
bero  girando  alla  ventura  ,  e  ftafiorriè! 
rebbero  le  femmine  intente  a  far  Ttiova 
ila  a  cagione  de!  romorio  delie  loro  ale 
che  non  cellàri  mai  di  dibattere  nell’ar 
dare  ;  fia  a  cagione  del  rieongiugnerfi, 
per  amore  ,  o  per  forza ,  con  gualcii 
femmina ,  la  quale  era  utilmente  acci; 
paia .  E  come  fe  non  baftafle  d’ un  fi 
mafchio  a  una  fola  femmina  ,  ho  fpef 
volte  veduto  due  malchj  nello  ilei  lo  rem 
po  congiunti  colla  medefima  fémmina 
Coloro ,  che  accudì f cono  ai  far  l’uov 
de’  noftti  Infètti ,  debbono  guardarli  c 
una  certa  polvere  fiottile,  che  parte  dal! 
ale  della  farfalla ,  mentre  le  dibattono 
Quella  polvere  ,  che  viene  portata  dal 
aria ,  che  fi  refpira ,  provoca  per  lo  men 
alla  toilè;  e  per  evitarla  convien  coprir 
il  nalo  ,  e  la  bocca  con  una  benda ,  j 
quale  non  incomodi  la  refpirazione  . 
Divifa  ,  che  fia  la  femmina  dal  m; 
f^Tchio ,  col  quale  fia  fiata  congiunta  ] 

lem- 


(Tipo  opportuno  ,  ella  fi  mette  a  far 
uova  in  tre  ,  o  quattro  riprcfe  l’una  di¬ 
fa  dall’  altra .  D’  uovo  in  uovo  ,  eh’  1  eüa 
od  lice  ,  bagna  prima  d’una  materia  vi- 
pfa  il  luogo ,  in  cui  vuol  porlo ,  appog- 
andovi  il  deretano  ,  e  nel  momento  iìel- 
l’uovo  è  fatto ,  e  incollato  .  11  vifchio , 
cui  elfo  è  tutto  coperto  ,  e  che  lo  ren- 
1  fui  principio  lucente  ,  li  lecca  im me¬ 
stamente  dopo  . 

Quelle  farfalle  ,  che  non  incollano  ba- 
svoimente  le  loro  uova  ,  e  che  le  la- 
iano  cader  per  terra  ,  ne  fanno  poche  ; 
mie  offervai  in  una  femmina  ,  la  qual 
?n  aveva  lafciata  congiunta  col  ma* 
hio  ,  che  fole  tre  ore  . 

Quando  le  farfalle  fanno  le  loro  uova 
una  camera  chiara  ,  le  fparpagliano  fu 
ftamigna  ,  ovvero  collocano  l’un  uovo 
canto  dell5  altro  ,  avendo  fpazio  fuffi- 
ente  ;  al  contrario  ftando  in  un  luogo 
curo  ,  le  ammucchiano  ,  e  le  relì  ri  ti¬ 
mo  infierne  tutt5  all5  intorno  di  elfe  ;  e 
ielle  fon  quell5  uova  ;  e  quella  fem  en  za, 

che 
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che  chiamali  aggnimolata  ,  la  quale  d 
mercanti  lì  valuta  più  dì  quella  ,  che  no 
è  taie  .  Come  lì  vede ,  egli  è  focile  il  pr 
cacciaifela  ,  lenza  la  menoma  fpefo . 

Una  farfalla,  di  mediocre  corporata! 
fa  ali’  incirca  450.  uova  ,  i!  qttaf  è  1 
numero  di  mèzzo  fra  quelle  ,  che  m  fot 

no  di  meno  ,  e  quelle  ,  che  ne  fanno 

9 

più  .  Elle  fi  follecitano  per  dar  comp 
mento  a. quell’  ultima  funzione  della  1< 
vita  ,  la  quale  è  il  fine  di  tutte  le  altre 
che  fon  precedute  ,  e  per  cui  vengot 
elleno  il  effe  a  riprodurli  nella  numero 
razza ,  che  nafcerà  dalle  loro  uova  .  Doj 
d5  die  rii  Igeavate  ,  e  dopo  la  diffipazioi 
de5  loro  umori,  in  luogo  dì  cui  non  fiabe) 
tra  nulla  ,  e  che  la  trafpirazione  finii 
di  confumare,  cominciano  a  perder  le  fa 
ze,ed  in  breve  ce  fifa  n  di  vivere  ;  il  malch 
in  fette ,  o  otto  giorni ,  da  che  egli  è  sb 
nato  dal  bozzolo  ,  e  la  femmina  molto  p 
predo .  Il  caldo  della  llagione  più,  o  mt 
forte  abbrevia  ,  o  allunga  quell’  ultiii 
periodo  della  vita  del  noftro  Infetto  . 

Fine  del  Volume  terzo  « 
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Della  coltivazione  del  Gelfo 
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LA  coltivazione  del  Gelfo  ,  con- 
fìderandoìa  per  rapporto  al  na¬ 
ti  ire  de’  Bachi  da  Seta  ,  ha  per 
oggetto  1*  accrefcimento  ,  e  la 
oltiplicazione  delle  foglie  del  detro  ar- 
?re  ,  le  quali  fono  l’ordinario  alimento 
f  prefati  Infetti  .  Quello  è  il  fine  ,  a 
li  fingolarmente  riguarda  F  inneftarlo , 
il  potarlo  ;  le  quali  opere  apportano  ai 
elfo  quei  vigore  ,  di  cui  non  gli  farebbe 
aerale  la  fola  natura  ,  e  per  tal  via  cre- 
e  celeremente  ,  e  produce  maggior  co» 
di  foglia . 

Tanto  le  dette  due  operazioni ,  quan- 
quelle  ,  che  fi  fogliono  praticare  nel 
m  ina  rio ,  volgarmente  detto  Vivajo  ,  e 
elle  altre  piantate  ,  fi  trovano  ,  egli  è 
irò  ,  minutamente  deferitte  in  qualche 
more  ,  che  ne  ha  trattato  ,  in  parlando 
■gli  alberi  fruttiferi  ;  ma  non  fe  n’èpoi 
tta  l’ applicazione  a’  Gelfì  ,  come  fi  do- 
ìva ,  richiedendo  la  di  loro  cultura  delle 

A  a  di- 


a, ve rfe  maniere  del  tutto  lor  proprit 
le  quali  non  fono  note ,  che  a  un  picei 
numero  di  Coltivatori  ,  che  hanno,  nc 
ha  gran  tempo ,  perfezionato  quella  par 
de  ir  Agricoltura  . 

Or’  io  ho  creduto  di  far  cola  grata 
pubblico  ,  e  di  effergli  di  utilità  ,  m 
tirandogli  quelle  fieife  rifletti  ve  mani 
Te  ,  o  fia  la  coltura  propria  de’  Geifi  ,  t 
quale  fi  pratica  oggidì  in  qualche  par 
ci  lla  Linguadocca ,  dove  fi  coltivano 
Geifi  meglio  ,  che  in  ogni  altro  luogf 
e  nel  tempo  Hello  unendo  in  quell’  op 
ra  ,  quanto  vi  ha  di  buono  in  alcuni  ve 
eli)  Trattati  intorno  alla  coltivazione  d 
no  11  ri  Alberi  ;  e  quanto  vi  ha  aggi  un 
fa  pratica  prefentanca  de’ migliori  Col 
vatori  .  Tale  è  lo  feopo  ,  e  il  piano- 
quello  mio  Trattato  ,  al  quale  mi  vi  fot 
applicato  tanto  più  volomieri  ,  quali 
che  ,  non  effendo  io  fiato  foìtanto  ozio 
teftimonio ,  o  femplice  frenatore  dei 
operazioni,  che  deferivo, aveva  men  pa? 
ra  di  cadere  negli  errori  di  coloro ,  i  quf 

fai 


jciimenre  s'ingannano  .  per  non  avere 
ili  medefimi  melfo  mano  all’ opera. 

A  fei  capi  principali  ,  che  compren- 
|>no  le  operazioni  ,  e  le  cure  ,  che  i 
•elfi  ricercali  da  noi  ,  io  riduco  tutto 
6  ,  che  ho  raccolto  fu  quella  materia; 
imo,  del  Temenza jo  de’  Gdll  ;  lècondo , 
ri  loro  Vivajo  ;  terzo ,  del  piantarli  cre¬ 
imi  ,  che  fieno;  quarto  ,  deiie  pianta» 
oni  de’  Geli!  nani  ,  o  in  cefpuglio  ; 
finto,  dell’  innellarli  ;  fello,  del  tagliarli 
>po  averli  polli  ne’  luoghi  determinati . 

Del  Semenzaio  de ’  Gel/t  . 

I  -  -  *  *  "  v  •  -  *  -,  .  ", 

L  Semenzajo  è  quello  fpazio  di  terre¬ 
no  ,  in  cui  fi  pone  la  Temenza  degli 
beri  per  farla  germogliare  ;  e  crefciute  , 
e  fieno  alquanto  le  tenere  pianticelle  , 
►pò  un  certo  tempo  fi  trapiantano  nel 
mìnario  ,  volgarmente  Vivajo  .  Si  ab- 
evierebbe  di  uno ,  o  di  due  anni  Ì1  rem- 
» ,  che  conviene  afpetiare  per  lalciac 
efeere  le  pianticelle ,  fe  fi  forroafle  a  di- 
:tura  il  Vivajo  con  delle  barbatelle  di 

A  2  Gel- 
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Geifb  ,  come  fi  pratica  nel!’  Ifole  dell 
Francia  ,  e  nell’  Indie  Orientali  ;  e  pe 
tal  via  in  poco  tempo  hanno  delle  nume 
refe  piantate ,  le  quali  di  tanto  in  tant 
le  rinnovano  .  Ma  la  difficoltà  dì  far  r: 
dicare  nella  Linguadocca  le  dette  barb; 
telle  (  i  )  ,  le  quali  non  germogliar 
così  facilmente ,  come  il  falcio ,  ha  obbl 
gato  le  perlone  a  volgerli  ad  altro  pa; 
rito  ;  and’  è  ,  che  ognuno  fi  adatta  a  li 
minarli ,  e  tiene  la  Temenza  per  il  m 
gliore  di  tutt’  i  modi  .  Sarà  fors’  ai 
che  nella  Francia  una  tal  quale  neceff 
tà  ,  fpecia Intente  in  alcuni  paefì  ,  dov 
non  vi  eifendo  Geli!  ,  che  fopravanzir 
al  bi  legno  ,  non  potrebbero  di  conli 
guenza  troncare  un  groifo  numero  di  ba  i 
barelle ,  per  formarne  il  feminario  . 

Gli  i 


(i)  Nè  meno  neîî?  Italia  fi  fanno  s  fe  non  per  modo  I 
prova  ,  quefte  barbatelle  -  benché  in  molti  luoghi  ,  ftanite 
temperie  del  Clima  ,  n  dovrebbero  metter  in  ufo  ,  fpecialmerì 
da  coloro,  che  le  pollone  al  bifogno  irrigare  fenza  grande  fjj 
fa  .  Quello,  che  in  alcune  parti  vien  praticato  ,  ü  è  ,  che  te 
gono  le  fole  ceppate  de’  Celli,  dalle  quali  producerìdoii  una  u 
fie  di  virgulti,  o  di  polloni,  formando  come  un  eefpo*  foghi 
no  poi  piegare  abballo  i  detti  polloni  a  modo  di  propagini  ! 

anni  metton  le  kube  maeftre,  e  li  -po/foìi  levai 


Gli  Ortolani  France!!  pratici  nell’  al-  ufe, 
(vare  i  Gè  Ih ,  comunemente  li  {emina- 


nella  Primavera  ,  vai’ a  dire  9.  in  io.  fre/ca 
eli  dopo  averne  raccolta  la  Temenza  4gltJ  piu 
ondimeno  coloro  ,  che  hanno  il  corno-  me% 
delle  more  frefche  ,  e  perfettamente'//”/^ 
mure  ,  non  debbono  crederli  obbligatigli 
farne  leccar  la  Temenza  ,  e  ad  afpettare 
Primavera  per  feminarla  j  Poiché  la 
menza  frelca ,  e  rinchiudi  nel  Tuo  fmt- 


care , 


,  mentre  eh’  ella  è  circondata  ,  e  pene- 

E  tà  dal  fucco  probabilmente  delti  nato 
nitrirla ,  e  a  darle  per  dir  così  il  primo 
tte ,  ella  è  ben  più  difpolla  a  germo- 
ìiare  di  quella  ,  che  è  feccara .  Oltre  di 
ite  le  pianticelle  provenute  dal  detto 
me ,  fpaefo  nella  terra  ai  cader  delle 
ore  ,  produrranno  con  maggior  vigore , 
fendo  in  una  (bigione ,  in  cui  il  calore 
;cellera  la  produzione  nelle  piante ,  e 
fa  creicene  ad  occhi  veggenti  ;  pollo 
!_ _ A4 _ _ però 


riporre  ne*  luoghi,  ove  âbblfogn'âîiO *  Prima  di  piegarli  fa»-* 
una  foffa  larga  ,  e  profonda  un  braccia,  e  mezzo  ,  e  li  cao¬ 
lino  con  terra,  e  concime  trito,  e  foftanziofoo  Se  la  ceppaja 
orte ,  e  vigorofa ,  in  un’  arnia  i  polloni  tengono  lunghi  più  di 
braccia , 
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però  che  a  quello  podercfo  agente  deli! 
vegetazione  fi  umica  quello  deli’  innaf 
fiamento ,  il  quale  dee  eilere  in  tal  tens 
po  più  frequente  ,  e  più  abbondante  del 
ordinario,  per  fupplire  a  ciò ,  che  la  ivi 
porazione  avrà  fatto  dilhpare , 

In  qualunque  Cagione  fi  feminìnoi 
Gelfi ,  egli  è  Tempre  necelfario ,  che  J 
fèmenza  fia  bagnata,  mentre  fia  nel': 
terra;  e  per  fapere  quando  innaffiarla: 
non  fi  dovrebbe  tenere  altra  regolaci 
fuorché  quella  dell'aridità  del  terrena 
in  cui  è  pofta  ,  la  quale  bifognerebb 
pur’  anche  prevenire . 

Io  ho  veduto  un  feminario  di  Gel 
formatoli  da  le  ,  e  naturalmente  ,  in  u 
fico ,  che  non  fembrava  in  alcuna  ras 
niera  a  propoli to .  Elio  era  fu  d’una  vi 
pubblica  poco  frequentata  ,  volta  a  Sei 
tentrione ,  e  circondata  di  alte  muraglie 
per  cui  il  Sole  non  vi  giugneva  quaj 
mai .  In  oltre  era  ombreggiato  da  ui 
Gelfò ,  i  di  cui  frutti ,  in  cadendo ,  rote 
lavano  nelle  cemmefiure  del  fèlciato 

dove 
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sve  non  vi  aveva  ,  che  poca  terra  ,  la 
aale  però  era  del  continuo  bagnata 
l  una  fontana ,  che  vi  feorreva  a  lato . 
piccioli  Gelfi  fi  erano  moltiplicati  mol- 
>  meglio ,  che  negli  Orti ,  dove  fi  fend¬ 
ano  con  tanto  fiudio  ,  ma  dove  la  terra 
on  è  mai  così  ben  innaffiata. 

Ofiervai  fra  quelle  pianticelle  de’ 
:fti ,  ovver  de’  cefpuglj  più  belli  degli 
tri ,  ed  erano  quelle  ,  che  avevano  ger- 
ogliato  fuor  dallo  flerco  de’  porci ,  i 
□ali  effendo  venuti  a  pafcerfì  deilea» 
loie,  s’ erano  d’  ima  parte  di  effe  eva- 
aati  fu  per  la  lìdia  brada .  Or  la  fe¬ 
tenza  rinchiufa  nel  frutto  ,  preparata 
al  calor  dello  fìomaco  ,  e  involta  nello 
erco ,  cadendo  in  nn  fito  fempre  inon- 
ato  dall’  acqua  ,  non  poteva  a  meno  di 
on  produrre  in  tale  ftagione  ;  e  avreb- 
e  in  fèguito  formato  delle  belle  piante  t 
5  la  terra  folle  fiata  difpofta  a  lafciar 
enetrare  molto  in  giù  le  di  loro  radici . 

Da  ciò  fi  conofce,  che  indipendente¬ 
mente  dalla  letaminazione,  dall’  inacqua  - 

men- 


mento  ,  è  da  quanto  contribuifce  al  gei 
^/^.mogliare ,  la  femenza  de!  Gelfo  debb’  et 
leggermente  coperta  ,  in  modo  fo 
peno  tanto ,  die  ila  difefà  dal  vento  caldo 
ié£a? che  tifica  ,  e  dagli  uccelli .  Ella  nafèt 
rebbe  benilfimo  anche  fcopena  dei  tute 
fu  d’una  fpugna  ,  o  fu  del  mufco  bagna 
ro  ;  onde  ballerà  coprirla  di  terra  ali'  a 
rezza  di  due,  o  tre  linee,  ogni  volta; 
che  quella  del  terreno,  in  cui  fi feminai 
fia  forte  ,  e  un  po’  a  r  gii  lofa  ;  e  allora  i 
potrà  coprirla  all’  altezza  di  mezzo  polìil 
ce,  quando  la  terra  fia  arenala  ,  dolce; 
leggera  ,  e  tri  ila  con  molto  concime! 
con  fuma  to  ,  e  trito. 

Il  feme  de’  Gelfi  innefiati  è  miglior; 
Deli*  per  ferai narlo  di  quello  de5  Gelfi  faivatîi 
delia  chi ,  i  quali  fanno  il  frutto  più  picciok 
fZ‘edì  de’  primi ,  e  contengono  meri  femenza  ; 
(,df' •  Le  piante  ,  che  provengono  dal  feme  d 
Gelfo  faivatico  ,  fono  (pelle  volte  nodo! 
fe  ,  germogliano  lentamente ,  e  non  ven 
gono  tanto  belle  ,  come  quelle  ,  che  del 
rivanò  dal  lènte  dei  Gelfo  inneflato ,  <, 
di  beila  fpecie  «  Un 
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Un  dilettarne  d’ Agricoltura  ,  prati- 
killìmo  anche  di  quella ,  che  riguarda  i 
ielll ,  mi  ha  alììcurato ,  che  il  feme  del- 
I  mG)re  grolfe  bianche  del  Gelfo  di  Spa¬ 
ia  produce  una  pianta ,  la  di  cui  foglia 
rga  ,  e  poco  fraftagliata  ,  lì  accolta— 
olto  a  quelia  de5  Geli!  innevati ,  e  non 
è  quali  bi fogno  di  innelìarli  ;  il  che_, 
rebbe  dì  un  grande  avvantaggio  ;  im- 
fcrciocchè  quantunque  quelle  piante-, 
on  inneftate  folTeto  lente  a  produrre  , 
ime  i  Geli!  lai  valichi  ordinari  ,  pro- 
arrebbero  nondimeno  più  foglia  degl’ 
tri ,  e  durerebbero  probabilmente  mcl- 
»  di  più . 

Per  lo  pafiàto  non  fi  faceva  intorno 
la  lemenza  de’  Gelfi  alcuno  apparec 
fio  prima  di  feminarla .  Pigliavafi  ad 
inaura  con  una  mano  un  pugno  di 
tore  frefche  ,  allorché  cadevano  dalla 
ianta  ,  cioè  verfo  la  fine  di  Giugno  ,  e 
on  elle  le  ne  impiaftricciavano  i  capi 
ì  una  vecchia,  e  logora  corda  ,  in  modo 
:ie  ne  follerò  tutti  coperti ,  e  come  in¬ 
tona- 
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torneati  di  dette  more  fchiaccìate  ;  Po 
feia  non  facevafi  altro  ,  che  leggermer 
te  coprire  di  terra  la  corda ,  nella  line 
de!  quadro  deflinato ,  il  quale  fi  difègn; 
va  ,  e  inquadrava  nel  tendere  la  corc 
ilelTa .  Seminando  in  quella  maniei 
fempliee ,  fpeditiva ,  e  fors’ anche  tant 
buona ,  quanto  quella ,  che  fi  afa  di  prt 
fente  ,  avevafi  l’ avvantaggio ,  che  fe  1 
corda  era  di  canape  (e  non  di  giunco 
o  di  feorza  del  tiglio  )  faceva  le  veci  de 
letame  nel  femenzajo  ,  rollo  che  eli 
s’ infracidiva  ;  e  imbibita  ,  che  folle  u 
tratto  d’ acqua  ,  confervava  lungament 
Inumidirà  all'  intorno  delle  radici ,  o  del 
le  barbe ,  che  la  penetravano . 

La  maniera  di  feminare  oggidì  prati 
caia  ,  è  differente ,  e  per  rilguardo  de 
tempo  ,  e  per  rilguardo  dell’  apparec 
chiù  ,  che  fi  fa  intorno  al  feme. 

Gli  Ortolani  della  Francia  afpettant 
per  feminare  i  Geifi  la  Primavera  ,  chi 
di  Jemi-  fuccede  dopo  aver  raccolto  le  more  ;  I 
ciò  il  fanno ,  affinchè  le  pianticelle ,  eh» 

ni- 


fceranno ,  abbiano  maggior  tempo  da 
ffcere ,  e  pollano  fortificarli  ,  e  come 
luurare  ,  prima  che  giunga  l’Inverno . 
Ìli  li  feminano  verfo  la  fine  di  Aprile, 
tando  il  forre  pericolo  delle  brine  è 
flato  ;  e  fe  per  accidente  fbpravengono 
feguito  de’  freddi  ,  coprono  i  loro 
ladri  aliai  per  tempo,  o  con  della  p*~ 
ia  follenata  colie  pertiche,  o  con  un 
ggere  idrato  di  letame  . 

La  Temenza  de’Gellì  lì  conferverebbe 
olto  meglio  dal  tempo  ,  in  cui  fi  racco- 
ie  ,  fino  a  quello ,  in  cui  fi  femina  ,  la¬ 
vandola  nelle  fi  effe  more  ,  purché  fi  ta- 
îfléro  ben  ficcare  prima  di  riporle  . 
duttavoka  ,  in  tal  modo  occupe- 
ebbe  troppo  di  (ito,  fia  ne’  luoghi ,  in 
ni  fi  conferva  ,  fia  negli  involti ,  che  le 
e  fanno;  epoiiiefce  più  comodo  per 
ratinarla,  ferbandola  netta  ,  e  monda; 
nde  fi  ufa  di  fèpararìa  dalla  polpa 
elle  more  ,  intanto  che  fon  frefche 
el  modo  Tegnente . 

Si  riempie  di  more  ben  mature  un 

cor- 
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corbello  ,  il  quale  lì  vien  tuffando  d 
ver  fé  volte  in  un  tinello  ,  o  fecchioi 
pieno  d’ acqua .  Nei  progreffo  di  quel 
faccenda  debbonfì  di  tanto  in  tan 
fchiacciar  co’  pugni  le  more ,  compr 
mendole  fra  di  loro .  ïn  cotai  modo 
femenza  lì  fviluppa  dalia  polpa  ,  e  1’  in 
snerfione  vicendevole  la  fa  cadere  t 
fondo  del  corbello  (nel  quale  va  a  nu< 
to  inlìeme  colle  more  ) ,  e  dal  fondo  d< 
corbello  paffa  al  fondo  del  fecchione 
Egli  è  chiaro  ,  che  lì  fuppone  il  corbell 
elle  re  teffuto  in  modo  da  ritenere  la  po 
pa  delle  more  ,  e  da  lafciar  liberaniem 
palla  re  la  fe  mente .  Per  purgare  p< 
quella ,  che  è  al  fondo  del  fecchione*,  i 
ne  verla  l’  acqua  inchinandolo;  e  fi  v 
reiterando  quella  lavazione  ,  fino  che  1 
femenza  fia  netta .  Allora  non  fi  ha 
fare  altro,  che  diftenderla  all’aria, 
all’  ombra  ,  a  fine  di  farla  feccare  ,  pi 
timore  ,  che  riponendola  con  un  p 
d’  umidità  ,  non  veniffe  a  muffare  , 
qual  cofa  gli  farebbe  nociva  . 

La 
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La  temerne  de’  Gelfi  ,  che  fi  (emina 
o ,  o  due  anni ,  dopo  averla  raccolta  ,  ZPpZ. 
bifogno  d’efifere  bagnata  immediata-"^* 
me  prima  di  (pargetla  nella  terra  ,  per 
ter  meglio  germogliare  .  Ella  fi  tiene 
macero  all’  incirca  per  14,  ore  ;  e  po¬ 
si  fi  lafcia  afcuigare  ,  acciò  (borra  rae- 
o  dalle  mani  nello  fpanderla  nel  terre- 
1 .  Se  il  macero  farà  d’acqua  fporca  di 
ncime  ,  o  pure  una  lifciva  di  calce  ,  o 
cenere,  farà  molto  migliore  dell’  acqua 
ira ,  per  far  fviluppare  il  germe  ;  prin- 
Dalmente  efiendo  animato  da  un  dolce 
tore  ,  efponendo  al  Sole  il  vafo ,  entro 
i  il  feme  fia  in  macero  . 

Il  quadro  della  terra  ,  nel  quale  fi  dee 
minare,  ha  bifogno  d’efiere  apparec- 
iato  ugualmente  ,  che  la  Temenza  .  Si 
e  vangare ,  e  concimare  ,  fe  ne  abbite¬ 
la  ,  con  dello  fierco  di  pecora  ,  o  de’ 

«chi  da  Sera ,  e  in  fine  lafciarlo  ripofare 
jr  qualche  mefe  . 

La  maniera  di  ditporre  il  terreno  per  l 
:eve re  la  Temenza  ,  dipende  dai  modo 

col 
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col  quale  quel  terreno  s' irriga  ,  In  qu 
paefì  ,  qe’  quali  Tinnacquamento  fi  fa 
mano ,  per  grande  ,  che  fia  Torto  ,  dille 
buifcono  il  terreno  per  quadri ,  o  per  po 
che  larghe  all’  incirca  due  piedi ,  e  me 
20  ,  appianandole ,  e  li  fidandole  col  r 
lire  Ilo  .  In  quello  fpazio  ,  fegnano  col 
cordicella  ,  in  proporzione  della  lunghe 
za  della  porca  ,  lette ,  o  otto  linee  per  i 
pargervi  la  Temente  .  Le  linee  ,  le  qua 
lì  formano  colla  mano  ,  o  colla  putì 
d'  un  baltoncelìo  ,  debbono  eifere  par 
Ielle  ,  profonde  d’  uri  dito  in  travedo 
larghe  due  pollici  ,  e  diftand  quatti 
T  una  dall’  altra  . 

Con  una  tale  difpofizionc  ,  la  qua 
non  colla  molta  fatica  ,  fi  può  ,  noi 
folo  fierpar  facilmente  le  erbe  nocive, 

JL 

che  nafeeranno  nel  femenzajo ,  ma  ancì 
coltivarlo,  e  zappetarlo ,  vai’ a  dire  lav 
race  leggermente  la  terra  colla  zappi- 


tra  le  linee . 

Diverfamente  fi  difpone  il  terreno  1 
quegli  orti  ,  i  quali  hanno  la  comodi 

di 
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nn  pozzo  a  ruota  ,  o  d’ail  gran  ferba- 
[> ,  dall'  uno  ,  e  dall  auro  de'  quali  li 
tò  pigliar  l'acqua  ,  e  condurla  per  mez- 
de’  canaletti  fino  al  piede  delle  pian- 
,  e  innacquarle  per  immerfione  .  In 
tefto  calo  fi  lavora  .il  terreno  a  folcili , 

’  quali  vi  s’introduce  l’acqua  de’ cana¬ 
li ,  e  l’un  dopo  l’altro  s’innondano 
tri . 

Gii  Ortolani  della  Francia ,  quando 
ùgano  nella  detta  maniera ,  lavorano 
Ila  zappa  i  folcili  del  lor  femenzajo  ,  e 
di  figgono  ,  per  quanto  è  lor  poflìbile , 

1  Levante  ai  Ponente.  Effi  formano 
aendio  quelle  prominenze  di  terra  ,  o 
quelle  picciole  porche ,  che  reftano 
x  due  falchi  ;  di  maniera  che  la  banda, 
e  terminano  ,  la  quale  è  volta  a  Mez- 
dì ,  innalzandoti  un  po’  verfo  Serten- 
ione  ha  all’ incirca  dieci  pollici  di  lar- 
lezza  ,  laddove  la  banda  oppofta  ,  la 
lale  è  men  in  pendio  non  è  alta  ,  che 
nque  ,  o  fei . 

In  vece  di  feminare  indiflintameme , 
ì  el.  IV.  B  come 


li 

come  fi  afa  ,  tutta  quella  parte  deli? 
porca  ,  che  guarda  a  Mezzodì ,  fi  farebi 
molto  meglio ,  per  facilitarne  la  calura 
a  fpàrgervi  la  Temenza  in  diverfè  lin< 
diftami  tre  pollici  l’una  dall’ altra.  G 
fioche  nella  detta  parte  non  vi  capirei 
bero  j  che  due  linee  di  fe  utenza  ,  la  pi 
balla  delle  quali  farebbe  dittante  quatti 
pollici  dal  fondo  del  folco  ;  dove  T  Oro 
lano  dee  aver  la  firada  da  palfare  fen: 
calpeftar  le  tenere  pianticelle  ;  poicl 
be’  quadri  di  terra  lavorati  a  folco ,  nc 
vi  fono  fentieri  determinati  per  acc> 
Ilari!  a  quelle  piante  ,  intorno  alle  qua 
il  ita  a  operare  . 

Seminando  nella  linea  ,  il  di  cui  fot 
m*.  do  è  piano  ,  fi  fpande  la  femenza  uni 
37/t  il  più  i  che  fia  poflibile  ;  e  le  la  terra  è 
*‘7*  fufHcienza  mobile ,  o  rotta  ,  il  feme  r 
tterà  baftevolmente  coperto,  pattando i 
fopra  replicate  volte  col  palmo  della  mj 
no  ,  o  pure  con  un  ramicello  di  fcopa , 
anche  con  un  picciol  ratlrello  ,  i  den- 
del  quale  minuti ,  e  fitti ,  non  fieno  pi; 

lun-  ! 
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nghi  d’un  pollice,  movendolo  Tempre 
l  verfo  della  linea  prefa  nella  Tua  lun- 
“lezza  ,  affinchè  la Temenza  non  fi  fpar- 
l  troppo  all’  intorno . 

Que’  Gelfi ,  che  fi  Tono  Teminati  foi- 
,  come  la  Temente  del  canape ,  crefco- 
b  ,  e  s’innalzano  Tenza  ramificare  al 
tngo  del  folio  ;  e  per  appunto  quelli  , 
ìe  mettono  tutto  il  lor  vigore  nell’  in- 
ilzarfi ,  e  non  diramano  quali  nulla  , 
avrebbero  acquiflare  ia  groffezza  d’ un 
to  ,  o  all’  incirca ,  prima  d’ efièr  levati 
il  femenzajo  ;  laonde  egli  è  meflieri  , 
ìe  le  pianticelle  abbiano  a  un  di  prefTo 
Tpazio  d’  un  dito  in  travedo  fra  di 
to  ,  affinchè  poffano  in  grò  Tare ,  e  ere- 
ere  lènza  recarli  incomodo.  Quelle 
inute  attenzioni  fono  necelfarie  ,  al- 
rquando  fi  ha  poca  Temenza  ,  e  che  fi 
en  conto  di  tutto  quel ,  che  produce  ; 
ì  calò  diverfo  non  c’è  alcun  male  a 
minare  i  Golfi  folti,  pollo  che  quindici 
orni ,  o  un  mefe  ,  dopo  nato  il  Teme  , 
vada  rarificando  ii  femenzajo  ,  collo 

B  2  fier- 
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flerpare  que’  Gelfi  più  piccioli  degù*  a 
tri ,  e  di  poco  valore  ;  affinchè  il  reftai 
te  polla  meglio  venire  innanzi . 

La  fé  mence  lecca  di  uno,  o  di  di 
anni ,  non  nafee,  che  in  dodici  giorni 
più,  o  meno;  a  mi  fur  a  eh’ ella  è  ve 
chia  ,  e  che  lì  è  tenuta  in  macero  prin 


di  feminarla  ,  o  che  è  Hata  in  (Ignito  t 
v orila  dal  calore ,  e  dall’  acqua  ;  Al  coi 
trario  la  Temenza  frefea  fpunta  dalla  te 
ra  in  fette  ,  o  otto  giorni  ,  e  anche  pt 
ma  ,  avendola  anticipatamente  fatta  fe 


menta  re  così  un  poco  nelle  more. 

Le  pianticelle  ,  che  ne  nafeono ,  chi 
mate  da'  Franteli  fomtte  ilanno  nel  i„ 
ni  en  za  jo  .due  .anni  ,  dove  acqui  (la  no 
groilezza  ,  e  l’altezza  opportuna  per  eli: 
trapiantate  nel  vivajo. 

Le  operazioni ,  che  dehhonh  far 


P 

V/  i  i 


detto  imervallo  di  tempo,  fono  quei!: 
cioè  ,  di  innacquare  frequentemente  j 
lemenzajo  ,  e  anzi  la  fera  ,  che  la  mani 
na  ,  ne’  tempi  caldi  ,  e  lécchi  ;  di  Gà 
chiare  ,  o  di  flerpare  le  erbe  nocive  ;  j 

in  : 


il 


fine  di  /appettare  tre  ,  o  quattro  volte 
tino  fra  le  linee  accodo  alle  piamicel- 
;  e  pollo  ,  che  non  li  flerpino  ,  non  hi- 
gna  aver  paura  di  tagliar  qualcuna  delle 
r  radici,  o  di  difordinargliele ,  perchè  in 
!  modo  acqui  fiera  tino  maggior  vigore, 
ne  metteranno  di  nuove . 

Ciò  ,  che  qui  diciamo  delle  radici  ta¬ 
ta  te  ,  fi  dee  intendere  ,  a  miglior  ra¬ 
tine  per  il  tempo  ,  che  le  medefime 
orazioni  fi  faranno  intorno  alle  piante 
ìiciute,  e  ingroffare,  come  nei  Vivajo, 
lei  fico  in  cui  fi  faranno  polli  flabil- 
;nte  i  Gel  fi  . 

Le  pianticelle  dei  fetnenzajo  crefcono 
un’anno  un  piede  all’ incirca;  e  in 
pò  di  due  anni  s’ innalzano  tre  piedi , 
o ila ttro  j  e  al  baffo  dei  fallo  s’ingrofìa- 

-I 

5  un  police  .  Ma  per  conleguir  quello 
fogna  averle  tagliate  p affato  il  primo 
no  radente  la  terra;  la  qual’  operazio- 
; ,  che  fi  fa  verfo  la  metà ,  o  la  fine  di 
tbbrajo ,  apporta  un  nuovo  vigore  alla 
dice  ,  e  le  fa  produrre  de’  germogli 
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le 


molto  più  vigorofi  des  primi  ;  Contatto- 
ciò  nel  femenzajo  non  lì  fa  tanto  conto 
de’  germoglj ,  come  lì  fa  della  radice  ,  la 
quale  è  quella  fola  ,  che  fi  cerca  far  m- 
grpfiare ,  e  for tificare . 

Dopo  due  anni  fi  (lerpano  tutte 
Delio  pianticelle  del  femenzajo  ,  nel  che  non 
lepÇn-s' adopta  altro  rtromento  fuor  delle  mani, 
"C(,le  '  difendendole  ,  e  riparandole  ,  trattan¬ 
doli  d’una  gran  quantità  ,  con  de’  guan¬ 
ti  ,  o  con  de’  pezzi  di  tela  groffa ,  dalle 
bolle  ,  o  dalle  fcorticacure  ,  che  fé  ne  ri¬ 
leverebbero  tirando,  e  iiringendo  i  ra- 
mofcelli  . 

Pofcia  convien  metter  da  banda  le 
pianticelle  minate  ,  o  come  diremmo  di 
rifiuto  ,  le  quali  nei  fondo  del  pedale 
non  faranno  nulla  più  grolle  d’una  pen¬ 


na  da  feri  vere  ,  e  forfè  meno  ,  a  fine  di 
piantarle  feparatamente .  Tutte  Y  altre  , 
che  fono  più  grolfe ,  fi  riferbano  per  il 
Yivajo;  ma  mentre  fi  alpetta  ch’  ei  fia 
apparecchiato ,  fi  ulà  di  legarle  a  mazzo 
a  mazzo  ,  e  d’ interrar  loro  le  radici ,  ac- 

Y  ciò 


ti3  T  aria  noli  ic  eflicht ,  e 
lire . 

Del  Fivajo  . 


le  fa 


ce;  a  tuo 


SL  Vivajo,  quando  vien  porto  ad  ar¬ 
bori  fruttiferi ,  o  felvavecci ,  è  un_* 
rampo  ,  in  cui  le  pianticelle ,  o  lia  la 
piantata  ,  relia  più  rara  ,  e  più  larga , 
rbe  nel  femenzajo  ;  e  nel  quale  effe  rice¬ 
vono  i’uhitna  coltura ,  che  le  dee  render 
tire  ad  effer  collocate  ne’  luoghi  de  ter» 
minati .  ' 

Tunavoha  alle  pianticelle  del  Vivajo 
ion  iì  lafcia  ,  che  quello  fpazio  necertà- 
io ,  perchè  poffano  eftendere  le  loro  va¬ 
lici  in  un  dato  tempo;  altrimenti  fe  fi 
afeiaiie  loro  più  fpazio  di  quello  abbi  fo¬ 
llìa  ,  riufeirebbe  di  maggior  incomodo; 
ia  nel  cingerle  dì  fìepe ,  o  d’ altro  ,  per 
lifenderle  da  ogni  infulto  ;  Ila  nel  far 
oro  d’intorno  quelle  diverfè  opere,  che 
a  buona  coltura  richiede  . 

Quelle  opere  ,  e  le  diverlè  colture 
lei  Vivajo  ,  tendono  a  far  crefcere  ,  e 

B  4  in- 
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ingrofîàre  le  tenere  pianticelle  al  più: 
rollo  ,  che  fia  polli  hi  le ,  e  a  renderle  ia| 
ne  ,  diritte ,  e  fui  ventre  innanzi  .  Quel 
Geifi  ,  i  quali  iti  rre  ,  o  quatti:’  anni ,  chi 
Hanno  nel  Vivaio ,  non  crefcono ,  e  nou 
irtgrolïano  ,  come  dovrebbero  »  o  pei 
mancanza  di  attenzione  ,  o  per  difettai 
d’un  buon  fondo  ,  non  fanno  mai  in  fa¬ 
gotto  buona  riufcita  ;  e  fono  piante  di-! 
fetrofe ,  e  magagnare,  le  quali  non  va-; 
gitone)  ad  altro  ,  per  dire  affai  ,  che  a 
germogliare  a  modo  di  cefpuglio  ,  o  a 
formare  una  fi  epe  all  intorno  d’ un», 
campo . 

Bifogna  feerre  ,  per  quanto  è  poffibt- 
ìe  ,  una  politola  propria  per  ii  Vivajo  , 
come  farebbe  quella  del  Mezzodì  ;  e  così 
fcegliere  on  terreno  graffo,  e  limolò  ,  il 
quale  tre  ,  o  quattro  meli  prima  fia  flato 
rotto  ,  e  vangato  un  piede  ,  e  mezzo  ali* 
ingiù  ;  e  fui  quale  ancora  fi  fparge ,  pri¬ 
ma  di  riporvi  le  pianticelle  ,  un  pollice 
di  buon  concime  . 

Diipoflo  in  tal  maniera  il  campo  ,  le 

.  ope- 
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stradoni  ,  che  re  fi  ano  a  fare ,  fono 
imo  ,  preparare  ii  terreno  lineato  ;  fè- 
mdo  ,  ammanire  le  pianticelle  ;  terzo  , 
amarle  ;  quarto ,  troncarle,  e  levar  loro 
germogij  ;  quinto  ,  potarle  ,  e  ni  bai¬ 
arle  ;  e  finalmente  dar  loro  la  forma 
svenevole . 

Primo  .  Si  può  Papere  anticipatamen- 
ìo  fpazio  ,  che  occuperà  il  Vivajo  ,  con-  Dc 
ndo  fui  numero  delle  pianticelle  ,  che 
hanno  a  piantare  ;  poiché  il  fuole  met- 
Irle  diffami  l’ una  dall’  altra  due  piedi , 
mezzo ,  o  tutt’  ai  più  tre  ,  prefi  per  ogni 
io  .  Quello  fpazio  è  bailevole  alla  ra¬ 
ce  ,  e  al  tronco  ,  per  fare ,  che  sì  l’ima  , 
ie  l’altro  ingrollino ,  in  quel  modo ,  che 
;bbono  ,  durante  il  tempo  ,  che  hanno 
itar  nel  Vivajo . 

Per  lafciare  con  facilità  quella  ugual 
ilanza  da  una  pianticella  ali’  altra  ,  e 
r  minorare  nel  tempo  ileiìò  la  fatica 
l’  agricoltore  ,  convien  fegnare  con 
8a  cordicella  delle  linee  paraleìle  eli¬ 
anti  fra  di  elle  tre  piedi ,  fenza  poi  in- 

ero- 


crocicchiarle  con  dell’  altre,  die  le  intet 
lecchino  in  ugual  diftanza  a  angoli  retti 
poiché  fi  fa  più  prefio  ,  tanto  piantando 
in  ìfcacchiere  ,  che  in  altra  figura ,  col  ta 
gìiare  un  baftone  in  mi  fura ,  il  quale  fer 
\irà  a  moftrare  la  difiartza  d*  una  linei 
paralella  all*  altra  ,  e  d’una  ali’  altra  pian 
licei  la  porta  nella  ideila  linea  . 

Secondo .  Intorno  alle  pian  dedìe  noi 
fi  ricerca  altro  apparecchio  ,  fuorché  d 
ttccbj  ridurre  a  una  foia  le  loro  radici  ,  quan 
Me  do  ne  avellerò  molte  ;  e  ut  raccorciare  i 
%Z“.'  fittone  di  quelle  ,  che  V  avellerò  più  lun 
go  di  fei  ,  o  fette  pollici ,  contando  da 
principio  della  radice  ;  e  cosi  pure  fi  deb 
bon  troncar  le  cime  de’  fìttomi ,  bencht 
più  corti  dell’  altre  pianticelle  ,  a  fine  d 
obbligarli  a  mettere  le  radici  lateralmen 
te  ,  che  fon  quelle ,  che  fentono  facili 
mente  il  benefizio  della  cultura  * 

Se  le  pianticelle  veniffero  da  lolita 
no  ,  e  le  ior  radici  non  effóndo  fiate  in* 
volte  nel  mufco  ,  fi  foffero  un  pò*  effii 
caie  «fi  taguan  fino  fui  vivo  le  barbi 

delle 
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Ile  défié  radici ,  e  d  indi  il  ammollano 
11’  acqua  ,  lafciandoveìe  qualche  ora 
ima  dt  piantarle  . 

Terzo .  Il  tempo  da  piantare  il  Vì- 
tjo  è  all*  incirca  verfo  la  metà  di  Feb-  P)W„. 
ajo  ,  e  anche  un  po’ più  innanzi  ,  ùr.o^" 
la  fine  di  Marzo  ;  e  in  tutto  quello  in-  c‘ol‘ 
rvallo  fi  fceglie  un  giorno  ,  nel  quale  at¬ 
terra  fia  piuttoilo  fecca  ,  che  umida  , 
cagione  delle  pioggie  cadute  . 

Tre  maniere  ci  fono  per  piantare  il 
jivajo  ;  l’una  a  folco ,  o  a  follo  *,  l’ altra 
dia  vanga  5  e  la  terza  col  piantatojo . 

I  quell’  ultimo  modo,  clf  è  quello  ufato 
tgli  Ortolani  nel  piantare  i  cavoli  ,  o  i 
gumi ,  ìe  radici  delle  pianticelle  no  po’ 

•offe  non  vi  s’adattano  comodamente 
:r  poterli  dilatare  ;  perciò  egli  è  meglio 
antare  il  Vivajo  colla  vanga  ;  e  fi  ope- 
nella  maniera  Tegnente. 

Si  ficca  nel  terreno  la  vanga  in  quel 
;o  determinato ,  e  fi  follcva  ;  o  fi  fcofla 
terra  ,  piegando  tanto  innanzi  lo  Uro- 
tento  f  che  il  ferro  lafci  dietro  di  fe  un 

voto 
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voto  dì  due  ,  o  tre  dui  in  tra ve rio  .  li 
quello  voto  ,  o  buca  bifogoa  riporre  1 
pianticella  ,  ficcandola  all’  ingiù  otto  , 
nove  pollici  ,  acciocché  la  parte  fuperic 
re  della  radice  lia  due ,  o  tre  pollici  fott 
terra  .  Ciò  fatto  fi  leva  via  la  vanga  , 
la  terra  torna  al  fuo  primo  luogo  ,  e  i 
picciolo  Gelfo  refla  piantato  in  men  tem 
po  di  quel  ,  eh’  io  ci  ponga  nel  dirlo  ; 
non  ci  rimane  altro  a  fare,  fe  non  che  coni 
primere  la  terra  con  un  piede ,  offe r va n 
do  prima  ,  fe  la  pianticella  fia  in  line, 
dritta  coll’  alcre  fu  e  vicine  ,  e  nella  fieli: 
fila  ;  e  cosi  ponendo  niente  fe  corrifpon 
da  a  quelle ,  che  teftano  dirimpetto  nell 
file  di  già  piantate  . 

Quello  modo  di  piantare  1  piccini 
Geli!  in  un  campo  diligentemente  mollo 
e  coltivato  ,  è  ugualmente  celere  ,  efpe: 
dit  ivo  quanto  quello  del  piantatoio .  I 
lo  è  molto  più  di  quello  /che  il  fa  per  vi  i 
di  folcili  ;  oltrediche  elio  ha  gli  avantag! 
gì  di  quefi*  ultimo  ,  lènza  avere  i  difetti 


dei  primo 
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Se  fi  ha  la  comodità  d’irrigare  il  Vi- 
jo  co’ canaletti ,  egli  è  accedano  for¬ 
are  de’  folcili  al  piede  di  ciafcuna  fila 
•r  condurvi  l’acqua  {libito  dopo  che  il 
ranno  piantati  i  Geli!  ;  ballando  nel 
■ogreiio  innacquarli  di  tanto  in  tanto, 
iolo  allora  ,  che  ia  {Iasione  correife 
ci  ut  ta  ;  poiché  bi  fogna  avvezzare  le  te¬ 
rre  pianticelle  ,  oramai  ,  per  dir  così  , 
poppate  ,  ad  una  cultura  men  diiicaca 
.  quella  ebbero  nel  fé  men  za  jo  ,  la  quale 
on  fi  potrebbe  dar  loro  ,  crefciute  che 
afferò . 

Quarto  .  Le  pianticelle  furono  di  già 
oncate  rafente  ta  terra  nel  primo  anno 
andò  nei  fetneneajo  ;  or  qui  fi  ragliano 

nuovo  nello  Hello  modo  ,  dopo  averle 
«amate.  I  mediocri  Coltivatori  s’ac- 
bntentano  di  quello  fecondo  tronca¬ 
mento  ,  e  non  ci  peniano  altro  ;  ma  i  mi- 
liori  ,  ed  i  più  efpei  intentati  fanno  an- 
ihe  il  terzo  ,  e  l’anno  vegnente  tagliano 
nei  nuovo  rampollo ,  o  pollone  ,  che 
arà  germogliato  .  Quell’  opera  fi  fa  tut¬ 
te 
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té  le  volte  verfo  la  fine  di  Febbrajo  , 
ver  fio  il  principio  di  Marzo,  (èmpie  pei 
prima  ,  che  la  pianta  fia  in  (ticchio  . 

Ma  quello  non  balla  .  Spantano  qua 
che  tempo  dopo  dal  moncone  della  piani: 
parecchi  germogli  ,  i  quali  fi  debbon  d 
fender  dalle  brine  ,  nel  modo,  che  abbiali 
in  oli  rato  ;  ed  allorché  fi  faranno  inna 
za  ti  due  ,  o  tre  pollici  ,  dalla  fuperfici 
della  terra  ,  bifogna  Infoiarvi  folta nto 
più  ballò  di  tutti  ;  cioè  quello  ,  che  rei 
più  vicino  alla  radice  ,  quand’  anche  fo 
le  il  men  bello  ,  e  il  men  vigorofò  ,  e  L 
vai’  via  lènza  alcun  riguardo  rutti  g 
altri  . 

Quelle  due  operazioni  ,  replicate  pi 
due  volte  nel  Vivajo ,  fono  le  più  ellèi 
ziali  di  tutte  per  la  cultura  de’  piccic 
Geli!  ;  e  bifogna  elfere  perfuafi,  che  troi 
çando  nel  modo  detto  il  fullo  delle  piai 
ticelle  ,  e  non  lafciando  loro  ,  che  un  f 
germoglio ,  noi  ritardiamo  per  avvanza 
con  maggior  celerità;  imperciocché  pi 
ì’  una  parte  diana  tempo  alle  radici  d’ ii 
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o {Tare  ,  e  di  fortificarli;  e  per  l’altra 
ftringiamo  il  f ticchio  ad  unirli  ,  e  a 
>rre  tutta  la  fila  attività  per  tonnare  un 
germoglio  ;  il  che  giova  a  produrre 
B  bel  pollone  ,  il  quale  col  tempo  diver¬ 
tili  tulio  dirirro  ,  alro ,  e  vigorofo „ 

Tutte  le  volte  ,  che  lì  troncano  i  pie- 
oli  Gellì ,  debbdì  ficcar  nel  terreno 
‘elfo  de'  monconi ,  o  lia  della  radice  ,  il 
dio }  che  ti  è  tagliato  :  e  ferve  ad  avver¬ 
te  colui ,  che  palla  ,  di  non  porre  inna- 
fed  inamente  i  piedi  fu  de’  gefmoglj . 

Quinto  .  Dopo  il  terzo  ,  ed  ultimo 
ncamento  ,  di  cui  abbi  a  ni  parlato  tino- 
: ,  o  del  fecondo  ,  gialla  la  pratica  di  al- 
ni ,  lì  lafcia  venire  innanzi  il  pollone  ,  v*’0' 
^vero  il  furto  s  e  non  vi  lì  pon  mano 
intorno  ,  che  per  abitarlo  a  ingrollàre  , 
nza  piegarli  ,  nè  innalzarli  di  troppo  . 
j  tal’  effetto  in  quell’  anno  fi  ir. fidati 
•eficere  que’  ramicelli ,  che  mette  ai  lun- 
:>  del  furto  ;  e  fioltanto  verfio  la  metà 
i  Febbrajo  deli’  anno  tegnente  ,  (eh*  è 
fecondo  del  Vivajo)  ,  lì  Troncano  ge¬ 
nerai- 


neialmeme  tatti  que*  gecraogl}  prodot 
da  ì  lati  ,  all*  altezza  però  falò  d’  un  pi 
de ,  e  mezzo  (òpra  la  terra  ;  e  (è  nel  gr 
di  uno  ,  o  di  due  meli  ,  li  vedeffe  ri  pu 
lulare  quell’  altro  germe  ,  fi  leva  eli  nu< 
vo  via  fino  all’ altezza  (addetta  . 

Per  potare  ,  e  per  dibrufeare  i  Gellì 
hi fogna  avere  un  falcetto  ben  affilato  , 
radere  i  ramolcelli  il  più  ,  che  lì  può; 
accolto  del  furto  ,  non  Linciandovi  mo 
ideo  ni  ,  nè  nodi ,  o  prominenze  .  Egli 
veto ,  che  la  piaga  nella  feorza  Gtrà  pi 
grande  ,  ma  preito  anche  lì  chiuderà ,  e 
rimarginerà  tanto  bene  ,  che  in  Legai 
non  li  concicel  a  quali  nemmeno  . 

Nel  mele  di  Luglio  léguante  ,  vai’ 
dire  del  fécond’ anno  ,  (  1  Francelì  fa 
ricordo  de!  giorno  ,  che  piantano  il  V 
vaio  )  il  fallo  dovrebb’  elfer  crelciu> 
ali’  incirca  feì ,  o  fette  piedi  ;  e  fe  all’  a 
tezza  di  cinque  piedi ,  e  mezzo  ,  ci  ave! 
un  qualche  ramo  di  foverchio  rigoglio!! 
che  attitude  la  maggior  parte  deli’  usuo 
del  furto ,  e  faceffe  crefcece  la  pianta  p 
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una  banda  ,  che  dall*  altra ,  gli  è  ne- 
flario  il  troncarlo  ,  falciandole  poi  tutti 
tegii  altri  minati  ramicelli  ,  che  non  fi 
ano  cagliati  prima  .  I  ramicelli  luddet- 
,  dividendo  il  fucco  ,  il  qual  falirebbe 
tto  verbo  la  cima  della  pianta ,  fervono 
nutrire  la  parte  bafia  ,  e  mezzana  del 
fto  ,  acciò  non  fi  pieghi  ad  ogni  meno- 
a  occafìone  ,  e  non  divenga  torto . 
Malgrado  però  le  diligenze  ufate  nel 
•tarlo  opportunamente  ,  le  il  fufto  di 
laiche  pianta  venifte  a  piegarli  ,  bilò 
ka  fortenerlo  con  un 
di  elfo  addirizzando 
>n  de’  falci ,  o  con  della  paglia  in  modo 
nto . 

Verfo  la  metà  del  Febbrajo  deli’  anno 
pgnente  ,  che  farà  il  terzo  del  Vivajo  , 
i  Gelfi  fon  giunti  alla  groibezza  con¬ 
ciliente  ,  fi  diramano  al  lungo  del  fufto 
no  all'  altezza  di  cinque  piedi ,  e  mezzo , 
b  è  quella  mi  fura  fi  tiene  ordinariamen- 
colle  piante  de’  Gelfi  ;  e  le  tornailèro 
pullulare  nella  parte  diramata  ,  fi  van 
Vol.  IV.  C  le- 
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levando  via  i  novelli  germogli  di  mai 
in  mano  ,  che  (punta»  fuori  .  Meni 
che  i  rampolli  fon  teneri  ,  bada  fcorre 
dall’  alto  al  bado  fui  furto  della  pian 
colia  mano?  ovvero  impugnare  il  dee 
fufto  con  un  pezzo  di  tela  ,  per  non  fai 
delle  fçoriicature  nelle  mani  ;  e  ciò  face 
do  per  due  »  o .tre  volte ,  rendei!  il  fui 
unito  ,  e  non  riproduce  in  feguuo  ali 
germoglj  » 

In  qualche  luogo  ti  afa  di  feapi tozza 
i  Geli!  nel  Vivajo  ,  o  come  Ir  dice  di  t 
gharli  a  corona ,  pervenuti  che  lìeno  a 
altezza  con  lue  ta  .  Io  non  fo  immagina 
mi  futile  ,  o  il  danno  di  quella  pratica 
la  quale  tenderà  fors’  anche  ad  obbliga 
il  furto  a  mandate  in  groljezza  quei ,  cl 
avrebbe  impiegato  nell’  innalzarli  ;  n 
fe  la  cofa  è  così ,  non  è  quello  il  mot 
da  riufeirne  ,  tanto  più  tra fc orando 

*  A. 

fare  ciò ,  che  noi  abbiamo  avvertito  ,  I 
quello  modo  l’albero  produrrà  fempi 
des  polloni  all’  alto  del  tronco ,  e  non  i; 
grafferà  ,  che  mediocremente  al  baffo 

m  I  mù 
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I  migliori  Coltivatori  della  Lingua¬ 
le»  aibettano  ,  per  ragliare  a  corona  ì 
neri  Galli  ,  quel  tempo  ,  nel  quale  gii 
erpano  ,  per  piantarli ,  ove  faccia  biffi¬ 
lo  .  Allora  tagliano  in  linea  dritta  ,  e 
in  a  fcancio  ,  la  cima  del  furto,  lènza 
feiarvi  alcun  mozzicone  ,  o  parte  de’ 
mi  a  modo  di  forca  ,  i  di  cui  polloni 
:>n  farebbero  mai  tanto  forti  ,  e  vigo- 
fi  ,  quanto  quelli  prodotti  dal  tronco 
e  lfo  . 


Serto .  Nel  quarto  anno ,  in  cui  i  Geifi  cuiw- 
mtinueranno  fors’ anche  a  ftar  nel  Vi  - 
ijo  ,  per  formarli  perfettamente  ,  non  fi. 
re  ioro  dare  altra  cultura  ,  fuorché  quel- 
della  marra  ,  come  tì  è  di  già  fatto 
anno  palTato  . 

Il  primo  anno ,  che  fi  pianta  il  Vivajo , 
e  colture  fi  debbono  far  nel  terreno  ; 


una  verlb  la.  metà  di. Maggio  ;  l'altra 
trio  la  metà  di  Luglio  ;  e  la  terza  al  pria- 
jpio  di  Settembre  .  Negli  anni  lèguend 
n 'aggi  ugno  alle  tre  fuddecte  un’  altra  , 
>oè  alia  metà  di  Febbrajo ,  ritardandole  t 


C  a 


c  an- 


I* 

o  anticipandole  a  norma  della  ftagione 
La  prima  {blamente  è  quella  ,  che  debt 
eflère  un  po’  profonda  ,  e  le  altre  ire  no 
fono  a  dir  vero  ,  che  un  muover  legge? 
mente  la  terra  ,  pillando  fotto  col  ferr 
cinque  ,  o  fei  pollici  ;  il  che  egli  è  pi 
che  {ufficiente  per  dillruggere  le  pregi t 
dicievoli  erbe  ,  per  apportare  delia  fio 
fchezza  alle  radici  ,  per  dividere  le  moie 
cole  della  terra  ,  per  efporre  le  fu  e  d 
verfe  parti  alla  pioggia  ,  ed  all5  umidii 
delle  rugiade ,  ed  in  fine  per  quanto  i 
ha  di  propizio  per  la  vegetazione  . 

I  buoni  Coltivatoti  convengono  i 
quello ,  che  da  un  Vivajo  di  mille  Geli 
t»  iti  pollo  in  un  terreno  conveniente  ,  e  co 
tivato  nel  moao  preferì tto  ,  ai  quale  noi 
ha  oceotfo  alcun  fini  Uro  accidente, 
potranno  levate,  due  anni ,  e  mezzo  dopi 
piantato ,  un  centinaio  di  Geifi  ,  in  i  fia  n 
d’ e  fière  polli  ne5  luoghi  determinati  ,  | 
quali  avranno  al  baffo  del  tronco  all’  in 
circa  fette  pollici  di  circonferenza  .  Uni 
anno  dopo  fe  ne  potranno  levare  350,: 

«  l’ aitr* 


I'  aitr’  anno  ancora  çoo. -tutti  della 
Iella  forza,  e  delia  !  iella  groffezza .  Spian¬ 
ando  cosi  d'anno  in  anno  la  piantata  , 
Gelfi  ,  che  relia  no  ,  tran  profitto  del 
aggiore  fpazio ,  che  hanno  ;  e  que* ,  che 
.no  lenti ,  e  tardivi ,  trovandoli  meglio 
i  prima  efpofti  all’aria  ,  e  con  un  cam- 
t?  grande  per  efiendere  le  loro  radici  , 
•groffano  affai  più  di  quello  avrebbero 
.tto  lenza  tali  ajuti  . 

Ognun  vede  da  ciò  ,  che  nel  giro  all* 
•circa  di  quattro  anni,  e  mezzo ,  fi  avran- 
o  dal  Vivajo  l’addetto  a  un  di  preffo 
50.  Gelfi  ,  atti  ad  effer  piantati ,  ove 
teda  di  bilogno  ;  ma  dato  anche  ,  che 
on  ve  ne  avellerò,  che  800, ,  o  900. ,  e 
itti  gli  altri  foffero  deboli  ,  lottili  ,  no- 
oli,  torti  ,  e  imbozzacchiti,  quelli  fi  pop¬ 
one  rendere  laciimente  tali  ,  quali  11 
orrebbero ,  ed  aggiunger  anche  loto  un 
•uovo  vigore  ,  col  troncarli  dal  piede , 
orne  fi  vedrà  nell’  articolo  de’  Gelfi 
i  cefpuglio  . 

Sterpando  dal  Vivajo  que’  Gelfi  ,  che 

^  Iota 
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mio  fon  desinari  perii  podere,  bt  fogna  avi 
rJPu  ventre  di  non  ammaccare  collo  {tromen; 
v“'ap'w ,  con  cui  fi  {calzano  ,  quella  porzioni 
di  radici ,  che  debbefi  ïafciar  loro  .  Eg| 
è  fuor  di  dubbio  che  ,  fe  le  radici  fi  po' 
ietterò  confervare  intere  colie  loro  bari 
be  ,  F  albero  piantato  verrebbe  innanzi 
facilmente ,  e  più  pretto  del  tempo  coni 
fueto  ;  ma  quello  vantaggio  cofterebbi 
tanta  fatica ,  e  sì  lunga  ,  che  la  celeritl 
della  pianta  nel  fot  mari!  ,  farebbe  d’unn 
troppo  fcarfà  ,  e  legger  ricompenfà  . 
v  A  que'  Geifi  ,  che  debbono  e  fière  tra 
fpor  ta  ti  lontano  dal  Vivaio ,  vi  fi  lafeiano 
fbì  tanto  fette  in  otto  pollici  di  grotte  ra 
dici  per  unirne  parecchi  in  Geme  ;  e  quan 
do  il  campo,  in  cui  debbonli  piantare  < 
vicino  dei  Vivajo  ,  fi  lafcia  alla  radia 
fino  un  piede  di  lunghezza  „  A  tal’  effet¬ 
to  fi  beava  colla  zappa  ,  e  meglio  ancot 
colla  vanga  ,  un  folto  circolare  14.  in  15, 
;  solfici  lontano  dal  pedale  ,  lenza  toccare 
!  a  terra  ,  che  refta  nei  mezzo  -,  la  quale 
fi  romperà  da  per  iè  ttefla  nello  tterpare 

.<  la 


pianta  ;  e  rollò  y  che  il  Coltivatore 
incontra  in  una  radice ,  ei  la  raglia  coi 
•hello ,  che  porta  nella  talea ,  o  col  fai- 
rto  ,  perchè  sì  cuf ilo  ,  che  quello  ra¬ 
sano  lènza  ammaccare  .  Tagliata  f  che 
i  la  terra  rati’  all’  intorno ,  l’ albero  fa- 
ìmente  fi  sbarbica  f  piegandolo  iti  dì- 
erti  modi  \  purché  non  rìindneilè  àt tac¬ 
ito  alla  terra  col  fittone  ,  nel  qital  calo 
«r  cavarli  d’imbarazzo  >  conviene  ado¬ 
rare  il  falcetto ,  piegando  dà  una  banda' 
tronco  ^ 

Prima  di  finire  quell’  articolo  ,  cota¬ 
le  ti  ri  cordât  fi  ,  che  nello  fterpare  il  fe- 
jenzàjo  t  fi  mifero'  da  un  lato ,  leparan- 
ple  dalle  pia  grolle  ,  tutte  quelle  pian- 
celle  fiottili  ,  e  minute  ,•  non  buone  per 
Vivajo  ,  Or  coloro  f  che  ne  fan  conto  f 
piantano  per  ordine  in  un'  angolo  fie- 
arato ,  fino  a  ranco  che  fieno  erefciitte 
fegno  da  poterle  mettere  nel  Vivajo  s 
Dnendolè  diffami  tre  ,  o  quattro  diti  per 
-averlo  fi  una  dall  altra  ;  Avendo  effe 
oca  radice  f  non  follo  cagione  di  molta 

C  4  *a~ 
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fatica  ;  e  ordinariamente  il  adopera  ?! 
piantatoio  per  fare  il  buco  ,  dove  fi  met 
te  il  tenero  Gelfo  ,  e  d’ indi  fi  riempie  : 
buco  flelfo ,  battendo  da  un  iato  la  terr 
col  detto  ftromento  .  Fatto  ciò  ,  non  t 
relia  ,  che  a  troncarle  ra fente  la  terra 
e  far  loro  intorno  tutte  quelle  operazio 
ni  ,  che  preferive  la  buona  coltura  ,  i 
che  fono  fiate  da  noi  qui  addietro  rap 
portate .  • 

l 

Del  piantare  flabilmente  i  Gelfi  ,  e  delk 
cultura  lor  propria  ,  tenendoli  alti  . 


cAltSZ- 
ma  del 
êelfê . 


Ï  Gelfi  col  tronco  alto  hanno  i  ram 
tanto  all’  insù  ,  che  il  belli  a  me  noi 
vi  può  raggi ugnere  ;  e  principalmenu 
la  capra  ,  la  quale  levandoli  fu’  piedi  d 
dietro  ,  rode  il  germe  de’  Gelfi  ,  anch< 
quando  fono  lenza  foglie  .  Perciò  fi  fuo 
dare  cinque  piedi  ,  e  mezzo  d’ altezza 
mi  furando  dalia  fuperficie  della  terra 
al  tronco  di  que’  Gelfi ,  che  tollero  efpo- 
Ili  al  velenofo  dente  del  menzionato  ani¬ 
male  ;  oppure  ,  eiìèndo  collocati  in  quel 

-  fon- 
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pdo  ,  che  fi  voleffe  comodamente  la¬ 
trar  coll'  aratro  .  Ma  per  quanto  alu 
{tengano  i  rami  del  Gelfo  ,  non  11  giu- 
lerà  mai  a  difenderlo  da  ogni  perieo- 
,  fe  non  fi  cingerà ,  o  fafcierà  ,  tutt’  ail’ 
rorno  con  delle  fpine  ,  ogni  volta ,  che 
capre  fi  poflano  ad  elfo  accoftare  ; 

’ichè  quell'  avido  animale  addenta  i 
Dvani  tronchi  ,  e  ne  fquarcia  la  corteo- 
t ,  {tracciandone  delle  lunghe  llrifcie  , 
andò  T  albero  è  in  fucchio  . 

Egli  è  un’  antico  aflloma  dell’  Agrì- 
hura  ,  confacrato  con  un  proverbio 
diano  (  i  ) ,  che  le  più  alte  piante  di 
elfo  .fono  le  migliori  per  piantar  (la-  ppp _ 
unente  ;  purché  fiano  dilpofte  a  venire 
nanzi  j  e  non  fieno  invecchiate  nei 
vajo  ;  nel  qual  cafio  debbono  avere  in 
po  a  quattro ,  o  a  cinqu’  anni  verfo  la 
;tà  del  tulio  lèi ,  o  fette  pollici  di  cir- 
nferenza  ;  di  modo  che  a  {lento  fi  pofi- 
circondare  co  i  diti  indice  ,  e  pollice . 

Que- 

>w*  1  »  ar-Mjraaa— BB^WnlMrr  nawii— i  li»  m.  min  ■ 

{  *  )  Se  vuoi  ingannare  il  tuo  vicino ,  pianta  il  More  gran* 
il  Fico  pigolino,  e  letama  il  tu»  prato  a  San  Marriua  * 
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a 
uè 


come 


uella  è  üna  prova ,  o 
indicio ,  che  ne  moflra  la  coflitU/ion  vi 
gorofa  della  pianta ,  acquiffara  fland 
nel  Vivajo ,  la  quale  riterrà  anche  piar 
tata  ,  che  ria  nel  podere  . 

In  oltre  un  Gelfo  della  detta  groffèz 
za  fi  giudica  e  Ile  re  giovane  ,  e  di/poflù 
crefcere  affai ,  quando  ha  la  fcorza  rolli 
gna ,  e  leggermente  fcabrofa  ,  per  vi 
delle  fraglie  fiaccate  della  fua  cuticola 

ta  ... 

per  altro  fcrepolata ,  e  fe/u 
a  de'  vecchi  àlberi .  Que 
Gei  fi  della  grolle?, za  ,  di  cui  parliamo 
che  hanno  la  corteccia  li  foia ,  e  higiccia 
fono  lènza  alcun  dubbio  Invecchiati  ne 
Vivajo  dove  fono  flati  trafcurati .  ÂÎ 
Icrchè  fi  tagliano  a  corona  ,  fi  trovano 
firati  fegnofi  nei  cuor  del  fallo ,  ovvero 
ni  di  fono  della  fcorza  ,  di  color  bruno 
la  quai  cola  indica  t  che  quelle  pianti 
fono  magagnate  ,  e  che  difficilmente  fa 
ranno  una  buona  f iufcira . 

I  Gelfi  più  belìi ,  e  più  vigorofi  degl 
che  fi  fleipano  troppo  preflo  d 
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vajo ,  mentre  fon  giunti  appena  alla 
jflèzza  di  un  baftoncello  ;  ovvero ,  che 
nno  fedamente  tre ,  o  quattro  pollici 
(circonferenza ,  riefcoüo  difficilmente  ; 
ni  qual  volta  però  non  foflèro  piantati 
un  campo  così  graffo  ,  e  così  ben  col¬ 
ato  ,  conte  quello  da  cui  furono  tolti  ; 
iori  del  qual  cafo  quelli  giovani  Geli! 
buferanno  lungo  tempo  la  terra  ina¬ 
mente  ;  poiché  d'ordinario  offendo 
aitati  moire  dillanti  1'  un  dall’  altro  , 
loro  radici  non  fi  c (tenderanno  per¬ 
no  quel  largo  fpazio  ,  fe  non  dopo 
liti  anni  * 

Là  diftanza  da  un  Gelfo  affi  altro  il  De,u 
e  regolare  in  proporzione  dei  fondo ,  <*•■*“- 
b  può  avere  il  terreno ,  e  delia  fua  fer-  Un  OeU 
(tà.  Quando  fi  pianta  tutto  un  cam-  lu™, 
a  viali ,  o  con  altr5  ordine  ,  fe  il  ter- 
30  è  graffo  vi  fi  la  (ciano  dJ  ordinario 
.  piedi  da  un  Gelfo  all5  altro  ;  e  li. , 
al  più  18.  a  que',  che  foflèro  polli  in 
terreno  mauro  «  e  con  poco  fondo  , 

'  t 

tal  diftanza  i  rami  delf  uno ,  e  dellr 

/  * 

altro . 


altro  ,  non  fi  verranno  a  toccare ,  eh 
verfo  il  tempo  del  lor  maggior  crefei 
mento  ,  dopo  di  che  non  erefeerann 
più  nulla .  Le  radici  parimenti  li  toc 
cheratine  lenza  incomodarli  punto  ;  poi 
che  non  producono ,  fe  non  debolmente 
quando  la  pianta  è  giunta  al  fuo  mag 
gior  creicimento }  e  che  comincia  a  dar 
indietro  . 

In  tuff  altro  terreno  fi  potrebbero 
Geli!  piantar  più  vicini  ,  di  quello  fi 
detto  qui  fopra  ,  e  avere  aliai  per  temp 
una  quantità  maggiore  di  foglia  ;  ciò  \ 
otterrebbe  piantandone  una  fola  fila, 
turf  all’  intorno  di  un  campo  ,  dove  i 
radici  fi  poffono  eftendere  da  i  lati 
Pretto  di  Ledignan  vi  ha  una  fila  d 
quelli  Gel  fi  molto  grò  Ili ,  e  belli ,  i  qua 
li  nondimeno  non  fon  dittanti  l’ un 
dall’  altro  ,  che  un  folo  piede . 

Io  non  ho  conofciuto  differenza  lèn 
®uav>.  Abile  nella  forza  ,  o  nella  produzione  de: 
Getti  per  efler  piantati  in  una  terra  ,  < 
forte ,  o  leggera .  Qualunque  fia  la  futi 

qua- 
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alita ,  fe  in  eiTa  han  felicemente  ger- 
jgliato  degli  altri  vegetabili ,  vi  alli- 
l  era  tino  ugualmente  bene  anche  i 
[tifi  ;  Avvertendo  però  ,  che  i  Geli! 
ai  ne’  terreni  forti  vogliono  ellère-» 
Stivati  più  ui  que’,  che  (Ialino  oe’  ter¬ 
ni  leggeri  ,  e  limoli  ;  e  que’  ancora  , 
ie  Hanno  in  terreni  (oggetti  alla  liceità 
dovran  coltivare  più  di  quelli  ,  che 
no  in  terra  frefea ,  e  poco ,  o  molto  , 
nida . 

Nondimeno  le  i  Gelfi  fon  troppo  vi¬ 
ni  alle  paludi  ,  o  ad  altre  acque  fla- 
lanti ,  corrosi  pericolo  d’ inaridire  ;  ef- 
ndo  fottopofte  a  marcirli  tutte  quelle 
dici ,  che  metton  nell’  acqua  .  Quello 
quel ,  c’  ho  veduto  accadere  molte  vol¬ 
ta’  Gellì  piantati  in  fomiglianti  vici¬ 
ante  ,  e  non  mi  pareva  ,  che  li  porcile 
tribuire  a  qualch’  altra  cagione  il  loro 
■ccare . 

I  Gellì  rielcono  bene  ,  ogni  altra  cofa 
;uale  ,  in  tutte  le  luuazioni .  Que’ 
sto  i  che  fono  piantati  ne’  luoghi  baili  , 

o  nelle 


Situa- 

de ’ 
Gelfi  * 
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o  nelle  vicinanze  delle  riviere ,  fon  foi 
topofti  ad  eìfer  coiti  dalle  leggieri  bri 
ne  ,  che  {accedono  in  tempo  di  calma: 
All’  incontro  ,  fè  fpira  Tramontana  ,  I 
che  il  freddo  s’efalti ,  la  brina  leccherà' 
germoglj  (  t  )  de’  Gelfì  porti  anche  fu) 
alto  ;  e  non  la  perdonerà  nè  meno  a  qui: 
Geìil  limati  ne’  luoghi  baffi  ,  e  nel  pia 
no  ,  trattone  di  alcuni  pochi ,  i  quali  tir 
fero  per  ventura  difefi  da  i  forti  fort]  <j 
Tramontana .  Di  modo  che  non  vi  h 
Umazione  alcuna,  che  difenda  intere 
mente  la  foglia  de’  Geli!  dalla  brinai 
fuori  d’  un  terreno  afciutio,  e  ben  r 
parato  ,  -  : 

' _ _ _  Farò  i 

(  »  )  Una  legger  brina  di  uno  ,  o  due  gradi  fotta  del  ze 
al  Termometro  del  Reaumur ,  unita  alla  rugiada,  che  è  abbo 
dante  predo  delie  riviere  ,  fa  leccare  i  germoglj  de’  Gel: 
Senza  F  umidità  della  rugiada ,  la  brina  fredda  nello  {fceffo  gr 
4o  non  nuoce  punto  a3  Geli!  ;  ma  fe  ç  più  fredda  ,  vai3  a  di 
tre,  q  quattro  gradi  fotto  del  zero,  come  F  abbi  am  veduta  Fa 
ro  del  1763.  (  la  qual  cofa  al  tempo  del  pullulare  i  Gelfì  fu 
«de  di  raro  ) ,  elfa  inaridirà  immancabilmente  ,  benché  non 
lia  umidità  di  rugiada  ,  i  teneri  germi  di  tutti  que3  Gelfì,  c 
non  fieno  riparati .  Allora  non  ci  refta  a  fperare ,  che  fu  i  g< 
mogi},  che  rimetteranno,  come  fa  appunto  la  vite,  che  ha  i 
corta  la  della  disgrazia ,  Quelli  germoglj  non  fpuntano ,  che 
difetto  de3  primi,  e  principali,  e  hanno  fìntati  all3 intorno  de 
la  gemma  feceata  per  il  freddo.  Erti  però  non  rimediano,  c 
sii  parte  al  male  ,  e  la  raccolta  deila  foglia  è  pih  tardiva  , 
pià  Icarla  della  prima. 


4? 


Fatò  qui  ofièrvare  un  altro  di  {ordine  , 
te  proviene  da  certe  fituazioni .  Per 
ndere  gli  alberi  deboli ,  e  lottili  non  ci 
ji  luogo  più  acconcio  del  fondo  di  una 
tetta  valle ,  del  piede  d'un'  alta  collina 
i  pendio  ,  e  volta  verfo  Settentrione, 
una  corte ,  e  di  un  giardino  cinto  da 
bbriche  ,  e  poco  efpofio  a!  vento  ,  ed 
Sole  .  I  Gel  fi  ne’  detti  lìti  producen- 
a  de’  polloni ,  o  de’  rami  ,  deboli ,  e 
Utili ,  e  poco  proporzionati  all’  ecce  (li- 
loro  altezza  ,  riefcono  poco  lieu  ri  per 
j>loro ,  che  vi  debbono  falir  fopra  a  co¬ 
ler  la  foglia  ;  quindi  è  ,  che  lanciano  dì 
•ucarne  una  buona  parte  per  non  po¬ 
rvi  arrivare  lenza  un  manifefto  peri- 


dò 


Ma  le  non  fi  hanno  Umazioni  miglio- 
,  bifognerà  lafeiare  maggior  dillanzà 
i  un  Gelfo  all’altro  nei  piantarli,  o 
.refare  li  di  già  piantati ,  troncando  ì 
imi  di  que’  che  fi  lancieranno  in  piedi 
un’  altezza  ,  che  vi  fi  pelli  g’mgnerc . 
Jl  Gelfo  appiglia  agevolmente  in 

tutto 


tutte  le  ftagioni  ;  ogni  qual  volta  fi  fce 
ga  per  piantarlo  quella  ,  nella  quale 
pela  delle  file  foglie  ,  e  che  fi  preveng 
il  tempo ,  in  cui  ne  riproduce  di  nuove 
Io  ho  piantato  de’  Gelfi  ,  eh’  erano  i 
fucchio ,  anzi  che  avevano  di  già  fipur 
tari  i  germoglj  >  e  pure  s’ appiccarono  a 
fili  bene ,  ma  fletterò  lungo  tempo  a 
quanto  appalliti . 

La  vera  ftagione  di  piantarli  è  al’ 
fine  dell’  Autunno ,  o  al  principio  del 
inverno  ;  benché  in  quei!’  ultima  ftagit 
ne  il  fucchio  (  i  )  rimanga  come  iftup 
duo  nel  tronco  ,  nondimeno  la  radie; 
fituata  in  una  temperie  più  dolce  ,  s’ a] 
piglia  alia  terra ,  e  fi  nutre ,  per  io  mer 

in 

(j)  La  pianta  del  Celio  contiene  due  forra  di  fuochi  fi 
libili  ;  ü  primo  ,  che  è  bianco  »  e  confidente  ,  quanto  il  latti 
fembra  non  fortire  ,  che  dalie  membrane  della  corteccia  ,  de 
fi  trova  in  ogni  tempo  ,  anche  di  gelo  ,  e  compare  fuor  d’ 
taglio  fatto  alia  feorza  in  tante  picciole  goccie  lenza  fpandei 
ai  di  fuori .  L’ altro  fuoco  ,  detto  anche  fucchio  ,  è  un  fluii 
acquofo  ,  come  quel  della  vite  ,  e  (corre  abbondantemente 
tempo ,  che  il  Gelfo  germoglia ,  o  dalle  piaghe ,  che  penetrai 
nel  corpo  legnolo  de’  giovani  rami  f  o  da  que’  uglj  ,  che  p 
fando  la  corteccia  ,  giungono  fin  fui  vivo  del  tronco.  Tutr, 
due  quelli  fuochi  fi  veggon  mifli ,  e  con  Tufi  infieme  in  capo  < 
picciuolo  d’una  foglia  vigorofa,  che  il  fpicca  dalla  pianta  a 
tempo ,  eh*  ella  è  pianamente  in  fucchio  • 


quello  fpazio  di  rerapo ,  che  dura  il 
o  ;  coficchè  mettendola  nella  terra  di 
an’  ora  fi  fortifica  ,  e  lì  pone  in  filato 
fonimi  ni  tirare  il  fiacco  al  tronco  ,  e  di 
lo  produrre  ritornando  la  Primavera . 
r  quello  i  buoni  Agricoltori ,  che  han- 
a  fare  delle  piantate  confiderevoM  , 
tfeguifcono  aliai  per  tempo  ,  per  fini- 
,  fè  pofiono  ,  entro  il  mele  di  Di- 
nbre . 

Qualche  tempo  innanzi  ognuno  avrà 
co  le  buche  ,  o  le  formelle  con  lime-  t>nu 

9  c*  •  f*  9  •  i  buche 

ì ,  e  ne  liti  legnati  prima  nel  campo  ,  per , 
cui  li  vuol  fare  la  piantata.  Quella Cc‘fi' 
igenza  è  principalmente  neceiiària  t 
brchè  fi  debbono  piantare  i  Geli!  in 
reni  incolti ,  e  d’una  mediocre  bontà , 
he  fi  giudicano  tali  per  via  delle  lor 
induzioni ,  le  quali  fon  Tempre  l’indicio 
a  certo  d’ogn'  altro  delia  fertilità  d’un 
tipo.  La  terra  cruda  ,  e  Iterile  ,  dei 
ido  della  buca  ,  efièndo  per  mezzo  del¬ 
fica  v  amento  efpolla  al  gelo,  all’  ac- 
a  ,  ed  ali’  altre  influenze  dell’  aria , 
'Vol.  IV.  D  avrà 
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avrà  tempo  da  franger»  ,  e  di  rende 
fenile ,  e  buona  per  la  pianta,  che 
ella  dee  crefcere . 

La  profondità  delle  buche  debb*  effi 
proporzionata  allo  {Lomento  ,  di  cui  c 
f°ddiH cubo  Û  fervi rà  per  coltivare  ,  e  per  ro 
huehe, pÇr  [a  ì?rra  9i  pie  dell’  albero;  di  man 

ra  che  il  detto  hrotnento  giunga  fin  pr 
fo  alle  radici  più  alte.  Quegli  alb 
piantati  troppo  all’  ingiù,  non  pollo 
fentire  il  beneficio  della  cultura  ,  o 
della  frefchezra ,  che  apporta  alle  rad 
il  mover  la  terra;  laonde  intriftifcon 
Tempre  che  non  abbiano  qualch’  al 
ajuto . 

Quello  è  quel ,  che  fenza  dubbio  n 
fanno  coloro,  che  tanno  profonde 
piede  ,  e  mezzo  le  buche  ,  di  cui  par! 
rno  ;  di  modo  che  le  radici  fuperiori  «i 
Gelfo ,  che  vi  fi  pianta,  fono  focto: 
Superficie  del  terreno  per  13.,  o  14.  p 
ìici ,  quando  non  vi  dovrebbero  e  fier 
che  per  foli  cinque  ,  o  fei;  le  ordina 
culture  internandoli  poco  nella  terra  1 

non 
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giugnendo  mai  alla  mi  fura  poco  fa 
ta  .  Egli  è  beniffimo  fatto  lo  fcavare 
auche  profonde  un  piede  ,  e  mezzo  ; 
per  quel  che  riguarda  al  bifogno  del 
lfo ,  non  lì  dovrebbe  farle  profonde , 

;  14.  o  15.  pollici  ;  e  quali  folle  ancor 
ppo  ,  coprire  il  di  lor  fondo  con  uno , 
ue  pollici  di  terra  buona,  prima  di 
nervi  la  pianta ,  affinchè  le  radici  fu¬ 
rori  non  fodero  fotto  terra  ,  che  otto , 
iove  pollici  ;  cioè  un  pollice  di  più 
la  lunghezza  ordinaria  di  quegli  dro¬ 
mi  ,  co’  quali  lì  coltiva  il  terreno  ado- 
* 

indo  le  braccia  . 

Per  riguardo  alla  larghezza  delle  bu- 
lì  tengono  diverfe  regole  fecondo  la^** 
ura  del  terreno  ;  In  quello  ,  che  è  buche  9 
ce  ,  limofo ,  e  leggiere ,  balla  tenerle 
fpazio  necelfario  per  operare  con  li- 
tà  ,  quando  lì  debbono  accomodare 
fondo  delia  buca  le  radici  ;  e  ne’  buo- 
terreni  de!  j.  aefe  di  Cevenes  lì  fanno 
le  picciole  buche  larghe  uno  ,  o  due 
idi ,  e  i  Gellì  vi  allignano  prodigiofa- 
tnte  bene .  D  2  Ma 
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Ma  le  il  terreno  è  forte ,  fè  è  lòdo  , 
compatto  ,  o  non  mai  (iato  coltivato  ; 
pure  le  è  un  terreno  di  mediocre  lerci 
tà  ,  farà  ben  fatto  di  far  le  buche  all’  i 
circa  di  fei  piedi  di  larghezza  in  quadr 
per  dare  alle  radici  la  comodità  di  ci 
feere  ,  e  di  elìenderlì  in  una  terra  arre 
devole  ;  la  qual  cola  è  loro  neceiìai 
più  ,  che  in  ogni  altro  tempo  ,  il  prie 
anno  della  piantagione ,  nel  quale  ogn 
no  (1  può  immaginare  ,  che  effe  han 
minor  forza  per  inlìnuarfi  fra  le  panie 
le  della  terra  ,  molto  compatte  ,  e  dii 
ci iì  ad  eilère  feparate .  Per  altro  egli 
poi  indifferente  ,  che  la  buca  lia  roto 
da  ,  o  quadrata  .  La  prima  di  quelle  d 
forme  collera  minor  fatica  ;  ed  in  oltn 
quella  forma  lleiïa  ,  che  pigliano  le  1: 
dici  ali’ intorno  de!  fallo. 

Bi  fogna  anche  offe  r  va  re  ,  che  que5 1 
^ffffreni ,  i  quali  non  fono  mai  flati  .coltiti 
ne.'.o  ci  come  fra  gli  altri  i  bo felli ,  e  le  p 

/Lavare  &  t 

le  bu-  nure  incolte ,  e  che  il  lavorano  per; 
prima  volta ,  hanno  la  fiiperfìcie,  e  quj 

che 


che . 


pollice  all5  ingiù  di  terra  nericcia 
ijuel  rimafugiio  de’ vegetabili  marci- 
che  vi  fi  fono  ammucchiati  lopra  ;  e 
iligente  Coltivatore  nello  fcavare  la 
là  ,  mene  da  una  banda  la  detta  terra 
►etativa  ,  che  è  una  fpecie  di  concime, 
t  adopra  per  coprire  le  radici  dell*  al- 
o  ,  e  per  formare  quello  firato ,  fu,  cui 
collocherà  . 

lo  fuppofigo  ,  che  ,  lìerpando  i  Gelfi 
Vivaio ,  lì  faranno  tagliati  a  corona  ; 
prima  di  metterli  nella  buca,  bi fogna 
intorno  alle  radici  quell’ opera  Itefi 
che  ,  come  lì  è  veduto  ,  fu  fatta  in¬ 
izi  piantare  i  piccioli  Geilì  nel  Vi- 
;  cioè  ,  che  fe  dal  tempo  lì  fono 
•pare,  fino  a  quello,  in  cui  fi  piantano, 
radici  fono  fiate  per  lungo  tempo 
olle  ali’  aria  ,  è  necellàrio  troncar  loro 
falcetto  la  punta  del  fittone  un  po’ 
ppo  lunga  ;  quella  parte  ,  che  folle 
pallata ,  o  efficara  ;  quella  ,  che  folle 
attaccata ,  o  violentemente  ritorta  ;  e 
-intenti  rinnovare  le  punte  di  tutte  le 

D  2  altre 
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altre  radici  eterni  da'  menzionali  difetti 
poiché  egli  è  da  quelle  punte  tagliare 
frefco ,  che  le  radici  metteranno  le  nu 
ve  barbe ,  formandovi!!  tra  il  legno  , 
la  fcorza  (  i  )  . 

L’ opera  del  piantare  i  Geli!  è  a  n 


Manie -  di  prefìò  limile  a  quello  degli  altri  alb 
pia»,  ri .  Colui ,  che  vuol  piantarlo ,  pone 
clì/.  Geifo  fu  due ,  o  tre  diti  in  traverfo 


terra  buona ,  e  lì  fa  ajutare  da  un  altre 
il  qual  Io  tiene  in  piedi  diritto,  e  i 
linea  ,  mentre  eh’  egli  piglia  di  que 
la  terra ,  che  ha  xnelfo  da  banda  ,  per  c< 
prime  le  radici .  Et  comincia  dalle  pi, 
balfe  f  tra  le  quali  non  lafcia  alcun  von 
e  fe  non  può  in  altro  modo  ,  obbliga  1 


terra  a  feorrer  giù  ,  e  ad  unirli  infierite 


leggermente  fcuotendo  la  pianta  .  Nell 
fteflà  maniera  ei  va  coprendo  le  radit 
fuperìori ,  e  a  mi  fura  che  la  terra  gettai 
nella  buca  fi  viene  innalzando  ,  difpon 
le  radici  in  politura  orizzontale  ,  di  ma 

niera 


(i  )  Il  fischio  recente  s  e  frefco ,  che  feorre  in  quella  pa 
«e ,  vi  lì  ifpefiifce  ,  s7  indura ,  e  lì  copre  di  fcorza ,  formando1 
c©me  un  orlo  j  e  da  quell’  ori©  poi  no  fortono  le  nuore  barbe 

ì  ■'£' 
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ra  che  ne  fa  conte  divertì  piani,  fopra 
fcun  de"  quali  mette  la  rérra  >  e  té  la 
opri  me  Colle  mani . 

Ognun  vede  ,  che  per  far  quella  epe- 
rione  come  conviene  ,  egli  è  rrieftieri  t 
S  la  terra  fia  ben  rotta  ,  e  lenza  falli , 
iò  li  polla  infinnare  ne*  lìti  voti  ;  e 
À  è  per  quello  ,  che  non  fi  può  pian- 
e  in  quelle  tefre  forti ,  e  argiflofe  ,  al¬ 
che  fieno  fiate  bagnate  da  una  lunga 
uggia  ?  poiché  nello  feavarle ,  e  nel  mo¬ 
rie  ,  formano  come  una  palla,  Sa  quale 
adatta  #  egli  è  vero  ,  efiutaffiente  aile 
dici  j  ma  qoefte  non  poffono  poi  pene» 
irla  per  efienderfi  i  le  non  con  della 
ïtcolrà  „ 

Egli  è  fempre  meglio  per  îa  piatìtagio* 
;  ,  che  la  terra  fia  piuttofio  Cacca  ,  che 
gnata,  e  grondante  d'acqua  $  e  in  quell’ 
timo  eafo  bifogna  afpettare,chJelfa  fi  fia 
feiugata  .  Coperte  *  che  fieno  del  tutto 
radici ,  il  piantatore  calpeila  co'  piedi 
terra  tutfi  all5  intorno  dell*  albero  ,  e 
fiparge  fòpra  uno  ,  o  due  pollici  dì  le- 

D  4  fame  * 
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rame  ,  fe  la  magrezza  del  terreno  i!  ri 
chiede  ;  dopo  di  che  ,  fenza  alare  aìri 
diligenza  ,  ei  finilce  di  riempire  la  bue 
di  terra  comune  5  cioè  di  quella  ,  che  ave. 
va  gettata  da  i  lati  nello  Ica  va  re  . 

Le  piante  tagliate  a  corona  ,  produ 
Suai’  rendo  a  tutta  prima  pochiffime  radici 

€  fi  €  *■  ^  A- 

ne  deb -  quelle  de’  noli  ri  Gelil  novelli  per  il  pri 
reto  mo  anno ,  non  s’allungheran  già  tanto  di 
menta  .giugnere  al  confine  deile  buche  ,  aven 
dole  fatte  larghe  lèi  piedi  ;  e  farebbe  de 
tutto  inutile  il  coltivare ,  e  il  movere  li 
terra  al  di  là  della  buca  ,  {ubico  dopo  li 
piantagione  ;  poiché  la  terra  avrebbe  tem¬ 
po  di  Ili  vaili ,  e  di  indurirli  ,  prima  che 
il  capo  delle  radici  vi  giugo  e  He  ;  onde 
farà  meglio  il  coltivare  lokanto  qualche 
piede  di  terreno  d’anno  in  anno  tua’ all 
intorno  delle  buche  ,  a  mifura  della  pro¬ 
duzione  de’ rami  ,  e  delle  radici ,  fino  a 
tanto,  che  tutto  il  campo  della  piantata 
lia  interamente  coltivato  ,  e  mollo  ;  In 
cotai  modo  le  radici  trovando  lempre  nell’ 
efttnderfi  la  terra  ìtiofia  di  frelco ,  ed  ar- 

f  •  , .  ’  .  *  re»- 
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idevole  ,  ia  penetrano  agevolmente  , 
t traggono  maggior  quantità  ai  fuoco 
tritivo .  , 

Quella  cultura  ,  o  per  meglio  dire  fca- 
rnemo  della  terra  ,  lì  fa  tutte  le  volte 
modo  di  folco  ,  o  di  follo  ,  fprofondan- 
ì  all’  ingiù  una  ,  o  due  volte ,  quanto 
unga  la  vanga  ,  e  due  volte  la  zappa  , 
ta ndo  da  una  pane  la  terra  ;  e  lo  fea- 
nento  andrà  tanto  innanzi ,  quanto  lo 
quello  della  buca  ;  vai’  a  dire  farà  pro¬ 
do  un  piede  ,  e  mezzo .  Se  le  interpo- 
;  colture  non  giungeranno  alla  detta 
fondita ,  molte  radici  troveranno  dell’ 
sedimento  al  lor  corfo  ,  ed  alcune  al- 
s’innalzeranno  verfo  la  fuperficie  det¬ 
errà  coltivata  ,  e  faranno  in  pericolo 
Te  re  danneggiate  dagli  {tramenìi ,  con 
lì  lavora  la  terra  . 

J  operazione  ,  di  cui  abbiam  parlato  , 

\  fa  ,  che  fi  debbano  ommettere  le  ab  Co!tu 
culture ,  nelle  quali  non  fi  palfa  tanto 
ingiù ,  e  non  fi  polfono  dire  uno  fca- 
aento  .  Ballerà  però  nelle  terre  forti , 

e  ar- 


re  ael 
terre  yiq* 


e  argillole  farne  due  all'anno;  lf  una  a 
meiè  di  Aprile  ,  od  all3  entrare  la  pianti 
in  fu  echio  ;  l’altra  ,  che  non  è,  che  ut 
muover  leggermente  la  terra  *  fubitt 
dopo  brucata  la  foglia  ,  per  sputare  h 
nuova  produzione  de3  germoglj ,  che  fuc 
cede  nella  State  .  Il  Gelfo  ha  bilògnc 
d’ ajuto  in  quella  flagione  ,  dipende  ode 
dalla  lunghezza  de3  polloni  ,  che  avn 
melìb ,  il  raccogliere  nell’ anno,  che  fie 
gue  ,  molta  foglia  « 

Ma  le  i  Geli!  fono  piantati  in  terrene 
magro  ,  cretofo  ,  fabbiofo  ,  e  molto  leg¬ 
giere  ,  hanno  infogno  ,  almeno  ne’  primi 
anni ,  d’una  terza  coltura  alla  line  di  Lu¬ 
glio  ,  o  al  principio  d’ Agorto  ,  affinché 
non  fieno  danneggiati  dalla  liceità .  Ne] 
die  eenvien  perfuaderfi  effere  un  volga! 
pregiudizio  il  credere  ,  che  le  replicale 
colture  di  lecchi  no  ,  ed  inaridifeano  que¬ 
lla  fona  di  terreno ,  facilitandone  la  Iva- 

.  . 

porazione  ;  effendo  all5  incontro  cagione 
di  apportare  alla  terra  una  frefehezza  ,  k 
quale  impedlfce  alla  pianta  di  languire  J 
e  di  fommofeiare  *  La 


La  frefchezza  ,  che  (1  procura  alla_. 
Santa  ,  o  alle  fue  radici  ,  è  il  principal 
tofirto  ,  che  lì  ricava  dalle  colture  ;  di 
laniera  ,  che  riefcono  quali  inutili  nelle 
Irre  naturalmente  umide  ;  e  i  Gel  ti  vi 
llignano  ,  e  crefcono  facilmente  ,  ben- 
aè  la  terra  non  venga  mai  molla  ,  o  mol- 
5  di  raro.  Tali  fono  a  cagion  d’ efem- 
io  que’ ,  che  lì  veggono  in  certe  piate¬ 
le  ,  nelle  quali  lì  dee  aver  quali  per  nul- 
t  il  picciolo  cerchio  di  terra  coltivata  , 
ite  hanno  all’  intorno  dei  pedale  ,  dove 
on  lì  lalcia  crefcere  V  erba  ;  poiché  il 
etto  circolo  di  terra  non  ha ,  che  tre  ,  o 
uattro  piedi  di  diametro  ,  quando  le  ra¬ 
tei  della  pianta  ,  o  fieno  le  fue  barbe  , 
olla  cima  delle  quali  ella  piglia  il  nutri- 
nento  ,  fi  eftendono  18. ,  o  34,  piedi 
iù  in  là . 

Tali  fono  ancora  i  Gelfi  ,  che  fi  veg» 
ono  ingroilàre ,  e  venir  molto  belli  in 
icuni  piccioli  cortili  felciati ,  dove  le  ra- 
iqi  non  pollo  no  altrimenti  eftenderfi  , 
he  fotto  il  fondamento  delle  cale  ,  o 

fotta 


éo 

fotte  le  ftrade  ;  Egli  è  ben  vero ,  che  oh 
tre  della  frefehezza  prodotta  dal  felciato 
e  dall’  ombra  delle  muraglie  ,  le  radici 
fono  ancora  ajutare  a  crefcere  dalla  /co¬ 
latura  del  fango  ,  del  letame  ,  e  dalla  la¬ 
vatura  nitrofa  delie  pareti ,  tutte  le  quali 
cofe  formano  un  ottimo  ingralfamento 

Rifpetto  a’  Geli!  de’  campi  ,  i  quali 
corre  lier  pericolo  di  apparire  ,  e  d’ intri- 
flire  ,  a  cagione  della  mala  qualità  dei 
terreno  ,  bifogna  aiutarli  ,  e  correggere 
quello  difetto  ,  non  fblo  colle  frequenti 
colture  ,  ma  ancora  letamandoli ,  come 
vedremo  in  altro  luogo  .  Tali  diligenze 
fono  neceflàrie  più  d’ogn’  altro  tempo  , 
nel  principio  delia  piantagione  ,  acciò 
l’albero  polla  ramificarli ,  e  pigliare  tut¬ 
to  quel  vigore,  di  cui  è  capace  ;  Che  £e  fi 
trascurano  quando  l’albero  è  giovane, 
non  ci  re  Ite  rà  finalmente  altra  via  per  ri¬ 
metterlo  in  buono  fiato ,  fuorché  tagliar¬ 
lo  a  corona  :  il  che  farà  lo  fielfo ,  come 
le  folle  piantato  allora  . 

Noi  avvertiremo  qui ,  che  i  Gelfi  ap- 


iffifcono  ,  e  intriflifcono  ,  quando  per 
nu  imprudente  economia  vi  li  lemina- 
o  lopra  biade  ,  ovver  legumi ,  e  vi  lì  la- 
:iano  maturare  ;  e  tra  legumi  il  Veggio- 
» ,  il  qual  lì  dice  effet  quello  ,  che  fma- 
rifce  più  d’ogni  altro  il  terreno .  La  vi- 
nanza  di  quelle  biade  rielce  Tempre  no¬ 
va  a’  noftri  Geilì  ,  ma  molto  più  gli  fa 
arr illire  ,  quando  fon  giovani  ;  onde  gli 
medierà  tenerle  lontane  Tei  ,  o  dodici 
ledi ,  anche  quando  li  tagliano  ancor'  in 
rba  ;  purché  ìa  fertilità  del  terreno  ,  o  il 
oncime  ,  che  gli  lì  delle  ,  non  compen¬ 
dierò  il  danno  ,  che  le  dette  biade  oc- 
ffìonano , 

Delle  piantate  de '  G  elfi  nani  ,  ovvero 

in  cefpuglio  . 

f  Gelfì  in  cefpuglio  ,  che  chiameremo 
l  anche  nani  ,  fono  più  fpeiìì  ,  e  più 
ohi  nelle  loro  piantate  di  que’ ,  che  fi  la- 
nano  crefcere  in  piante  grandi  ;  e  lì  ten¬ 
tano  a  un’  altezza  ,  che  vi  lì  può  ai  riva- 
i  fìando  a  terra  ,  per  coglier  la  foglia 

de' 


de'  rami  più  alti  degli  altri ,  lènza  arram 


pica  re  . 

Le  piantate  di  quella  natura  non  fon 
un  nuovo  ritrovato  ;  effe  fono  le  fole 
al  dire  de’  Viaggiatori ,  che  fieno  da  mo 
to  tempo  in  qua  ufate  in  tutte  l’ Indi 
Orientali ,  e  una  lunga  efperienza  ha  fa 
to  conofcere  Lenza  dubbio  a’  Coltivato 
di  que’  Paefi  l’utilità  ,  e  il  profitto  le  n 
ritrae  da’  Gelfi  in  cefpuglio  ,  talmem 
che  li  preferifcono  alle  piantate  orditi; 


rie  ,  e  comuni  .  L’  utilità  ,  e  il  pronti 


Vtiliti 
delle 
pian¬ 
tate  de 
Gelfi 
nani  . 


ognuno  io  conofce . 

In  fatti  egli  è  ceno  in  primo  luogo 
che  la  foglia  de’  Gelfi  nani  fi  coglie  mo 
to  più  facilmente  ,  e  con  minore  fpefii 
•di  quella  de’  Gelfi  crefeiuci  in  alberi  g  rat 
di  ;  potendoci  noi  valere  a  tal’  uopo  de 
opera  di  figliuoli ,  e  di  vecchie  femmine 
elle  fi  conducono  a  vii  prezzo  ;  e  in  reti 
po  uguale  ne  coglieranno  maggior  quai 
tità  quelli  ultimi  fu  de’  nortri  Gelfi  nan 
di  quello  farebbero  i  più  fperti  giorn 
fieri  fu  gli  aliti  ;  dove  ancora  non  falg 
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d  bene  fpeiTo  ,  che  con  perìcolo  delta 
>r  vira  ,  come  l’efperienza  Igraziatamen- 
:  replicata  tatti  gli  anni  ,  lo  prova  ali¬ 
ne  troppo  .  Or  lalciando  da  parte  il  pe- 
colo ,  che  fa  racapriccio  ,  vi  fi  guadagna 
alla  fpefa  nell’  opera  del  brucar  la  fo¬ 
lia  ,  cogliendola  da’  Gel  fi  nani  . 

In  fecondo  luogo  i  Gelfi  di  quella^ 
cecie  ,  o  forma  ,  crefcono  ,  e  vengono 
formarli  in  molto  minor  tempo  degli  al¬ 
ti  ,  e  affai  prima  rendono  il  frutto  al  Pa¬ 
rons,  il  quale  ambifce  di  goderne  per 
tmborfarfi  in  parte  delle  fpefe  fatte  nel- 
colture  ,  Oitre  di  che  le  dette  colture 
no  meno  difpendiofe  in  quelle  pianta 
,  che  nell’ altre  ;  poiché  quali  tutto  s 
errano  ne’  primi  anni  ò  occupato  per  la 
ilpofizione  de’  Geli!  nani  ,  i  quali  fi 
damano  l’uno  vicino  dell’  altro. 

Ma  ci  ha  di  più  .  I  Gelfi  nani  ,  inne¬ 
sti  con  Gelfi  di  buona  qualità  ,  fono 
anto  primaticci  nel  germogliare ,  quanto 
uè’  del  Vivajo  ;  e  perciò  ridcono  d’ un 
,ran  comodo ,  e  fuiììdio  per  i  paefi  caldi, 

dove 
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dove  i  Vermi  da  Sera  non  riefcono ,  i 
non  allora  ,  che  fon  primaticci .  A  ta 
oggetto  in  molti  luoghi ,  ne’  quali  i  Geli 
per  lo  più  fono  grandi ,  hanno  un  recint 
di  Gellì  in  cefpugìio  ben  riparati ,  i  qua 
fomminilìrano  a  tutta  prima  la  foglia  pe 
i  Vermi  da  Seta  . 

In  oltre  il  fuechio  ,  avendo  a  fot  m: 
nor  via  ne’  Gellì  nani  ,  e  avendo  a  foli 
montar  meno  oltacoli  per  arrivare  a’  r< 
mi  ,  vi  lì  dee  naturalmente  condurre  co; 
più  facilità  ,  e  con  più  abbondanza  ,  eh; 
ne’  Gellì  grandi  .  Parimenti  elfendo  il 
forza  ne’  primi  più  unita  ,  che  ne’  lècor; 
di ,  effa  vi  dee  operare  con  maggior  v 
gore  ,  e  con  maggior  produzione  ;  cofoi 
che  le  terre  le  più  magre  ,  e  le  più  arie 
di  tutte  (dove  i  Gellì  grandi  intrilìireb 
bero  ,  e  produrrebbero  poca  foglia  ,  quali 
runque  follerò  ben  coltivati  )  colla  Iteli 
coltura  fono  fufficienti  per  far  riufciil 
i  Gellì  nani .  Della  qual  colà  ognuni 
fe  ne  può  convincere  a  Aubènas  nel  V1 
varcz  j  dove  il  Signor  Payan  ha  format 

tà 
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un  terreno  il  più  ingrato  del  mondo  , 
a  grande  piantata  di  Gelfi  nani  ,  la 
ale  fa  onore  ali’  intelligenza  ,  e  al  zelo 
r  la  patria  di  quell’ abile  Coltivatore  . 
»nuno  ,  feguendo  il  fuo  efempio  ,  dee 
e  delie  piantare  di  ral  natura  ,  e  di  già 
cominciano  ad  introdurre  nella  Fran- 
.  ,  in  ifpecie  nella  Provincia  della 
nguadocca  ,  foftituendole  all’  altre.* 

*  Geli!  grandi  . 

Finalmente  V  efperienza  ne  afficura  , 
la  foglia  de’  Geli!  in  cefpuglioè  ugual- 
tnte  fana  per  i  Vermi  da  Seta  ,  di  quel- 
jde’  Gelfi  crefciuti  in  alberi  ;  ferbando 
rò  fempre  la  cautela  di  non  fomtnini- 
iar  loro  nel  tempo  ,  che  mangiano  vo- 
cemente  ,  che  quella  de’  vecchj  Gelfi  , 
oprando  quando  i  Bigatti  fon  piccioli , 
ella  delle  giovani  piante  ;  appunto  co- 
e  lì  fuol  fare  ,  non  avendo  altra  foglia , 
e  di  alberi  grandi  . 

Potrebbe!!  però  da  alcuno  dubitare  , 
e  le  piante  collocate  sì  vicine  1’  una 
•11’ altra  ,  come  lòtto  i  Gelfi.  in  celpu- 
Vol.  IF.  E  glio , 


glio  ,  di  cui  parliamo ,  non  fo fièro  di  lui 
ga  durata  .  Comunemente  fi  crede  ,  cl 
le  radici  incrocicchiandoli  in  mille  tnod 
debbano  vicendevolmente  arrecarli  nt 
cumento  ,  e  in  breve  Ilei  ili  re  il  terrene 

Ma  io  pollo  opporre  a  quello  maina 
pregiudizio  due  ollervazioni  balievoli  I 
difiruggerlo ,  Son  già  a 5.  anni  ,  eh’ 
veggo  un  centinajo  di  Gelfi  nani  ,  tri 
feurari  per  lungo  tempo  ,  e  oggidì  fi  tri: 
vano  in  buono  fiato ,  a  cagione  delle 
cura  ,  e  dello  fiudio ,  che  loro  fi  por: 
d’intorno  .  EHI  fono  piantati  in  una  Imi 
ga  lifta  di  terra  larga  fei  piedi  ,  corte;: 
giara  per  una  banda  da  una  muraglia  , 
per  l’altra  da  un’  argine  di  terra  feda ,  d 
incolta  ugualmente  impenetrabile  dal: 
radici  ,  che  il  muro  Hello  .  Contortoci 
in  uno  fpazio  così  ftretto  vi  hanno  de; 
ordini ,  o  fchiere  di  Gelfi  nani  collocai 
Firn  dall5  altro  dittanti  tre  piedi  per  og i| 
ver lo  . 

In  oltre  io  Fo  ,  che  a  Bagnols  vi  for 
delie  vecchie  ceppaje  di  Guelfo  col  fufli 

alto  : 
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o  un  piede  ,  di  9,  in  io.  pollici  di  dia¬ 
piro  ,  le  quali  non  fono  dittanti  l’uoa 
IV  altra  ,  che  lei  piedi . 

La  durata  ,  e  la  bellezza  delie  piante 
pende  interamente  dalla  fertilità  del 
rreno  ,  o  dalla  coltura  ,  che  fupplifce 
la  fua  fieri  li  tà  ,  e  alla  fua  corta  efien- 
pne  .  Se  due  colture  non  battano  ,  fe 
ì  fanno  tre  ,  e  quattro  ;  Si  letama  ,  fi 
onda  dall’  erbe  ,  e  s’ egli  è  fattibile ,  an- 
»ra  fi  adacqua  . 

Per  via  di  sì  fatte  diligenze  ,  e  cure  , 
allevano  in  un  vafo  fi  retto  de’  bellii¬ 
ni  aranci,  le  di  cui  radici  ammucchiate, 
fitte  infierii  e  ,  raffembrano  un  intricato 
embolo ,  e  formano  un  volume  ,  che  lì 
lata  meno  di  quello  de’  rami  .  Ma  fe 
dette  colture  non  fi  poffono  fare  in 
tto  ,  o  in  parte  intorno  a'  Getti  ,  di  cui 
udiamo  ,  coficchè  elfi  comincino  a  lan¬ 
dre  ;  allora  non  vi  ha  altro  partito ,  che 
gli  a  re  i  loro  rami  affai  per  tempo  ,  pro- 
Dtzionando  a  un  di  pretto  la  loro  luti- 
oezza  alla  forza  delle  radici ,  affinchè 

E  a  non- 
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non  ci  fieno  da  alimentare  più  rami  < 
quello  ,  che  polla  venire  di  fucco  nurr 
rivo  dalla  radice  ;  e  che  il  confumo  d 
fucco  nella  foglia  non  fu  peri  il  proveni 
per  così  dire  del  fucco  ,  che  fi  forma  ne 
la  radice  ,  la  quale  viene  ad  e  fière  con: 
lo  fiomaco  della  pianta  . 

Coloro ,  che  fono  partigiani  zelanti  d' 
Gelfi  in  cefpuglio,  alile  orano  ,  che  di  de 
campi  cl’  ugual  grandezza ,  e  interamem 
piantati  di  Gelfi  ,  f  uno  in  cefpuglio 
l’altro  grandi  ,  colla  diftanza  confue ta 
vai’  a  dire  i  primi  molto  fipeiil  ,  e  gli  a 
tri  rari  ,  e  lparfì  ;  allìcurano  ,  dilli ,  che 
Geli!  nani ,  o  in  cefpuglio ,  produrrann 
maggior  quantità  di  foglia  ,  che  que’  del 
altro  campo  ;  ma  quello  non  è  vero  ,  eh 
per  un  ceno  tempo ,  e  non  fi  può  alfe 
mare  di  tutti  indifferentemente  . 

in  fatti  egli  è  fuor  di  dubbio ,  che  n| 
primi  anni  della  piantata  ,  i  campi  di 
Gelfi  nani  rendono  maggior  quantità  c 
foglia  de’  campi  piantati  a  Gelfi  grandi; 
ma  quelli  ultimi  viceverlà  ne  producont 
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dIco  più  de’  primi ,  allorché  tutti  e  duc 
ampi  fono  giunti  al  1er  pieno  creici- 
euro  ;  e  la  ragione  è  chiara  . 

Fra  i  Gelfi  nani  vi  debbono  fèmpre 
r.anere  degli  fpazj  voti  ;  poiché  ,  fé  i 
io  rami ,  che  lì  eftendono  dalle  bande  , 
toccalfero  ,  eiïendo  poco  ahi  ,  chiude- 
bbero  a' giornalieri  l’ accelìo  per  le  coi¬ 
re  ;  e  dJ  altra  parte  la  loro  cima  d’ un’ 
ìezzai  determinata  ,  non  è  mai  rnù  alta 
cinque  ,  o  fei  piedi ,  e  non  pollone  pro¬ 
ne  foglia  ,  fe  non  a  milnra  della  loro 
lenitone  .  Laddove  i  Gellì  grandi  s’in- 
Izano  ,  e  fi  eflendono  bene  fpellò  per 
p  braccia  ;  e  benché  i  rami  di  due  Geli! 
cimi  giungano  alle  volte  a  toccarli ,  e 
tmpiàno  quello  fpazio  ,  che  a  tutta  pri- 
a  rimaneva  fra  loro  ;  nondimeno  i  Vi- 
iajuoli ,  fenza  e  fie  re  impediti  da  nulla  t 
■flono  dare  al  terreno  quelle  colture  } 
e  fan  di  bifogno  fotto  de5  Gellì . 

Ma  s’ egli  è  vero  ,  che  i  terreni  più  de- 
i  altri  Iterili  ,  ed  ingrati ,  fieno  proprj 
r  i  Gelfi  nani  ;  non  è  niente  men  vero  * 

E  3  che 
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che  fi  debbon  piantare  folamente  in  quei 
luoghi ,  ne*  quali  faranno  licori  dal  bei 
fidarne ,  che  li  roderebbe  ;  onde  per  difetti 
derli  fi  potranno  fcavare  de*  foffi  pro¬ 
fondi  ,  piantar  delle  fìepi  vive  ec.  ;  h 
qual  cofa  non  fi  può  fare  ne*  paefi  moti 
moli  ,  fcofcefi  ,  e  f parli  di  rupi ,  qual*  < 
per  la  maggior  parte  Cevenes  nella  Lin-i 
guadocca  .  L’ idea  però  ,  che  io  mi  di- 
fpongo  a  dare  di  quelle  piantate ,  noi: 
potrà  giovar ,  che  a  coloro ,  i  quali  abbia¬ 
no  un  terreno  favorevolmente  difpofto 
e  non  fieno  rattenuti  dalla  Ipelà  ,  che  ci 
occorrefle  per  cingerlo  ,  e  per  difenderlo 
Il  modo  di  piantare  in  cefpuglio  que 
Gelfi  ,  che  nel  tempo  il  llerpò  il  Vivajo  i 
lì  lalciarono  da  un  canto  ,  per  e  fiere  de¬ 
boli  ,  fiottili ,  e  torti ,  è  appunto  appunto 
lo  fteflò  di  quello ,  che  abbiam  deferirlo 
per  i  Geli!  grandi .  Ma  i  detti  Gelfi  di- 
fettofi  non  ballano  per  far  delle  piantate 
confiderevoli  ;  nel  qual  cafo  fi  adoprano 
le  più  belle  pianticelle  ,  che  vi  abbiano 
nel  femenzajo ,  le  quali  per  lo  meno  fieno 

'grolle 


ffìe  quanto  un  diro  al  baffo  del  folio  , 
le  appunto  fi  fcelgono  per  piantare 
Vivajo  . 

Ognuno  ha  già  veduto  la  maniera  di 
amare  il  Vivajo;  or  per  fare  una  pian¬ 
ta  fiabile  di  Geli!  in  cefpuglio  ,  non 
vuol  far  altro  ,  che  mettere,  le  pianti¬ 
ne  molto  più  diftanti  fra  di  effe ,  ed 
Defiarle  all’  altezza  di  due  ,  o  tre  diti 
or  della  terra  ,  ponendo  i’innefio  fopra 
iella  meffa  ,  che  avrà  germogliato  dopo 
primo  ,  o  il  fecondo  troncamento  ,  che 
afa  di  fare  ,  come  al  Vivajo  .  Refta^ 
a  a  determinare  ;  primo ,  la  difianza  da 
la  pianta  all’altra  ;  fecondo  ,  l’altezza 
‘1  follo  ,  e  della  cima .  Finalmente  la 
rma  di  quell’  ultima  . 

Bifogra  cominciare  a  fognar  colla  cor- uc¬ 
cella  le  linee  ,  nelle  quali  le  piante  deb-  dati* 
jno  e  fier  polle  ;  e  regolare  la  difianza 
.11’  una  alì’  altra  ,  in  modo  di  godere  gf!lS 
tto  il  terreno  ,  fenza  arrecare  impedi-  • 
eneo  alle  debite  culture  .  Io  ho  veduto 
udiziofamente  unite  quelle  due  colè  ia 
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una  piantata  ,  nella  quale  la  dirla  ma  < 
una  fila  all’  altra  era  di  9.  piedi ,  e  quels 
dall’  uno  all*  altro  Gelfo  lidia  l'Iella  f: 
di  6.  piedi .  Il  detto  fpazio  è  (uffici  en  ut 
allorché  lì  lafcia  al  tronco  un  piede  d’ai 
rezza  ,  e  due  piedi  di  e  (tendone  a’ranm 
che  intorno  intorno  fi  elìendono  ,  pu;t 
chè  la  cima  delle  piante  non  oltrepafi 
l’altezza  di  quattro  piedi  ,  e  mezzo.  1 
La  diftanza  predetta  tra  le  piante  ,  j 
le  file  ,  potrebb’  effer  minore  quando  : 
Gel»  nani,  come  ufano  certi  Co’tivator 
fi  Iafciafiero  crefcere  cefpugliau  ,  tagliar 
doli  regolarmente  di  tre  in  tre  anni  c 
mano  in  mano  ,  che  fi  va  brucando  la  fc 
glia  .  Il  cello  ,  che  quelle  piante  Forma 
no  da  un  troncamento  all’altro  ,  non  I 
e  (tend  e  tanto  da  i  lati ,  che  ìmpedifca  a 
giornalieri  iì  lavorare  la  terra  ,  fia  coll, 
marra  ,  fia  colla  zappa  ;  Si  potrebbe  an 
cora  {capitozzare  molto  più  di  quello  1 
fuole  il  tronco ,  o  la  ceppaja  ,  tenendo! 
alta  da  terra  ,  o  fia  {opra  dell’  innefto 
lolamente  cinque  in  fei  pollici  ;  e  facen 
w  do 
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così ,  cì  avrebbe  dell’  utilità  ;  poiché 
ante  più  il  tronco  di  quelli  alberi  è 
Ifo ,  e  vicino  alla  terra  ,  tanto  più  me- 
o  produce ,  e  rami ,  e  foglia  . 

I  Gelfì  nani  polli  in  file  ,  diflanti 
ina  dall’altra  9,  piedi  ,  per tjualchoj 
no  non  ellendono  tanto  le  lor  radici  , 
e  pollano  occupare  il  detto  fpazio  di 
treno  ,  quantunque  fi  coltivi  Tempre 
reramente  •,  Per  cavare  però  profitto  da 
elio  terreno  ,  frattanto  che  i  Gelfì  al- 
ngano  le  lor  radici  ,  qualche  Coltiva¬ 
re  ufa  di  piantare  in  mezzo  delle  file 
’  ordine  di  quelle  pianticelle  ,  che  nel- 
llerpare  del  lèmenzajo  fi  lafciarono 
un  canto  per  elfe  re  la  mondiglia  ;  le 
ali  poi  fi  Ilerpano  in  capo  di  due ,  o  di 
anni  ;  fìa  per  metterle  ove  mancano 
5  campi  de’  Gelfì  in  cefpuglio  ,  o  per 
[litui re  a  quelle  ,  che  eificarono  ;  fìa 
r  piantarle  in  altro  luogo  ,  a  fine  di 
•marne  degli  alberi  grandi  . 

Non  ilpenderò  molte  parole  fu  la  for¬ 
ti  ,  che  fi  dee  dare  alla  cima  de’  Gelfì 

nani , 


nani ,  efièndo  ìa  fiefià  ,  che  11  dà  agli  al 
beri  fruttiferi ,  quando  il  tagliano  ugual 
mente  in  cefpuglio  .  Una  delle  princi 
pali  avvenenze  ,  che  fi  vuole  avere ,  fi  è) 
che  sì  i  rami  degli  uni  ,  che  degli  altri 
debbono  e  fière  ammaniti  ,  e  comodi  pe; 
colui  ,  che  dee  cogliere  ,  o  il  frutto  ,  < 
la  foglia  ,  e  fiand’  egli  co’  piedi  in  terra 
dee  colle  mani  giugnere  comodamene 
da  per  tutto . 

Per  quello  non  fi  lafciano  eftendere  i 
D(l  rami  maeftri  più  di  fei  piedi ,  milurandc 
modo  cjal  terreno;  e  fui  principio  fi  governane 

slGs%  a  un  Preff°  j  in  quello  fiefio  modo 
nani  *  che  vedremo ,  ove  parlerò  de'  Gelfi  gran  ; 
di .  Nel  primo ,  o  nel  fecondo  anno  non 
fi  lafciano  loro  ,  che  due  ,  o  tre  rami ,  : 
quali  fpargono  in  fuori ,  e  raffembrano  i 
piedi  d’uno  fgabello  ,  e  quelli  parimenti 
fi  troncano  quattro  ,  o  cinque  pollici  fo* 
pra  dell’  innefto  . 

Tagliando  ,  o  potando  in  feguito  tutti 
gli  anni  ,  fi  lafciano  a  poco  a  poco  crei 
feere  i  detti  primi  rami ,  rarefacendo  nel 

mezzo 
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'.zzo  della  pianta  i  germoglj  ,  e  tenen 
a  nella  forma  elieriore  ,  o  quadra  , 
onda  ;  e  allorché  quelli  Gelfi  in  ce  fi¬ 
glio  invecchiano  ,  e  che  i  rami  fono, 
roppo  lunghi  ,  o  troppo  fpeffi  ,  fe  ne 
*nca  qualcuno  dal  piede  ,  e  il  raccor- 
no  gli  altri  ;  e  le  alla  per  fine  l’albe- 
dà  indietro,  ed  inuiftifce,  producendo 
ca  foglia  ,  ci  ha  modo  di  rinnovarlo 
piazzandolo  ,  come  fi  fuol  praticare 
Gelfi  cefpugliati ,  ovvero  come  fi  afa 
Salci  ,  e  co’  Vinchi . 

D’ intorno  a’  Gelfi  nani  fi  fanno  quel- 
fieife  colture,  che  convengono  a’  Gelfi 
indi ,  delle  quali  abbiamo  di  già  par¬ 
lo  .  Nel  capìtolo  feguente  fi  vedrà  la 
tniera  d9  inneftare  ,  e  di  potare  sì 
i ,  che  gli  altri  . 


Deli  inneftare  i  Gelfi . 

”\Ue9  rami ,  che  fon  prodotti  dall9  in- 
J  nello  ,  attraggono  per  via  di  fuc- 
!  chiamento  molto  più  fiocco  dal 
►nco ,  e  dalle  radici ,  che  non  facevano 

pri- 
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prima  i  rami  naturali  della  pianta  ;  e  i 
detto  fuoco  fi  diffipa  anche  con  più  ab 
bondanza  ,  e  con  più  facilità ,  per  la  tra 
fpirazione  delle  fogli®  dell*  albero  inne 
flato ,  che  per  quella  delle  foglie  dell*  al 
bero  faivatico  ;  e  quella  è  la  cagione ,  pe 
cui  i  Gelfì  inneftati  crefcono  con  cele 
rità  ,  e  fi  ramificano  in  poco  tempo  .  Mt 
i  rami  di  quelli  ultimi ,  fiancando  alla 
il  follo  di  qualità  diveria  ,  che  li  porta 
e  ipolpando  molto  più  il  terreno  ,  che  1 
nutre  ,  F  albero  lì  lecca  ,  e  muore  molte 
prima  del  faivatico  ,  il  quale  all’  inconrrc 
crefcendo  lentamente,  e  producendo  poct 
foglia  ,  refifte  aliai  più ,  e  dura  lunga 
mente  . 

Fatta  rifleffione  all’  utilità ,  ed  al  dam 
no  tanto  dall’  una  parte  ,  che  dall’  altri 
nella  coltura  de’  G  elfi  ,  i  Coltivarne 
hanno  determinato  di  appigliarli  all’  in 
nefio  ,  a  fine  di  raccoglier  tofio  con  mh 
nor  fatica  ,  maggior  quantità  di  foglia  ì 
anche  col  pericolo  di  dover  godere  pei 
poco  tempo  di  un  tal  profitto  ;  la  quai 
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fa  non  accaderebbe  loro  ,  le  avellerò 
fciato  i  Geli!  nello  flato  naturale  di 
[valichi  . 

Per  innellare  adunque  i  noftri  alberi , 
>nvien  tagliare  da  un  Gelfo  di  buona 
itali tà  un  ramicello  ,  o  una  marza  d!  un 
uno ,  cioè  dell’  ultima  m ella  .  Pofcia  11 
acca  da  ella  un  bucci  itolo  ;  o  femplice- 
ente  un  pezzetto  di  fcorza  ,  il  quale  è 
opriarneme  riaperto  ,  e  fi  applica  fui 
elfo  falvatico  fcorzato  ,  e  nudo  in  quel- 
parte  . 

Per  inftruirft  perfettamente  in  quella 
iterazione  dell’  agricoltura  ,  alcuni  po- 
lebbero  domandare  ;  primo,  in  qual  tem- 
d  convenga  fare  ì’  innefto  ;  fecondo ,  in 
aal  modo  operare  per  farlo  ;  e  final- 
ente  qual  cura  ,  e  diligenza  ricerchi , 
ito  che  fia  ;  onde  noi  efamineremo  nel 
fefente  capitolo  le  dette  cofe  ,  lludian- 
oci  di  non  ommetter  nulla  ,  che  poteffe 
ovate  al  Leggitore  . 

L1  ufo  generalmente  ftabilito  è  d’ in¬ 
diare  i  Gelfi  nel  fecondo  anno  fu  i 

pri- 
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primi  polloni ,  che  mettono  ,  dopo  aver  i 
podi  ne5  luoghi  determinati  .  Altre  vo: 
te  lì  afpettava  tre,  o  quattr’ anni  dop: 
la  piantagione  ;  e  allora  i  Coltivatori  prci 
murolì  innedavano  la  cima  del  tronco: 
che  avevano  Capitozzato,  ovvero  i  mo; 
ziconi  de’  rami ,  che  vi  la  foia  va  no  in  prt 
porzion  del  hi  fogno  \  e  i  Coltivatori  me 
lenii  innedavano  a  bacciuoio  fu  de’  rart; 
podi  ,  che  produce  vano  dopo  il  tronca 
mento  de’  rami  . 

Si  cominciava  fempre  dal  tagliare 
rami  geodi ,  prodotti  dopo  ,  che  ì’alber 
era  dato  piantato  in  luogo  fidò  -,  il  eh 
cagionava  all’  alto  dei  tronco  delle  nuc 
ve  ferite,  le  quali  non  rimarginandoli 
che  in  luogo  tempo ,  erano  di  noeumer 
io  alla  pianta  .  Non  è  affo!  u  tante  tire 
neceffario  il  differire  a  far  l’innedo  ,  a 
iorchè  fi  piantano  de1  Geld  d’ una  fuff 
ciente  groffezza  ,  e  tal  quale  noi  dal 
bìara  modrata  ;  poiché  producono  n< 
primo  anno  de’  polloni  badevolment 
forti  per  porvi  fopra  utilmente  un’  ir 
nello .  Gl’  in» 
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Gl*  inneftatori  non  fanno  quella  ope- 
done ,  fé  non  allora  che  i  Geli!  fono 
rfetramenre  in  fucchio  ,  ovvero  alloc¬ 
ando  il  fucco  è  più  aitivo  ,  e  più  ab¬ 
itante  d’ogn’  altro  tempo;  la  qual 
fa  fuccede  in  due  fagiani  dell’anno, 
l’adire  nella  Primavera,  in  cui  ger- 
agliano  la  prima  volta  ,  e  verfo  ia_- 
?tà  dell’ Edace  ,  o  da  al  pullulare  del- 
Maddalena  ,  coinè  dicono  i  France!!, 
f  innelli  s’appiccano  ugualmente  bene 
di'  una  ,  e  nell’  altra  llagione  ;  Con- 
ttociò  lì  ama  meglio  di  far  gl’  innelli 
dia  Primavera  ;  imperciocché  eli!  ger- 
ogliano  con  maggior  vigore  ,  e  hanno 
iche  più  tempo  per  crefcere  ,  e  per  for- 
ìcarfi,  prima  che  giunga  l’Inverno. 
,  fe  quelli  primi  innelli  non  s’ appie¬ 
no  ,  li  può  ancora  tre  meli  dopo  porvi 
medio  ,  facendoli  di  nuovo  verfo  la 
era  della  State  ,  e  ponendoli  l’opra  i 
alloni  prodotti  la  Primavera  all’  intor- 
!>  degl’  innelli ,  che  fallarono .. 

Egli  è  vero ,  che  gl’  innelli  della  Pri- 

ma- 
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mavera ,  fono  alle  volte  foggetti  ad  effe 
cotti  dal  gelo  »  Ma  non  lì  corre  aleni 
pericolo ,  o  tati’  al  più  s’ arrifehia  mi 
legger  danno,  quando  la  ftagione  è  ri 
tardata  ;  ovvero  quando  il  freddo  ha  im 
pedito  il  germogliare  della  foglia  fin 
ai  1 5. ,  o  ai  ao.  d’ Aprile  ,  e  ci  afe  un 
può  a  dirittura  attendere  ad  inneftare- 
Allora  foltanto  convien  differire  ,  quat: 
do  la  ftagione  è  primaticcia  ;  o  allorch 
una  temperie  più  calda  del  con  lue  ro  pe: 
gii  ultimi  meli  dell’  Invernata  ,  abbi; 
facto  mettere  i  germogli  a’  Gel  fi  all, 
metà  di  Marzo  ,  e  ci  fia  luogo  a  temei! 
di  una  qualche  brina . 

In  quell’  ultimo  cafo  fi  procraftina  a 
inneftare  fino  al  mefe  Tegnente ,  lafcian 
do  tranquillamente  germogliare  i  Geifi 
perchè  lì  abbia  una  mano  di  marze  ,  i 
quali  non  gettino  punto,  e  i  di  cui  o< 
eh)  fieno  ancor  chi  ufi ,  e  coperti  da  que! 
le  cuticole ,  e  fottìi  buccie  brune  ,  eli 
involgono  la  parte  verde  della  gemma 
o  fia  T  embrione  del  ramo ,  che  dee1. 

fortire .  Il  ! 

■  ■  '■  T 


J? 

Il  diferro  delle  marze  ,  le  quali  avelie* 
di  già  meda  ia  gemma  ;  è  quello ,  che 
ermoglj  {piegati  avanti  dell’  innelio  , 
ìe’  primi  giorni  (libito  dopo  fatto ,  at* 
ggono  molto  fuoco  ,  e  molto  ne  tra* 
ira  no  5  ai  maniera  che  efficano  la  fcor- 
e  il  ramo  ,  fu  cui  fon  collocati ,  ed  in 
;ve  appaffffcono  anch’eifi  ;  oltre  di  che 
lendo  i  germi  un  po’  lunghi ,  egli  è  fa* 
e  il  guadarli  ,  o  il  romperli  nel  ma- 
ggiare  la  marza  ,  ovver  nello  ftrin- 
ia  col  pugno ,  per  torcere  la  fcorza ,  e 
laccarla  dal  legno  . 

Si  evita  quello  pericolo  ,  primieramen- 
cogliendo  le  marze  affai  per  tempo , 
iè  verio  il  ao.  di  Febbrajo  .  Seconda¬ 
mente  ritardando  la  produzione  delle 
•o  gemme  ,  per  pigliar  tempo ,  a  fine 
potere  innellare  lenza  pericolo  .  A 
elio  effetto  li  interranno  al  piede.» 
una  muraglia  e fpolla  a  Tramontana  , 
.e  la  terra  lia  frelca  ,  ed  umida  (  1  ) . 
Vol.  IV.  F  Per 

0  II  fucco  relia  lungo  tempo  intormentito,  dando  in  quella  lìtua- 
ke,dove  la  mancanzadelT  aria  diminuì fee  nello  ftelfo  tempo  la  tra- 
izione  de'  ramicela ,  per  cui  dee  ritardarli  illor  germogliare  * 


Per  con  fer  y  are  le  dette  marze  ,  bifc 
gna  però  la  foia  ile  un  po’  trafpirare  ,  la 
Zelando  fuor  della  terra  da  quel  capo 
eh’ è  più  fonile  ,  tre  ,  o  quattro  de’  lor 
occhi  »  i  quali  germoglieranno  per  i  pr 
mi  ;  Tutti  gli  altri  ritarderanno  tanto  pi 
ad  e  fiere  in  Cocchio. ,  e  a  produrre  ,  quart 
ïo  più  le  marze  fata  nno<  affondate  nell 
terra  ,  e  in  luogo  freddo  .  Sarebbero  ar 
che  più  tardive  a  germogliare  ,  riponet: 
dole  in  una  profonda  cantina  ;  ma  i  rati 
correrebbe!'  pericolo  di  muffire  ,  e  di  ai 
terartì ,  ogni  qualvolta  non  fofler  coperi 
di  fabbia  bagnata  ,  in  vece  della  terra  or 
dina  ria  .  * 

Quando  il  pericolo  della  brina  è  pai 
fato  ,  e  che  il  tempo  ha  feretro  ,  e  noi 
minacci  nè  pioggia  ,  la  qual  diiaverebb 
il  fucchio  della  pianta  frefeo, ,  e  feopet 
to ,  nè  vento  forte  ,  o  gran  caldo  ,  i  quii 
lo  diffeccherebbero  troppo  preflo  ,  fi  ca 
van  fuori  dalla  terra  quelle  marze  ,  d 
cui  fi  ha  bifogno  di  giorno  in  giorno  ; 
nel  portarle  al  luogo ,  ove  occorrono ,  i 

tie- 
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ne  immolato  in  un  po’  d’acqua  il  loro 
30  più  groilo  ;  o  pure  li  involge  in  un 
nnolino  bagnato ,  e  d’indi  li  pon  mano 
opra 

Sul  Gelfo  non  lì  fanno  ,  come  fui  ca¬ 
gno  ,  che  due  lòrta  d’ innelli  ;  1’  uno  a 
cciuolo  ,  l’ altro  a  occhio  ,  detto  anche 
Ridicci  nolo  ,  o  fcudetto  ;  e  tutti  e  due  lì 
bno  al  germogliare  della  pianta  ,  e  non 
li  prima  ,  quando  le  gemme  non  m no¬ 
no  per  nulla.  -L’innefio  a  fcudicci- 
lo  egli  è  più  facile  ,  e  richiede  minor 
npo  dell’  altro  ,  ma  egli  e  anche  meno 
bile  ,  e  men  fìcuro  ;  poiché  i  fuoi  ger- 
>glj  fono  fottopolli  ad  elfe  re  fchiantati 
vento .  L’ innello  a  bucci uolo  all’  in- 
ntro  dee  e  Aere  preferito  al  fuddetto , 
punto  per  e  fiere  più  lìcuro  ,  e  più  fer- 
3  ;  onde  noi  parleremo  fol tanto  di  elio , 
fendo  quello  ,  che  lì  ufa  comunemente 
n  dell’  altro  nel  fatto  de’  Gei  lì  ;  e  non 
fendo  gran  co  fa  noto  a  que’  ,  che  trai¬ 
lo  d’ Agricoltura  . 

Per  inneftare  a  bucci  uolo  ,  fi  fiacca 

F  s  dalla 


Mmie. d®Ha  marza  un’  anello  di  fcorza  ,  fui  qua 


tx  dj  |e  v,  abbia  un  buon  occhio  ,  e  i'e  ne  ir 

tnneftA-  t  7 

™  *  vede  il  ramicello  nudo ,  e  Iconica  io  dei 
voi»,  la  pianta  ,  che  vuoili  innedare;  di  manie 


ra  ,  clic  quella  feorza  ,  che  vi  lì  applica 
lì  adatti  tanto  intimamente  al  legno  ds 
ramicello  ,  quanto  quella  ,  che  vi  dav 
prima  ,  la  quale  fi  è  fiaccata  ,  lenza  efièrt 
nè  troppo  Uretra  ,  nè  troppo  larga  ;  poi 
che  il  bucciuolo  troppo  largo  fèccherebb 
in  un  tratto  ,  e  il  troppo  (fretto  non  po 
irebbe  contenere  il  ramicello ,  lènza  fere 
polarfì,  onde  s’ allenerebbe ,  e  rinfeireb 
be  inutile  . 

Quella  maniera  d’ inneilare  obblig 
però  finneftatore  a  fcegliere  un  ramicel 
lo  d’ugual  groiTezza  a  quello ,  fu  cui  vuo 
porre  fillodio;  nei  che  convien  giu¬ 
dicare  a  occhio ,  accodando  tutte  le  volti 
la  marza  al  ramicello ,  o  quella  parte  dell 
uno  ,  e  dell’  altro  ,  che  dee  fervile  all 
opera  dell5  innefto  (  i  )  . 

Ma 


(  *  )  Si  trovano  “delle  Marze  di  tutte  le  grolfezze  fu  i  ram 
rigoglio/!  d’uudanno  prodotto  da’  GelÆ giQTjUÙ,  roktfti,  f  pia* 
tati  in  mi  buon  fosdo» 
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Ma  non  fi  piglia  a  inneftare  fa  qua- 
nque  ramicello  ,  che  fi  pretènti ,  e  non 
pone  l’innefto  a  quâlfivoglia  altezza  ; 
>ichè  il  vigore  dell’  innefto  dipendendo 
ilia  fua  grofiezza  ,  o  dalla  fua  maggior 
oflimità  al  corpo  dell’  albero,  ne  viene, 
e  r  innefto  farà  debole  ,  e  ci  porrà  m ot¬ 
te  mpo  a  crefcere  ,  e  a  formare  la  tefta 
11’  albero  ,  fe  fi  porrà  fu  d’  un  ramicel- 
troppo  fiottile  ,  ovvero  molto  diftantc 
1  tronco  .  Quindi  è ,  che  i  buoni  inne- 
j tori  fcelgono  fra  tutt’  i  polloni  d’un 
no  ,  que1  tre  ,  o  quattro  più  belli  ,  che 
rtono  dall’  alto  ,  o  fia  dalla  cima  del 
inco  ;  e  fopra  di  etti  vi  in  nettano  più 
baffo ,  che  potfono  ,  vai’  a  dire  rutt’  al 
ù  in  diftanza  d’  un  pollice  dal  tronco  , 
taglian  via  tutti  gli  altri  rampolli  col 
Icetto  . 

All’  operazione  dell’  inneftare  ne  deb¬ 
iti  precedere  due  altre  ,  le  quali  fin  qui 
an  abbiam  fatto ,  che  accennare  :  T  una 
guarda  la  marza  ,  1*  altra  il  ramicello  t 
i  cui  fi  pone  l’innefto  « 

F  2  BU 
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Bifogna  cominciare  a  fiaccar  la  fcorzd 
sePa.  della  marza  dal  legno  .  e  diitaccarìa  cuna 

ftoira  *n  un  Pezzo  ’  ^enza  che  fi  fenda  ,  o  fi  fere* 
daiu-  poli  .  Quella  faccenda  fi  fa  in  quell»’ 

delia  fieno  modo  ,  con  cui  i  Pallori  fanno  1< 
aJ!'  fampogne  colle  feorze  del  Salcio.  Colui  i 
che  dee  in  nella  re  ,  tronca  a  dirittura  co: 
falcetto  quella  fotti!  punta  della  marza  ; 
che  a  nulla  giova ,  pofeia  prende  con  una 
mano  la  marza  ,  e  procura  col  pollice ,  t 
coll’  indice  dell’  altra  mano ,  di  far  girare 
bellamente  la  feorza  fui  fuo  legno  ,  o  pei 
lo  meno  tenta  di  fiaccarla  per  la  metà. 
Egli  comincia  dal  capo  più  fintile ,  dove 
di  fiacca  per  uno  ,  o  due  pollici  la  feorza  , 
dividendola  in  tre  ,  o  quattro  ftrifeie  . 
Per  poco ,  eh’  ella  abbia  cominciato  a  gi¬ 
rare  da  una  banda  ,  tanto  balla  per  age¬ 
volare  la  fèparazione  ,  anche  nella  parte 
oppofia,  verfo  Sa  quale  fi  va  a  poco  a  poco 
avanzando  ,  Tempre  movendo  in  giro  ; 
e  nello  fteffo  tempo  convien  por  men¬ 
te  di  non  contorcere  firanamente  gli 
occhj  della  marza  ,  in  modo  che  dovefi 

s  fero 
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spera» 
scione  * 


o  fentirne  del  pregiudizio. 

Quella  operazione  alle  volte  non  rie-  cmep 
a  difpetto  degli  sforzi  ,  e  delT  abilità 
colui  ,  che  b  imprende  ,  per  elfer  trop- 
attaccata  la  feorza  al  legno  ;  fia  per 
ancanza  di  fuoco ,  il  quale  fi  farà  fecca- 
,  e  allora  bifogna  gettar  via  le  marze  ; 
perchè  il  fiacco  Hello  ,  per  altro  fuffi- 
:nte  ,  è  rallentato  ,  e  condcnfato  dalla 
Elettezza  ,  ii  che  luceede  d’ordinario 
quello  cafo  li  efpongono  le  marze  per 
ezz’  ora  al  Sole  ,  avanti  di  muover  loro 
feorza  ;  e  il  calore  produrrà  in  loro  due 
oni  effetti  ;  per  Y  una  parte  facendo 
ifpirare  la  feorza  ,  la  renderà  più  di  pri- 
a  fleffibile  ,  e  ftenliva  ,  la  qual  cola  fa  , 

’  effa  non  li  (crepoli  ;  e  per  Y  altra  ra¬ 
ccendo  il  fuoco  ,  che  ila  tra  la  conec- 
ì,  e  il  legno  ,  verrà  con  tal  modo  a  fe¬ 
ra  re  le  dette  due  parti  ,  e  ne  faciliterà 
feparazione ,  allorché  li  piglia  a  con» 
ree  ria . 

La  feorza  della  marza  elfendo  prepa¬ 
ra  nel  modo  detto  ,  lì  taglia  il  bucciuoio 

F  4  fui 


fui  legno  il  elio  della  lunghezza  cP  un. 
pollice  ,  il  di  cui  occhio  ,  o  germe  debb 
e  ile  re  ptuttollo  vicino  al  taglio  inferiore 
che  al  fuperiore .  Gl’  inneftatori  foglior 
ragliare  il  bucci uolo  con  due  foli  colp 
di  falcetto,  ovvero  tagliano  intorno  ini 
torno  interamente  la  feorza  ,  lènza  in¬ 
taccare  gran  co  fa  il  legno  ;  altrimenti 
elfo  porrebbe  romperli  ,  e  reftare  attac¬ 
cato  alla  feorza ,  fe  ce  ne  folle  ancor  qual¬ 
che  parte  da  difiaccare  ;  Tornan  pofeia 
di  nuovo  a  ripaffar  col  falcetto  full’  inci- 
fione  farta  al  ballo  del  bucci  uolo  ,  cafo 
non  folle  fatta  a  dovere  ,  e  vi  rimanelìe 
qualche  ineguaglianza  . 

Prima  di  cavar  fuora  il  bucciuolo  dal- 
*Appa~  la  marza  ,  bifogna  preparare  il  rami  cello , 
7eul  fu  cui  fi  dee  porre  ;  al  qual’  effetto  fi  ta- 
^’gliano  i  polloni  deftinati  tre  ,  o  quattro 
Zaii1  puliti  f°Pra  del  tronco  ,  e  fi  /barricano 
mh‘  fu  la  cima  per  la  lunghezza  d’un  pollice, 
o  di  due  ,  dividendo  in  tre ,  o  in  quattro 
flrifcie  la  corteccia  ,  la  quale  fi  Infoia  al 
fuo  pollo  |  ovvero  fi  piega  all’  ingiù . 

"  I  poi- 
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polloni  fi  fon  tagliati  qualche  pollice 
lù  lunghi  del  hifogno  ,  avuto  riguardo 
fito  ,  che  dee  occupare  il  bucciuolo , 
a  ciò  fi  è  fatto  ,  a  fine  ,  che  la  di  loro 
ma  un  po’  più  fiottile  poteffe  agevol¬ 
ante  entrare  nel  bucciuolo . 

Cavando  fuor  dall’  alto  della  marza  il 
icciuolo  ,  che  dee  fervir  per  fi  innelto  , 
i  è  meftieri  efaminare  ,  fe  l’occhio, 
e  fitrà  bello  efteriormente  ,  lo  è  pan¬ 
anti  anche  al  di  dentro ,  e  fie  è  fornito 
l  fiuo  germe ,  cioè  dì  quel  picciolifiìmo 
micelio  d’una  materia  tenera  ,  e  legno- 
,  che  è  lo  fiipite ,  e  il  principio  del 
mo  ,  che  dee  fiorare  dall’  occhio  ;  il 
ttto  germe  dee  fiaccarli  nettamente  dal 
gno ,  dove  ei  laficia  una  leggiere  inca- 
itura  ,  e  rimanere  congiunto  alla  ficor- 
;  la  quale  lènza  di  quello  potrà ,  quan- 
ella  vuole ,  appiccarli  fui  ramicello , 
e  fi  innefta  ,  ma  non  produrrà  fuor 
il*  occhio  un  bel  nulla  per  mancanza 
1  germe ,  che  è  una  parte  elfienziale . 
Tutto  elfiendo  in  ral  modo  preparato  } 

û  met- 
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fi  inette  il  bucciuolo  fili  ramicello  ;  e  f 
^ppu-  [’  jnneftatore  ha  prefo  malamente  le  fi* 

calons  fi 

^-mifure ,  e  che  il  bucciuolo  ita  d'  un  cali 
bro  troppo  picciolo  ,  ne  cava  fuor  dell 
marza  un’altro,  ed  anche  un  terzo  ,  ri 
mettendo  di  mano  in  mano  i  primi  fu  1 
marza  ,  ove  (lavano  ,  per  non  dar  lori 
comodo  di  feccare  ,  frattanto  eh’  ei  fee 
glie  un  ramicello  più  fonile  . 

Or  ritrovato  un  bucciuolo  a  mi  fura 
entro  del  quale  vi  patì!  agevolmente  i 
capo  dei  ramicello  ,  non  fi  ha  ,  che  a  far 
lo  palfare  a  poco  a  poco  all’  ingiù ,  fine 
a  quel  fegno  ,  nel  quale  dee  ellère  fiffà 
to  ,  il  che  fi  ottiene  palpegiandoio  ut 
poco  ;  Se  la  (corza  dei  ramofcello  (al va¬ 
lico  ,  che  come  vedemmo ,  fabbiam  ta¬ 
gliata  in  tre  ,  o  quatrro  (Irifce  ,  non  s’ar 
rende ,  e  non  continua  a  fepararfi  ,  e  t 
fenderli  da  fe  (leiìà  per  lo  sforzo  dei 
bucciuolo  compreifo  all5  ingiù,  bifitgna 
ajutarla  a  fiaccarli  dal  legno  ,  ma  fola* 
mente  fino  a  quella  mi  fura  ,  che  difeen- 
de  il  bucciuolo  ;  poiché  quell'  ultimo 

debb' 


bb’  effere  un  po’  incomodato  nella  iua 
rte  inferiore  dalla  fcorza  del  ramicello, 
e  fi  inneità  ,  la  quale  fi  dee  fendere 
1  quanto  bifogna  ,  o  almeno  poco  di 
a  ;  altrimenti  l’ apertura  ,  che  rimareb- 
ne’  lati  delle  fenditure  della  pelle  , 
ve  il  legno  farebbe  nudo ,  e  {coperto 
n  fi  chiuderebbe  ,  o  rimarginerebbe , 
p  dopo  molto  tempo ,  e  l’ innefto  ne 
"Erirebbe . 

,Si  conofce  ,  che  il  bucci  itolo  è  giunto 
Legno  opportuno ,  o  eh’  egli  è  intima-  cma- 

I  •  s  •  |]  p  1  •  X,lOYli 

:nte  applicato  al  ramicello  iaivauco ,  ejjin- 
n  {blamente  quando  non  fi  può  man- 
rio  più  ingiù ,  lenza  farlo  {crepolare 
baffo;  ma  ancora  (  e  da  quello  prin-’^ 
talmente  dipende  il  buon’  elìco  delia 
graziane  )  quando  fi  vede  un  legger 
alimento  del  fucco  ,  che  è  trafeorfo 
'alto  del  bucciuolo  fra  quello,  e  il  le- 
d  ,  e  allora  convien  fermarli . 

Non  è  poi  neceffario  (  come  ufa  di 
e  qualche  Innellatore  )  di  rilevare  dal 
nicello ,  che  fepravvanza ,  delle  fonili 

falde 


9» 


falde  di  legno,  come  de*  trucioli ,  faceti 
doli  fporgere  in  fuori  full’  innefto  ;  I 
così  non  fa  bifogno  di  legare  tutt'  all 
intorno  la  (corza  del  ramicello  ,  la  qual 
fi  piegò  da  i  lati  ;  ma  balla  di  follevar 
le  tre  ,  o  quattro  ftrifee  ,  in  cui  è  divila 
Tagliandole  all’  altezza  della  parte  fupe 
riore  del  boccinolo  ;  fopra  del  quale  i 
tronca  tutto  quello  ,  che  fopravvanza. 
del  ramicello  fcorticato  ;  e  f  operazioni 
è  farta  . 

Il  tralcorrimento  del  lacco  all’  alt< 
del  bucciuolo  è  il  legno  meno  d’ ogn’  al 
tro  equivoco  della  giufla  fua  applicazio 
ne  al  ramicello  falvatico  ;  e  a  quella  in 
lima  applicazione  miravano  tutte  le  dili 
genze  ,  che  noi  abbiam  rapportate .  Cale 
eh’  ella  fòlle  mal  fatta  ,  il  fucco  fi  effica 
prima  d’avere  llabilito  una  comunicazio¬ 
ne  tra  il  fucco  delle  due  Icorze  per  ren  i 
derle  quali  una  fola  ,  e  l’innelto  perifee  a 
Ei  morrebbe  ugualmente  ,  a  cagione.,: 
d’ un  fomigliante  difordine  ,  quando  j] 
ramicello  elfendo  troppo  grofÌo ,  fi  pi-i 

gliafi 
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ialfe  il  partito  di  attottigliarlo  col  fal- 
tto  per  tarlo  entrare  nel  bucciuolo  ; 
vero  anche  quando  vi  fi  lafciaile  un 
icciuolo  notabilmente  {crepolato;  poi- 
iò  in  quell’  ultimo  cafo  farebbe  diffici- 
,  che  il  legame,  col  quale  fi  tiene  a 
|ogo  la  fcorza  ,  non  ftringeffe  troppo  , 
poco  ,  coficchè  l’ innefto  non  venitfe 
inneggiato . 

Allorché  il  ramicello  faivacico  ,  o  la 
arza  fteffa  ,  fono  torti  ,  e  piegati  dal 
po  più  grotto  ,  il  bucciuolo ,  fia  nel  le- 
trio  dalla  marza  ,  fia  nel  porlo  fui  ra- 
cello  ,  correrà  pericolo  di  fenderli  ; 
ni  qual  volta  però  non  fi  taglialfe  più 
rto  del  folito  ;  ad  ogni  modo  una  leg- 
r  crepatura  non  è  di  gran  confèguen- 
,  quando  le  tettanti  cofe  fieno  fatte  a 


ivere 


Conviene  in  oltre  avvertire ,  che., , 
andò  fi  fanno  gl’  innefii ,  hi  fogna  col- 
car  locchio  in  modo ,  che  il  rampollo  , 
ie  ne  fortirà,  formi  cogli  altri  la  tetta 
ìli’  albero ,  i  di  cui  rami  principali 

deb- 


n, 

debbono  eliere  in  uguale  diftanza  g]; 
uni  dagli  altri ,  e  ipanderfi  all’  alto  ,  ini 
cimando  piuttofto  al  di  fuori ,  che  i 
modo  contrario .  Laonde  fè  il  ramiceli 
fàivatico  inneftato  è  in  politura  orlzzon 
tale  ,  F  occhio  dell’  in  nell;  o  dee  guardar 
all’  insù  ;  e  fe  il  ramicello  è  vertiealmer 
re  diritto  ,  l’ occhio  fi  collocherà  a!  c 
fuori ,  o  da  una  banda  ,  fecondo  il  bifd 
g  no  ,  non  mai  però  al  di  dentro . 

Quanto  abbiam  detto  deli’  inneftare 
Gei  fi  grandi  ,  conviene  ugualmente  < 
Geli!  in  cefpuglio  ,  o  nani ,  non  eden 
doci  altra  differenza,  che  l’altezza  ,  i 
cui  è  pollo  l’ inneità,  il  quale  ne’  Geli 
nani  fi  colloca  pochi  pollici  fuor  dell 
terra  ,  fopra  un  pollone  germogliai 
dopo  il  primo ,  o  dopo  il  fecondo  tron 
ca mento  ,  che  fi  dà  a’  Geifi ,  (  come  i 
dille  parlando  de’  campi  colle  piantar 
fiabili  )  .  Ciafcuno  fi  determina  pe 
l’uno ,  o  per  l’altro  de’  polloni ,  fécond 
la  groffezza  delle  marze ,  che  ha  potut' 
procacciarli . 


L’in- 
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L!  itinefto  a  buccluolo  fatto  a  dovete, 
fecondo  le  regole  ,  non  tarda  molto 
r  legno  d’ eiierfi  appiccato.  Si  può rJca°^ 
nofcere  mezz’  ora  dopo  l’operazione  ,  eïi»nfl» 
;che  più  predo  ,  cafo  fpiri  del  vento  ficcai». 
fplenda  il  Sole  ,  i  quali  afeiughiuo 
aria  ;  L’ indicio  ,  per  cui  lì  conoide-» , 

.e  P  inneilo  fi  è  appiccato  ,  egli  è  , 
sando  il  ramiceiio  fa  Iva  ti  co  ha  avuto 
.fievolmente  di  fucco  pei  raccoglierne 
aa  quantità  al  baffo  de!  bueciuolo  ,  la 
tale  fi  può  vedere  dalle  fella  re  ,  che 
ftano  nella  feorza  del  ramiceiio  là! va¬ 
ro  ,  che  fi  ruppe  in  varie  (Iti Ice  ;  Or  fe 
detto  fuoco  vi  fi  f pelli fee  in  breve 
mpo,  fe  dio  diviene  gelatmofo  (  t  )  , 

e  che 

(  i  )  Quello  fucco  fparfo  ,  e  rapprefo  come  gelatina  ,  li  corn¬ 
ue  da  fe  ItelTo  ,  e  s’indura  fu  11  a  ferma  di  un  cordone  ,  la  di 
parre  efteriore  lì  converte  in  ileorza  ,  e  l’ interiore  in  le- 
>,  per  la  fola  differenza  della  Umazione  ;  non  e  ilei)  d  >  in  farti 
ofimile  ,  che  la  parte  ìegnofa  dèi  cordone  ila  prodotta  dal 
tratto  del  legno  ,  e  dal  contatto  della  corteccia  quella  che 
ien  feorza  \  Ciò,  che  ho  offervato  fu  parecchie  quercie  ,  che 
vano  fcorticate  per  farne  la  polvere  ,  che  fi  ufa  nella  Frao- 
,  fembra  provale  ,  che  lo  fieffo  fucco  pidia  le  derte  due 
trae  ,  e  fi  organizza  diverfamente  ,  fecondo  che  fia  efpofio  ,  o 
;  e  riparato  dall’  aria  .  Si  feorzano  i  detti  alberi  ,  mentre 
.o  in  fucchio  ,  e  refiano  così  bene  fpogfiati  ,  che  non  vi  ri- 
ne  fui  tronco  la  menoma  particella  di  feorza  ,  e  nemmeno 
a  fibra  de’  Tuoi  fottiii  firati  vicini  al  legno .  Coatuttuciò  fiil- 


e  che  per  un  poco  confervi  la  fai  fre: 
fchezza  ,  egli  è  un"  indicio  certo  ,  eh 
r  innefto  lì  è  appiccato  (  i  )  ;  laddovi 


ali’  incontro  ci  ha  luogo  a  temere  ,  quan 
do  il  detto  fucco  fi  fchiaccia  ,  e  poc: 
dopo  fi  fecca  ,  fra  il  legno  ,  e  la  (forzai 
dove  l’apertura  è  fiata  troppo  grande, 
il  fucco  troppo  efpofto . 

Le  diligenze  ,  che  ricercano  gl’  inno 

ili 


Uno  fuori  dalle  incavature  ,  di  cui  è  tinifo  diifeminato  il  troni 
deli’  albero,  delle  minute  gocciole  di  fucco  ,  le  quali,  (quandi 
l’opera  della  icorticazione  vien  fatta  in  tempo  di  calma,  e  pi 
ciao  )  fi  co  rifervano  frefche  da  quella  banda  del  tronco  ,  d 
non  è  efpofta  al  Sole  ;  d’indi  fi  condenfano  ,  fi  indurano,  e 
cangiano  finalmente  in  corteccia  ,  e  in  legno  ;  e  dilatandoli  : 
feguito  a  poco  a  poco ,  fi  congiungono  iniieme  ,  e  formano  del 
larghe  erode  fidiate  „  le  quali  fi  rialzano  una  ,  o  due  linee  f 
nudo  legno  :  e  alle  volte  dalle  detre  erode  ,  ne’  lìti ,  dove 
fucco  e  più  abbondante  ,  forton  fuora  de’  pendagli  in  forn 
d’ una  gocciola.  Intorno  a  quello  bi  fogna  avvertire,  che  le  fib 
legnofe  longitudinali  ,  e  tralverfali  ,  fi  di  di  uguono  meglio  fui 
quercia,  che  fu  qualiivog.Ua  altro  albero  =  Le  fibre  trafverlal 
che  fortono  ,  come  tanti  raggi  ,  da!  centro  ,  o  dall’  affé  d 
tronco,  e  padano  alla  circonferenza  etleriore,  vanno  vifibilmeu 
a  mettere  nelle  incavature  ,  di  cui  abbiam  parlato  ;  anzi  feti 
bra ,  che  fi  edendano  anche  nella  corteccia  ,  cotìectiè  faccia  m 
fi  ieri  di  romperle,  per  levare  all*  albero  la  feorza  ;  E  pero  et 
è  ragionevole  il  dire ,  che  il  fuccc^  coli  dal  capo  di  quelle  fibrl 
c  che  d’indi  fi  trasformi  con  modo  maravigliofo  in  leguo  , 
an  corteccia. 

(  i  )  Il  fucco  però  non  vi  fi  organizza  ,  o  fia  non  forr 
delle  prominenze  legnofe,  folo  per  edere  allo  feoperro ,  e  moi 
eipofto .  Le  picchile  fedure  non  fi  turano  ,  che  nel  modo  del 
dell’  ordinarie  ferite  negli  alberi  ;  vai’  a  dire  per  via  di  efet 
icenza  delle  prominenze,  dilatandoli  ali1  iusù,  ali’  ingiù,  e  da 


lati . 
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per  con  ferva  re  il  lor  germoglio  ,  non  . 
io  ,  che  un  palla  tempo .  Si  vincano  B,l‘~ 


^  genze 

.  ,o  20.  giorni  dopo  averli  inneilatkr’;""- 
r  levar  via  dall’albero  fanatico  que’  il  ger - 

_  .  „  .  morlio 


npolli ,  che  avrà  prodotto  tuffali’ in 
■no  ,  e  obbligare  il  tocco  a  nutrire  io» 
mente  i  germoglj  degl’ innefti .  Nou¬ 
meno  non  bi fogna  tor  via  tutti  i  ram¬ 
ili  falvatichi  ,  le  non  allora  ,  che  sì 
erti  ,  che  que’  degl’  innefti  ,  foffero 
boli  ;  ma  ,  fe  viceverfa  loifero  vigo- 
(i  ,  farà  meglio  lafciarvene  cinque  ,  o 
anche  di  falvatichi ,  fcegliendo  i  più 
ti  lì  ;  poiché  in  tal  modo  divideranno 
quantità  del  fuoco ,  il  qual  potrebbe 
ocere  agl’ innefti,  quando  vi  accor¬ 
de  con  troppa  abbondanza;  e  i  detti 
rmoglj  falvatichi  vi  li  iafcia.no  loia- 
enee  fino  a  tanto  *  che  i  germog  Î  Pa¬ 
lali  abbiano  prefo qualche  confi ften za. 
La  pratica,  fuddetra  è  anche  più  ne¬ 
lla  ri  a  ,  allorché  la  piantata  è  cipolla  a 
!’  venti  impetuofì ,  fervendo  i  germo- 
f  falvatichi  a  indebolire  ia  loro  forza , 
Vol  IF.  G  e  a 
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e  a  difendere  il  rampollo  dell’  in  nello  ; 
pofiòno  anche  fargli  le  veci  di  tutori 
u landò  alcuni  di  legare  al  tronco  que 
die  fono  molto  creiciuti .  L’ innefto  ri 
parato  in  tal  modo  potrà  germogliare  , 
crefcere  fìcuramente  ,  fenza  che  facci 
bi fogno  per  prevenire  i  finiflri  acciden 
ti ,  di  troncargli  coir  ugne  la  pollezzola 
allorché  forpaffa  l’altezza  d’un  piede . 

Oltre  di  quelle  minute  diligenze  ;  £ 
veniife  a  piovere  ,  mentre  che  gl’  innefl 
cominciano  a  fpuntare  ,  farà  ben  fatt 
dar  loro  un’  occhiata  il  primo  momento 
che  l’acqua  permetterà  di  ufeir  fuori 
Egli  è  il  tempo  opportuno  per  coglie 
fui  fatto  ,  e  per  dar  la  caccia  alle  lama 
che ,  Se  quali  rodono  il  germoglio  de’  no 
velli  Geli! .  Ognun  £a ,  che  i  prefati  ani 
mali  feelgono  il  detto  tempo  per  venin 
all’  aperto  ;  e  quali  direbbe!!  ,  che  co 
mezzo  de’  loro  occhiali ,  icoprono  da  lon 
tano  la  menoma  verdura  ,  che  cominci; 
a  £p  un  rare  all'alto  da’  noftri  teneri  ne  Hi 
e  non  lafeiano  di  trafeinarvifi,  avendone 

de’ 


vicini  ,  e  di  gualcare  per  i  primi  i 
mai  degl'  i lineili ,  a  i  quali  vi  rodono 
more  ,  e  li  fanno  morire  . 

Quelli  avvertimenti  debbono  fervi  re 
xialmente  per  que’  Coltivatori ,  i  qua- 
hanno  i  Geli!  piantati  in  un  terreno 
feo ,  e  vicino  a  delle  muraglie,  che 
io  T  ordinàrio  ricovero  di  tali  infelli 
imali . 


Del  tagliare  de'  Gel/i . 


Otto  quello  nome  generale  del  taglia¬ 
re  ,  che  lignifica  una  diminuzione  , 
alunque  ella  ila  ,  de’  rami  d’  un  albe- 
noi  comprendiamo  ;  primo  ,  il  taglia- 
prefo  in  fenfo  proprio  ;  fecondo  ,  il 
rare,  o  il  dibrufeare;  terzo  ,  lo  fcapi- 
-zare  ,  o  fia  il  tagliare  a  corona , 

Si  tagliano  i  Gelfi ,  quando  fon  gio¬ 
ii  ,  per  dar  loro  una  tal  qual  forma  ; 
botano ,  e  fi  dibrtifcano ,  creici uti,  che 
ao  ,  levando  que'  ramofcelli  ,  che  li 
pmbrano ,  o  che  fon  loro  nocivi  ;  e 
arche  per  molto  tempo  fi  è  tralcurato 

G  d  i 


lo® 

di  farlo ,  bifogna  di  tanto  in  tanto  ta 
gli  are  i  rami  g  rolli  ,  o  per  accorciar! 
ìémplicemente  ,  o  pure  per  tagliarne, 
qualcuno  vicino  al  tronco;  e  fina  imene 
fi  tagliano  a  corona  ,  e  fi.  fcapitozzam 
que’  Gelfi ,  che  non  fi  poffòn  rimetter 
in  aitro  modo  . 

Le  dette  diverfè  operazioni  fono  1 
principali  nella  coltura  de’  Geli!  ,  dop 
che  fono  innevati  ,  e  piantati  ftabilmen 
te  ,  alle  quali  non  fupplileono  ,  che  im 
perfettamente  ,  le  colture  della  rerra_i 
ì’  allecamare ,  e  tutti  gli  altri  mezzi  ufi. 
tati  per  favorire  la  vegetazione .  U  ei 
fetto ,  che  die  producono  ,  egli  è  di  api 
portare  una  nuova  forza  ai  fiacco  deli 
pianta  ,  e  di  coft fingerlo  ad  aprirli  del! 
vie  facili e  a  germogliare  de’  rampolli 
vigorofi  ,  che  rendano  con  ufiira  que. 
profitto  ,  che  ne  derivava  da’  rami  tron; 
cati  via  .  Ora  il  principale  feopo  d’ogau; 
no  dee  eiìère  di  infltuirfi  perfettament|i 
intorno  «d  eiTe  ;  e  io  mi  infingo  ,  che  i 
iftr azioni  feguemi  potranno  contribuiti, 

affai,  ; 


lai  ,  e  porrà n  mettere  i  Principianti 
[Ila  diritta  firada  . 


Ne'  divertì,  troncamenti ,  che  un’ ahi- 
potatore  fa  fu  i  Gelfi ,  egli  fi  propone^wi 
•incipalmente  di  far  produrre  da  quell’  Gperf. 
fiero  queiia  maggior  quantità  di  rami  ZTme 
sfifibile  ,  per  aumentare  il  prodotto  del-  f^9é 
foglia;  Tuttavolta  il  fine  particolare 
d  ragliare  i  Gei  fi  ,  propriamente  par¬ 
tirlo ,  non  riguarda  ,  fe  non  il  dare  all’ 
fiero  una  forma  utile  ,  e  nello  iteflo 


mpo  comoda  per  coloro ,  che  debbono 
ucar  la  foglia  . 

Bifogna  nell’  inneflarli  tener  di  mira  , 
me  1’  abbia m  detto  altrove  ,  la  forma  , 
ie  dee  avere  la  loro  tefia  ,  ovvero  i  lor 
mi ,  per  poter  difporli  in  giufta  pro¬ 
nazione  ;  Quella  ,  che  fi  dà  agli  alberi 
jttiferi  in  cefpoglio  ,  la  quale  è  roron- 
al  di  fuori ,  e  vota  al  di  dentro  ,  mi 
mbra  la  più  comoda  d’ ogn’  altra  per 
te’,  che  colgono  la  foglia  ;  i  quali  non 
fèndo  incomodati  da’  rami ,  die  fbffer 
;1  mezzo ,  potìbno  con  facilità  arrivare 

G  2  tati’ 
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urti*  ali’  intorno ,  Cerna  far  molta  fatica . 
e  fenza  piegare  vioìemememe  i  rami . 

In  oltre  quella  forma  è  la  più  utile ,  e 
propria  per  la  pianta  fletta  ;  poiché  efpo* 
ne  meglio  le  lue  foglie  ali5  aria  ,  e  ai 
Sole  5  e  contribuìfce  ancora  a  dittribuire 
il  lacco  ,  o  il  nutrimento  de5  rami  fopra 
tutti  ugualmente.  Quando  un  Getto  lis 
un  ramo,  che  va  in  foverchio  rigolio 
tutti  gl’  altri  languifcono ,  e  ne  femori 
del  danno . 

Nell5  in  nettare  fi  farà  fatto  un  nume¬ 
ro  dJ  in  netti  maggior  del  bifogno  pet 
fup'plire  a  que’,  che  potellèr  mancare ,  i 
quali  in  feguito  il  levan  via  ,  troncan¬ 
doli  col  falcetto ,  lafciandovene  appena 
tre ,  o  quattro  (  i  )  de’  più  vigorofl ,  di¬ 
ttanti  ugualmente  Y  un  dall3  altro  ,  pet 
quanto  è  poffibile  ,  il  di  cui  rampollo 

s’ ailon- 

(  i  )  Si  potrebbe  formare  la  tetta  del  Gelfo  anghe  con  due 
foli  rami  provenuti  dagli  netti  ,  nello  fletto  modo  ,  che  sen 
quattro.  Ma  fe  V albero  per  accidente  li  trova  in  un  tefreao 
gratto  j  e'  che  per  P abbondanza  del  fucco  li  carichi  molto  dfi 
foglia,  il  partito  pià  iicuro  d’ogn5  altro  ,  egli  è  quello  ,  di  la¬ 
rdargli  un  maggior  numero  di  rami  ,  per  renderlo  men  fortopo- 
fio  agli  eventi,  iiniftri  ;  poiché  ,  quando  non  ci  fono ,  che  due 
rami,  che  iorman©  Come  um  forca  al  baffo  d’ un  grotto  Gelfo* 


s#3 

allontani  dal  centro  del  fallo. 

Se  i  germoglj  degl’  inne/li  s’ innalza- 
troppo  diritti ,  e  troppo  vicini  F  an 
|elF  altro  ,  quando  riproducono  la  fe- 
ìonda ,  o  la  terza  volta  ,  allora  è  il  tem- 
»  di  volgerli ,  come  li  vuole,  e  dar  loro 
ma  direzione ,  che  fi  accolli  all’  orizzon- 
ale .  Per  far  quello,  non  fi  ha  a  lare  altra 
(olà,  che  piegarli  all’ infuori,  e  obbli¬ 
garli  a  rimanere  nella  politura ,  che  fi 
ietidera  ,  col  mezzo  d’  un  cerchio  .  Si 
lebbono  pure  raccorciare  i  primi  germo- 
jlj  ,  lafciando  loro  folranro  due  ,  o  tre 
icchi ,  e  non  dando  luogo  a  pullulare  , 
è  non  a  quello  ,  che  relia  al  di  fuori  . 
Nello  Hello  modo  li  praticherà  co’  ger- 
noglj  della  feconda  pullulazione  ,  o  fia 
lei  fecondo  anno ,  non  tagliandoli  però 
:osì  corti ,  come  que’  del  primo .  Egli  è 

G  4  ben 

ecade  alle  voi  re  9  fe  il  vento  (pira  con  violenza,  ehe  E  uno  de3 
iie  rami  fi  fchianta  fono  il  pelo  della  foglia ,  e  delle  more  ,  <5 
he  il  tronco  fi  fende  da  capo  a  fendo .  Egli  è  vero ,  che  anche 
rami  piccioli  ,  avendone  il  G  elfo  più  di  due  ,  fi  caricano  in 
roporzione  di  foglia,  e  di  more  ,  quanto  i  grolfi  ,  e  il  vento 
;  muove  con  uguale  facilità  ;  contrrttociò  non  fi  fchiantano  mai 
il  tronco  .  Baila  aver  rapportato  il  fatto  3  çÎfô  9  Gfii»Bses. 
gauno  potendone  da  fe  coaofcere  la  calions. 
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ben  farro  ,  che  que  (li  primi  raro  ice  Ili  ,  i 
quali  in  progreiiò  verranno  ad  elle  re  i 
rami  maeftri ,  e  come  la  bafe  dì  que’,  che! 
formeranno  la  relia  dell’albero  ,  fieno  a 
tutta  prima  ben  piegati  all’  infuori  ;  afri 
finché  coloro ,  che  colgon  la  foglia  ,  ri 
pollano  Ilare  in  piedi  lenza  grande  inco¬ 
modo  ,  e  fatica  ;  e  i  rami ,  che  produrran-i 
Do  ,  abbiano  maggiore  fpazio  per  elìen-i 
derfi  dalle  bande  lènza  confùfione . 

JL’  ufo  di  levar  la  cima  a  que’  germo-: 
gl)  ,  oppure  di  troncarli  dei  ratto  ,  che: 
{puntano  Y  un  fopra  dell’  altro  ,  giova  , 
non  folo  pei:  dare  a’  rami  maellri  una 
piegatura  ,  che  faciliti  il  brucar  Sa  foglia , 
ma  ancora  per  far  ingroffare  il  fallo  in 
proporzione  de’  rami  ,  apportando  mag¬ 
gior  vigore  a  quelli  ultimi .  Il  fiacco  ri¬ 
tenuto  per  tal  via ,  acquìlla  una  forza  più 
grande ,  e  opera  con  tanta  rapidità  ,  che 
f pelle  volte  lì  veggon  fui  ramo  fpuntato 
il  fecondo  anno  de’  g  rolli  polloni  di  8. 
in  9.  piedi  di  lunghezza . 

Allorché  quelli  polloni  fono  baftevofr 

-mente 
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une  dittami  l’un  dall’altro  ,  d’ordina» 
'  ü  tuoi  tagliarli  il  primo  anno  cinque  , 
ei  pollici  fopra  dell’ innetto;  facendo 
modo  ,  che  l’occhio  più  aito  del  m oz¬ 
one  lia  volto  ali’  infuori ,  o  da  un  lato  ; 
i  la  fua  lì r nazione  determinerà  vieni- 
g!io  il  luogo  ove  troncarli  più  alto  , 
più  batto  della  mifura  fuddetta  . 
L’occhio  alla  cima  del  mozzicone, 
fopra  menzionato  ,  è  quello  ,  che 
rmoglia  fempre  con  più  vigore  degli 
ri  ,  che  gli  ttanno  al  di  lotto  ;  e  ferve 
eftendere  il  ramo  ,  e  a  lafciare  dello 
zio  voto  nel  mezzo  della  pianta . 
indi  bi fogna  tagliare  il  pollone,  che 
verrà  l’anno  vegnente  ,  alla  lunghez- 
d’un  piede  ,  oltre  del  primo ,  e  non  la- 
argli  produrre  nella  fua  ettremità  , 
e  due  occhj  fiutati  dalle  bande  ,  e  s’egli 
tottìbile  ,  l’ uno  oppofto  all’altro  ;  da 
etti  due  occhj  ne  lòr tiranno  due  ram- 
ili  da  tagliarli  il  terzo  anno  alla  1  alt¬ 
ezza  d’un  piede ,  o  d’  un  piede ,  e  niez- 
„  fecondo  la  forza ,  e  la  grettezza  loro  . 

Si 
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Si  pollone  ancora  troncare  quelli  i 
tirai  rampolli ,  crefciuti  che  fieno  per  t 
piedi ,  e  più ,  a  modo  di  forca,  come  i  pr 
cedenti  ;  coficchè  un  fol  ramo  maefti 
ila  d  ivifo  nella  fua  eftremità  in  quatr; 
polloni  mozzati ,  o  fpuntati  ;  e  ,  avene 
lafciato  alla  pianta  tre  innefii ,  formir 
all’  alto  una  forca  di  dodici  rami  in  gire 
il  di  cui  diametro  fia  all’  incirca  fei  pied 
Quella  unione  di  ramicelli  tagliati  al 
cima  per  tre  ,  o  quattro  anni ,  farà  ,  p 
dir  così ,  rollatura  della  iella  del  Gel  fi 
la  quale  fi  lafcierà  ormai  produrre ,  e  cr 
.(cere  liberamente  .  1  germogli  >  fpunra 
do  per  ogni  lato  ,  in  breve  riempirai!  t 
tutto  il  vacuo  ;  e  coloro  ,  che  brucan 
foglia  ,  blando  nel  mezzo  dell’  albero ,  p> 
iranno  arrampicare  da  ogni  banda  faci, 
mente ,  per  via  de’  rami  difpolli  nel  modi 
detto ,  i  quali  ferviranno  loro  come  < 
icala  . 


L5  opera  del  tagliare  i  Gelfi  ,  proprit 
mente  parlando ,  finifee  qui ,  e  fi  dee  efi: 
guire  nel  giro  di  quatti-3  anni ,  lènza  di 

ferir* 


rirìa  più  a  lungo .  La  foglia ,  che  l’ ah 
ro  produce  in  quello  tempo  ,  non  fi. 
ir  de  ,  fervendofene  il  Padrone  anche  lo 
filo  primo  anno  deli’  innelto  ,  ma  però 
in  due  condizioni  :  la  prima  di  racco- 
erla  per  tempo  ,  mentre  che  i  Bachi 
Seta  fon  piccioli  ;  l’ altra  di  non  roc- 
r  quella  ,  che  dee  celiare  fui  mozzico- 
r ,  troncata  che  fia  una  parte  del  rani- 
>llo  ,  dove  fi  voglion  conservare  alcuni 
rmoglj  . 

Tutti  gli  alberi  ,  che  ricercano  culto- 
,  hanno  bifogno  più ,  o  meno ,  per  cré¬ 
er  viemmeglio  ,  e  per  venire  innanzi , 
fifer  potati  :  ma  i  Gel  fi  So  voglion  e  fi-  Ge‘6' 
re  anco  per  un’  altra  ragione  ;  cioè  per 
mal  governo  ,  che  fe  ne  fa ,  quali  ine- 
tabilmente  ,  nei  tempo  del  coglier  la 
glia  ,  in  cui  i  più  disinvolti  ,  e  deliri 
gli  altri  ,  non  polfono  a  meno  di  non 
ntorcere  de’  rami  ,  di  romperne  ,  e  di 
cerar  loro  la  fcorza  ;  Dal  che  ne  viene  , 

<e  fe  fi  intralafcia  per  alcuni  anni  di  po¬ 
rli  ,  fi  empiono  di  Sproni  ,  che  gl’  in» 

gom- 


gombrano ,  e  fono  d’impaccio  a  que’ ,  ch< 
debbon  brucar  la  foglia  e  producon  de 
rimeffiticci  fuperflui  ,  e  triftanzuoli  ,  . 
quali  non  danno  ,  che  della  foglia  pie- 
ciola  ,  deviando  il  fucco  da  que’  rami  j 
che  metterebbero  de5  vigorofì  polloni  ;  « 
finalmente  rendono  la  faccenda  defico 
glier  la  fòglia  più  lunga  ,  e  più  diffìcol 
tofà  . 

Egli  è  dunque  necefïàrîo ,  nel  potare  i 
Geli!  ,  di  troncar  via  col  falcetto  ,  non 
fidamente  i  frufehi ,  e  il  feccume  ,  ma  an¬ 
cora  il  badai  dame  ;  vai’ a  dire  que’  pol¬ 
loni  toni ,  forti ìi ,  e  corti ,  i  quali  germo¬ 
gliano  al  lungo  de’  groffi  rami  ;  e  di  più 
convien  levar  via  que’ ,  che  fono  troppo 
rigoglio!],  e  que’ ,  che  quantunque  belli , 
fi  nuocono  vicendevolmente  ,  per  e  fière 
troppo  vicini ,  o  per  crefcere  l’uno  fopra 
dell’ altro,  accozzandoli  infieme  ;  e  per 
fine  hi  fogna  troncar  que’ ,  che  pendono 
molto  all’  ingiù ,  a  fegno ,  che  le  beffi  e  li 
rodono  ,  e  impedifeono  il  coltivare  libe¬ 
ramente  la  terra . 


Non 


Non  fi  dee  mai  temere  d’impoverire 

Ilbero  ,  o  di  tagliar  via  troppi  ramicel- 
trattandofi  d’ un  Gello  tra  le  arato  per 
Ito  tempo .  Egli  è  il  difetto  de’  novizj 
11’  agricoltura  ,  che  molli  da  un  tal  cjual 
nore  ,  o  indulgenza  irragionevole  ,  non 
mediano  al  male  ,  che  per  metà;  quan- 

Iche  un  Gelfo  ben  dibrufearo  ,  fi  ri- 
nifee  di  rampolli  nell’  anno  llelìb  ,  e 
1  feguente  produce  maggior  quantità 
foglia  . 

Nel  potare  bifogna  levar  via  i  rami- 
ili  il  ji>iù  accollo  ,  che  fi  può ,  al  ramo  , 
cui  fiatino  ,  fenza  lafciarvene  patte  al- 
na  ,  la  quale  impedirebbe  alla  ferita  il 
marginarli .  Ma  per  riguardo  de’  rami 
ttili ,  che  formano  la  tefia  dell’  albero  , 
di  cui  difetto  confifte  nell’  effe  re  gra¬ 
ti  ,  e  deboli  in  proporzione  delia  loro 
nghezza  ,  onde  gli  è  neceflàrio  taccon¬ 
arli  ,  1’  Agricoltore  dee  Tempre  aver 
avvertenza  di  troncarli  l'opra  di  quel 
to  ,  dove  il  ramicello  fi  divide  in  due  , 
modo  di  una  forca  ,  de’  quali  dovendo¬ 
ne 
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ne  tagliare  uno  ,  darà  del  falcetto  fui  piti 
vecchio  ,  che  abbia  la  fiefla  direzione  di 
quello  ,  che  gli  fta  fono  ,  e  lalcicrà  fare 
il  rampollo  più  giovane  ,  che  germina 
nella  pane  oppofta  ai  fuddetto  ,  dove  il 
fucco  fcorrerà  facilmente  ,  e  vi  fi  con¬ 
durrà  anche  quella  porzione  ,  che  nu¬ 
triva  il  ramicello  troncato  . 

Ci  lo  no  alcuni  avvertimenti  impor* 
^^janti  per  i  novizj  ,  o  fia  per  coloro  ,  che 
’ÌToh-  non  ^'ono  ro0--0  pratici  nel  maneggiare 
falcetto.  Elfi  diramano  fpeife  volte 
euno  i  Golfi  con  molto  {lento  ,  in  vece  di  ta- 
trare  agii ar  netto ,  e  con  coipt  lodi ,  mettendoti 
freqaentemence  a  rifchio  di  llorpiarfi  ; 
o  di  farli  de’  taglj  nelle  mani ,  per  non 
aver  iàputo  operare  come  conviene  . 

Colui ,  che  vuol  potare  un  Gelfo ,  dee 
in  primo  luogo  fituarfi  comodamente  ,  e 
ilare  colla  perfona  piuttollo  {opra  ,  che 
fono  dei  ramo,  che  vuol  levar  via ,  per 
poterlo  tagliare  lènza  alcun  rifchio ,  e 
con  maggior  forza .  Se  fi  tratta  di  un 
pollone  della  groffezza  d’ un  pollice  ,  o 

fili; 
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,  il  quai  fi  debba  tagliar  dal  piede  ,  e 
ei  noi  polla  troncare  con  un  fol  col- 
,  lo  dee  piegare  verbo  di  fe  con  una 
ino  ,  e  coll’  altra  accodargli  per  di  die- 
i 1  il  falcetto ,  tagliando  a  Ica  nolo  ,  o  da 
èquamente,  al  lungo  del  pollone  ;  anzi 
debbe  adoprare  il  falcetto  ,  come  fe 
fe  una  lega  h  e  non  tirare  il  ramicello , 
non  in  proporzione  ,  che  il  taglio 
vanza  ,  e  che  convenga  dar  delio  fpa- 
>  al  falcetto  ,  altrimenti  ii  fende ,  fi  di¬ 
ma  ,  e  fi  guada  Y  opera . 
Diverfamente  bifogna  governarli , 
andò  fi  tratta  di  raccorciare  con  un  fol 
Ipo  un  ramicello  biforcato  ,  ii  qual  Ila 
Itile  ,  lungo  ,  o  pendente  ;  e  in  tal  cir- 
danza  fi  taglia  con  più  facilità  ,  impu¬ 
tando  ii  pollone  ,  ovvero  tenendo!  fer- 
o  con  una  mano ,  e  tagliando  coli’  altra; 
vertendo  di  collocar  la  mano  ,  che  tien 
rmo  il  pollone  al  di  l'opra  dei  fico ,  ove 
vuol  fendere  ,  e  dietro  al  tagliente  del 
Icetro  ;  In  una  parola  ,  lènza  arrifchiare 
tagliarli  col  d«tto  dxomento  ,  il  quale 
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fi  fuol  Tempre  tenere  ben  affilalo  ,  h 
oltre  ,  quando  fi  dirige  il  colpo  verbo  d 
(è  fteffo  ,  in  vece  di  (cagliarlo  dal!’  ut 
de’  lati  ,  bifogna  regolarne  la  forza  il 
modo  ,  eh’  ei  non  giunga  fino  al  volto  > 
nè  fu  la  mano  ;  altrimenti  fuccede  ,  eh: 
il  falcetto  trafeorre  più  là  di  quello  » 
credeva  ,  per  non  aver  data  una  gì  ufi 
proporzione  fra  la  forza  del  colpo  ,  e  fi¬ 
fa  refiftenza  del  ramicello  ;  e  colui  ,  eh 
taglia  ,  refta  ferito  di  mala  maniera 
D’ ordinario  quello  è  il  Giudei  tributo 
che  pagano  coloro  ,  che  fon  novizi  nel 
arie  ,  e  che  fi  mettono  imprudentemenc 
all’  opra  ,  fenza  coprirli  la  mano  fi  ni  (Ira 
almen  fut  principio,  con  un  guanto  c 
pelle  di  bufalo .  : 

Que’  Geli!  però ,  che  di  tempo  in  tejn 
ÌU  po  fi  fogiion  potare ,  come  farebbe  di  du 
few  in  due  anni  ,  non  hanno  gran  rami  d 
troncare  ;  e  l’opera  riunendo  facile ,  no: 
*  richiede  neppur  per  gli  alberi  i  più  vec 
Tei/f  chi  di  tutù  ,  altro  ftromento  fuori  dt 
falcetto  ;  ma  non  fi  può  dir  così  co’  Gel; 

in- 


tona¬ 
re  j  o 
taglia¬ 
re  a 
ronafe 


Tri  itici ,  torti ,  e  fenra  forza  ,  per  man¬ 
ti  za  della  coltura  ,  di  cui  abbiam  par¬ 
ai  ,  o  per  quaifivoglia  altra  cagione  , 
anali  hanno  bi  fogno  di  rimedj  diffe¬ 
riti  per  forcir  dal  titìeume  ;  onde  con- 
ene  adoprare  la  lega  ,  la  falce  ,  o  la  feu- 
,  e  troncare  i  rami  maeftri ,  o  comefo- 
iam  dire  ,  tagliar  f  albero  a  corona  , 
fendo  la  fola  via  di  riltabilirli  ,  e  di 
re  ,  che  ripiglino  quel  vigore  ,  che  ave¬ 
rto  nella  loro  primiera  gioventù . 

I  Oeifì  imrifiifeono  per  molte  cagio- 

L  O 

•  gii  uni  poco  dopo  la  ior  gioventù  , 

►iene  fono  Itati  trafeurati  ;  gli  altri  nel- 
ior  vecchiezza  per  difetto  del  terreno  , 

I  primi  i  ini  fichi  feo  no  ;  primo,  al  ior-  fjitl 
è  non  li  fono  potati  ,  e, non  pertanto 
è  del  continuo  brucata  la  figlia  ;  fe 
tndo  ,  allorché  iì  è  raccolta  la  loro  foglia 
>ppo  tardi  ;  terzo  ,  allorché  fi  fono  fpo- 
taci  della  foglia  malamente  . 

Fra  que*  Gei  li  ,  che  non  li  fono  pota- 
,  fi  vede  fpellé  volte  un  ramo  di  fo- 
rrchio  rigogliofo  ,  il  quale  fopravanza 
■  Vol.  IV.  "  H  tutti 


turti  gli  altri ,  e  attrae  a  fé  tutta  la  vini 
talmente  che  i  rami  baili  f  o  i  ior  polioi 
fono  corti ,  fot  ti  li  ,  la  maggior  parte  fe^ 
chi ,  e  danno  fu  de'  tronchi  pieni  di  fpr< 
ni  ,  e  di  nodi .  Così  intiiìchìfcono  i  gi< 
vani  Geìfi  ,  e  moftrano  a  lungo  andai 
un5  citeriore  aliai  cattivo ,  quando  fi  et 
glie  la  loro  foglia  troppo  tardi  ;  poiché 
polloni  non  avendo  avuto  tempo  di  fai 
tificarfi  »  e  di  ingroifare  ,  perifcono  ali 
volte  per  via  delle  brine  ,  e  dei  gelo 
avendo  le  lor  cime  ancor  troppo  tenere 
e  immature .  Finalmente  i  giovani  Geli 
la  di  cui  foglia  fi  coglie  (landò  in  terra 
in  vece  di  fàlir  loro  fòpra  con  fcaie ,  e 
altro ,  perdono  la  forza  di  crefcere  ,  e  ir 
tifichifcono  ,  piegando  violentemente 
polloni  nel  tirarli  all’ ingiù  per  brucarli 
e  ì  loro  rami  »  che  fono  pendenti ,  o  ori; 
gemali ,  pigliano  la  difaggradevol  figun 
di  un’  ombrello  diritto  /che  non  s’alza: 
nè  pende . 

Mediando  i  difetti  de’  noftri  Gelili 
noi  abbiatn  quali  indicato  ii  modo  di  por; 


nedio  ,  indipendentemente  dalla  mag¬ 
are  attenzione  ,  che  il  dee  in  féguito 
are  nei  coglier  la  foglia  .  Bifogna  tron- 
dal  piede  ,  o  poco  meno  i  rami  rigo- 
olì  ;  e  non  contentarli  di  levare  agli 
ri  i  ramofcelli  inutili  ,  e  feccaginolì , 
a  gli  è  mefiieri  ridurli  al  numero  di 
; ,  o  di  quattro  ,  tagliandoli  all’  altezza 
un  piede ,  o  due  ,  al  di  fopra  della  for- 
del  rronco  .  Eli!  fi  raccorciano  più  , 
neno  ,  fecondo  la  loro  forza  ,  la  loro 
aghezza ,  e  la  grofiézza  del  Gelfò  . 

Ei  farebbe  lo  fiefio ,  che  far  nulla  ,  o 
nen  ben  poco  ,  allorché  gli  alberi  di 
erta  fpecie  fi  potalfero  femplicemente  ; 
perciocché  i  canali  del  fucco  ,  eifendo 
efii  probabilmente  oftrutti  ,  ov vera 
ulto  più  rift retti ,  che  ne’  Gelili  belli ,  e 
toroli  ,  il  cor  fo  deli’  umore. dee  effe  re 
r  confeguenza  molto  lento  ;  e  molto 
u  viene  ad  eller  tale  ,  e  {fendo  clivi  fo  io.  ' 
prodigiofo  numero  ‘di  germogli  tri- 
nzuoli ,  i  quali  raggruppandoli,  ovvcr 
imucchiandofi  gli  uni  fu  gli  altri  ,  for¬ 
ti  %  .  nm~ 


ìé 


mano  de’  g  rodi  nodi  filila  fcorza  fi'} 
In  quello  flato  l'albero  non  produrrà 
che  delle  deboli  mede  y  e  paleranno 
dieci ,  e  i  vent'  anni ,  lenza  eh’  elTo  aequ 
ili ,  e  venga  innanzi  fe nubilmente  ,  ogi 
qualvolta  dopo  avere  accorciati  i  rati 
maetlri  deboli ,  e  nudofi ,  non  il  tronc! 
via  dai  mozzicone  ,  che  rimane  ,  tua 
ciò  ,  che  vi  ha  di  intridilo  ,  e  di  fece; 
gi  no  fo . 

Io  aveva  alcuni  Geli!  imbozzacchii 
appunto  ,  corne  que’  ,  che  ho  deferite 
qui  fopra  ;  il  loro  tronco  grolle  quant 
una  gamba  ,  era  falciato  da  una  icone 
tutta  {crepolata  ,  e  accaual.ua,  come  que 
la  de’  groiil  ,  e  vecchi  GeKì  .  Ridalli 
rami  di  qualcuno  ai  numero  di  tre  , 


quar- 


(  i  )  Quelli  nodi  fono  originati  da  un  germoglio  co  Irò  n 
tempo  Colilo  fu  di  un  albero  pollo  iu  un  ‘ondo  lecco  ,  e 
mediocre  bontà  .  Ogni  germoglio  è  accompagnato  ,  come  vi 
demmo  ,  da.  due  altri  piti  piccioli  ,  che  (puntano  dallo  ftefj 
ilipite  ,  i  quali  producono  nella  llagione  avanzata  due  fot  ci 
rampolli  ,  a  cui  il  Cucco  non  fom  mi  «dira  l’anno  vegnente  v: 
run  nutrimento  ,  facendo  appena  (puntare  le  gemme  pii)  baili 
I  germogli  di  quelle  gemme  corrono  la  ileiìa  forte  de’  primi , 
così  di  mano  io  mano  ,  talmente  che  il  nodo  li  forma  ,  e  i 
gro0a  un  po’  per  volta  ogni  anno  .  Egli  è  evidente  ,  quanto 
operazioni  precedenti  giovino  a  interromperne  il  corfo . 


jattro  ,  i  quali  troncai  in  alcuni  alla 
nghezza  d’un  piede  ,  e  in  alcuni  altri 
lue  ,  o  a  due  ,  e  inezia;  anzi  que’  più 


ticili  ,  e  infermicci  degli  alni  ,  gli  fca- 
tozzai  del  tutto  ,  lafciando  loro  appena 
le  ,  o  tre  pollici  di  lunghezza  l'opra  dei- 
cima  del  tronco  ,  o  per  dir  meglio  io- 
a  dell’  innefto  . 


|I  più  intriditi  degli  altri  non  produr¬ 
re  il  primo  anno  ,  che  qualche  fottìi 
pilone ,  che  io  troncai  ralente  il  ramo  ; 
nell5  anno  feguente  ne  gettarono  de’ 
pito  groili  ,  j  quali  tagliai  nel  modo 
dinario  ,  come  fi  è  veduto  parlando  de' 
ellì  novelli  piantati ,  ed  innevati  .  Lo 
tifo  all’  incirca  feci  cogli  altri ,  e  tutti 
riltabilirono  così  bene  ,  che  in  capo  di 
laiche  anno  ,  un  folo  di  e  ili  mi  ren¬ 
ava  maggior  quantità  di  foglia  ,  di  quel- 
,  che  me  ne  producevano  prima  quat¬ 
ti  infieme  . 

Se  tra  que’  Geli! ,  che  fi  fono  gover¬ 
ni  nei  modo  precedente  ,  ve  ne  foflè 
salcuno  ,  il  quale  moflrafiè  d’efiere  più 

H  j  in- 


infermiccio  ,  e  più  inuiftiro  degli  altri 
egli  è  neceffario  il  fervirfi  d’  un  mezze 
aliai  comune  ,  il  quale  gioverà  a  rinvi 
gerirlo  viemmeglio  ;  cioè  bifogna  fcal 
zarlo  fin  preilo  alle  radici  ,  e  porvi  ir 
mancanza  di  letame  ,  de’  raroicelli  di  boi 
fo  ,  migliore  d’ ogni  altro  ramo  verde 
oppure  delle  legne  minute  ,  e  della  fron 
dura,  che  cade  dagli  alberi  ;  Così  de’  rot 
rami  di  fabbriche  ,  della  calce  fiata  ba 
gnata  ,  delle  corna  ,  degli  offi  ,  de’  riragl 
de’  panni  ,  e  di  tutte  quelle  colè  final 
mente,  che  appartengono  agli  animali ,  < 
che  faran  più  ammanite  a  colui  ,  chi 
pianta  . 

I  Geli!  giovani ,  allorchèil  trafeura 
no  ,  vengono  alle  volte  ad  imriftire  ,  i 
ad  illanguidirli  per  una  particolar  cagio 
ne  ;  e  il  colore  della  loro  corteccia  ,  i 
quale  è  nericcio  ne’  rami  maertri  ,  li  di 
ftingue  da  tutti  gli  altri .  Guardandov 
da  vicino  lì  (coprono  delle  migliaja  di  ci 
mici ,  fomiglianti  a  que’  de’  melaranci ,  < 
fìtuati  ugualmente  nelle  incavature  délit 

feorza , 
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orza  ,  ch’  etti  forano  per  fucchiarne 
umore  .  Sarebbe  difficile  imprcfa  il  vo» 
nettare  i  rami  da  tua’  i  detti  cimici  , 
ide  in  tal  circofianza  gli  è  il  meglio 
oncare  delia  metà  i  rami  maeftri  ,  e 
pficia  dillruggere  fui  reliante  del  ramo 
tu'  i  cimici  ,  che  vi  fi  trovano  ;  e  per 
terminare  totalmente  quelli  infetti , 
n  folo  de’  quali  è  capace  di  generarne 
nti ,  quanti  erano  prima  ,  bi fogna  aver- 
i  l’ occhio  uno  ,  o  due  anni  di  feguito  . 

Abbiam  veduto  ,  parlando  del  potare 
G e Hi ,  che  i  rami  fonili ,  che  fi  r accor¬ 
ano  ,  li  debbono  tagliare  immediata- 
ente  al  dì  lopra  delia  forca  ,  che  due  di 
il  formano  ;  la  qual  cofa  fi  dee  pratica- 
tanto  co’ grotti  rami ,  quanto  co*  pic¬ 
eli  ;  e  non  facendola  ,  l’ albero  reità  in¬ 
ombrato  da’  mozziconi  fecchi  ,  e  da’ 
ufchi . 

In  fatti  l’efperienza  infegna  ,  che  af- 
nchè  il  fuçco  animi  un  ramo  ,  qualun- 
ue  egli  fia  ,  per  tutta  la  fua  lunghezza  , 
t  debbe  avere  alla  cima  di  elfo  un3  oc- 

H  4  cbio , 


) 
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cliio  ,  o  un  germoglio  code  fotti  re  ,  ej 
di  ili  par  fi  per  via  delia  trafpirazione  deli 
le  foglie  .  Se  un  ramo ,  die  abbia  piè. 
d  un  anno  (il  quale  per  conlègaenzii 
farà  fenza  occhj  )  non  è  fornito  ,  che  d 
un  pollone  collocato  molto  all’  ingiù  dal 
fìto  troncato ,  noi  vedremo  ,  che  il  fu  eco 
/àie  folameme  fino  al  pollone  ,  ed  in  elfi 
irafeorre;  e  tuttodì  reliante  del  ramo  fi 
fècca  ,  e  non  forma  ,  che  un  mozzicone 
inutile . 

Ci  fono  però  delle  occafioni  ,  nelle 
quali  la  mancanza  d’ occhj  f  o  del  rame 
biforcato  ,  non  ci  dee  ritenere  dal  taglia¬ 
re  un  ramo  a  una  certa  altezza  ,  allorché 
ci  fieno  delle  fode  ragioni  per  così  fare  . 

Fra  i  giovani  Geli!  lungo  tempo  tra- 
feurati ,  io  ne  aveva  uno  della  grofiezza 
di  un  braccio  ,  al  quale  per  quattro  ,  c 
cinque  anni  dopo  innevato  non  era  mai 
fiato  tolto  via  ii  menomo  ramofcelloj 
Elfo  aveva  prodotto  nei  primo  anno  tre 
polloni ,  quanti  appunto  erano  gl’  inne- 
fii ,  più  lunghi  di  lei  piedi ,  i  quali  dopo 
t  tanto 
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tiro  tempo  non  germogliavano  ,  che 
po’  di  foglia  alla  cima  ;  Tutta  la  par- 
inferiore  de’ detti  polloni,  che  erano 
venuti  rami  affai  groiiì  ,  era  del  tutto 
«da,  per  l’ eftenlione  di  quattro  piedi 
pra  dell’  inneità ,  fema  alcuna  appa¬ 
riva  d’ occhj ,  o  di  gemme ,  o  di  cola  sì 
uà  ;  e  la  reità  dell’  albero  non  fi  fareb- 
giammai  potuta  formare  ,  Manteche  i 
mi  erano  troppo  lunghi ,  e  fiottili .  Ora 
troncai  i  tre  rami  dieci ,  o  dodici  poi- 
fiopra  dei  biforcato ,  o  Ila  degl’  inne- 
;  e  di  più  feci  (calzare  fi  albero  ,  e  vi 
fi.  de’  rami  di  corbezzolo  .  Alcuni 
serti  Agricoltori  mi  dicevano ,  che  io 
n  avrei  avuto  da  que’  mozziconi ,  che 
germoglj  infermicci  ;  nondimeno  ne 
ad  afferò  anche  in  que’  fili  ,  dove  la 
neccia  era  molto  bene  unita  ,  appunto 
:ne  fuccede  ne’  piantoni  di  Salcio  . 

Égli  è  vero  ,  che  il  fiacco  non  potè  più 
imogliare  con  tanta  facilità  nella  par- 
iinfeiior  de’  rami ,  tutto  conducendofi 
a  cima  ;  ma  appunto  lo  obbligai  per 

tal 


SII 


tal  modo  ad  apri  rii  in  quello  luogo  dell 
nuove  vie  ,  e /Tendo  noto  ad  ognuno 
che  il  fracco  naturalmente  corre  alTeftrt 
mira  de’  rami  ,  purché  non  Zia  di/lratt 
altrove  per  una  circoilanza  particolare. 
I  Gel  fi  parimenti  intri/tifcono  nel 


peiio  invecchiare,  /landò  in  un  cattivo  terrf 
toz.xa-  no  ,  dai  quale  non  ricevono  fufHcient 
vecchi  nutrimento;  ovvero  in  quello  ,  nei  qus 
(nl>'  le  le  lor  radici  llan  troppo  rillrette  ,  fi 


intrt 
fìtti  « 


per  cagione  del  mancar  loro  la  terra ,  li 
per  non  e /Ter  e  coltivata  ,  e  mo/Ta  co; 
lontano  ,  come  abbi  fogna .  Il  Gelib 
uno  degli  alberi  ,  che  eltendono  mole 
le  lor  radici  ;  e  allorché  effe  trovan 
dell*  o/l  acolo  ,  i  rami  fe  ne  ri  le  mono  tc 
Ilo  ,  ogni  volta  che  quello  difetto  no 
(la  emendato  in  quaìcif  altra  maniera 
Egli  è  evidente  ,  che  bi fogna  fornire 
quelli  Gel  fi  di  nuova  terra  ,  tanto  in  a 
te  zza  ,  rincalzandoli ,  quanto  in  larghez 
za  ,  e/lendendo  d 'avvantaggio  la  vecchi! 
cultura  del  terreno  ,  nei  modo  indicato; 
affinchè  le  radici  pollano  palfare  più  ir 
naazi .  L’ ac-  ■ 
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L’accrefcimento  di  nuova  terra  ,  ag¬ 
iota  alla  vecchia  ,  non  gioverebbe.» 
elio  che  a  nulla  per  i  Celli  grolìi ,  e 
oliìmi  alla  decrepità;  e  lì  dee  piuttofto 
ere  in  conto  di  fupplimento  al  rime- 
i ,  che  farà  preceduto  ;  cioè  di  frninui- 
i  rami  ,  troncando  i  più  g  rolli  degli 
ri  a  una  ftelfa  altezza ,  e  potando  i 
tcioli,  e  levandoli  anche  via  del  tatto» 
I  rami  maellri  lì  tagliano  colla  lega  , 
olia  fcure  più  ,  o  meno  corti  ,  fecon- 
che  fono  lunghi ,  interiormente  fa  ni , 
fecondo  che  mollrano  efteriormeme 
vigore.  Egli  è  certo,  che  quanto 
no  lì  troncherà  de’  rami  ,  tanto  più 
tifo  l’albero  lì  fornirà  di  germoglj  ,  e 
foglia  ,  fuppolìo  fempre  corrifponder- 
tutte  l’altre  cole .  Ma  non  fi  dee  mica 
uardare  a  quello  ,  quando  li  tratta 
n  folamente  di  aumentare  il  vigore 
il’  albero ,  ma  di  prefervarlo  dalla  ro- 
e  rovina  ;  nella  qual  circollanza  non 
■ogna  aver  timore  di  troncar  troppo  , 
èndo  meglio  il  tagliar  troppo  ,  che 

poco  ; 
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poco;  e  ognuno  fi  potrà  regolare  fècon 
do  gl’  infegnamenti ,  e  ia  pratica  fe 
guente . 

I  Potatori  più  abili  degli  altri ,  tron 
cane  circa  un  terzo  de’  grolii  rami ,  noj 
avendo  altro  difetto ,  che  quello  di  elle 
re  in  rutta  la  lor  lunghezza  fguerniti  ,  i 
fpogliati  di  ramofceìli  ,  o  di  polloni 
Tagliano  alla  Ideila  mi  fura  ,  o  ila  tron 
can  via  il  terzo  de’  groffi  rami  ,  quart 
tunque  ben  forniti  di  polloni ,  avende 
dìi  la  cima  del  legno  vecchio  quà  ,  e  Î; 
inaridita  per  un  piede  ,  o  due  di  lun¬ 
ghezza  . 

In  vece  d’ un  terzo  tagliano  per  bei 
la  metà  degli  fteffi  rami  maeftri ,  al  lor 
chè  veggono  giallire  tutta  la  loro  fogli;- 
al  principiare  dell’  Autunno ,  e  avant 
degli  altri  Gelfi  ;  fenza  poterne  accagio 
nate  ,  o  la  nebbia  ,  o  qtialch’  altro  accii 
dente  di  tal  natura  .  Troncano  neìl<! 
fleffb  tempo  tutti  gli  altri  rami  piccioli  ! 
o  polloni ,  per  lafciare  il  groflò  ramo  ia 
terameme  fguernito . 

Effi 
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Effi  ta  gl  ian  via  ancor  di  più  ,  e  laicia- 
»  a’  grolìì  rami  appena  un  qualche  pie¬ 
di  lunghezza  al  di  {opra  del  tronco  , 
orche  il  corpo  dell’ albero  è  interior- 
ente  guado  ,  quantunque  he  fieri  ore  ha 
no  ;  ovvero  quando  l’ albero  ,  benché 
iteriormente  {ano  ,  ha  prodotto  in  un’ 
no  i  rampolli  lunghi  foltauco  due  ,  o 
e  diti  in  travedo  ,  e  le  lue  foglie  gial- 
cono  al  principiare  dell’  Autunno, 
na Intente  i  Potatori  {'capitozzano  i 
ehi  ,  allorquando  un  ramo  intero  ,  che 
rrnerà  la  terza  parte  ,  o  la  quarta  dell’ 
aero,  il  lecca  ,  mentre  che  il  redante 
fano  ,  e  vigorofo  (  t  )  .  In  quello  calo 

non 


(  ï  )  Quelli  Celli  fono  affaliri  dalla  malattia  dominante  ,  di 
parleremo  p;i  innanzi  ,  la  quale  ne  fa  perire  una  quantità  ♦ 
à  e  una  fpecie  di  cancrena  ,  o  di  inrarlamento  ,  il  quale  a 
ta  prima  s’appicca  a  un  ramo  ,  o  a  una  parte  della  fcorza, 
:ommciando  dalla  cima  a  poco  a  poco  difcende  fin  al  piede 
tronco,  e  finalmente  fi  dilata  per  tutto  l’albero.  La  fcorza 
la  parte  inferirà,  dove  la  cancrena  comincia  a  manifeftarfi  , 
di  fuori  è  frefca  ,  fana,  e  unita,  quanto  Io  può  eifere  j  Sol¬ 
ito  interiormente ,  e  nell’  ultima  fua  membrana  ,  e  bruna,  e 
iiliccia  ;  e  parimenti  la  parte  bianca  dell’  albero  ,  che  relia 
la  fcorza  ,  e  il  legno  ,  molìra  delle  macchie  brune  ,  come 
ciche  ulcere  ,  divieti  tenera  ,  rigonfiata  ,  ineguale  ,  tarlata 

[ogni  dove  ,  e  in  qualche  parte  attaccata  alla  fcorza  ,  quam 
que  la  pianta  fia  in  fucchio  ;  In  quanro  al  bacchio  è  con 
co  ,  e  vegeto  nella  parte  inferma ,  come  nella  fana  j  per  fa 
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non  balìa  troncare  il  ramo  infetto  pii 
abballo  ,  che  li  può;  ma  bi fogna  ancora 
tagliare  gli  altri  rami ,  che  fembrano  Te 
geti ,  e  vigor  olì ,  falciando  loro  un  qual¬ 
che  piede  fopra  del  tronco  (  i  ). 

La 


qual  cofa  quçfia  malattia  viene  ad  edere  differente  da  un’  altra, 
la  qual  fi  forma  appunto  tra  la  corteccia»  e  il  legno  dell’albe¬ 
ro  ,  ma  il  Succo  relia  totalmente  inaridito  ,  e  l’albero  non  di 
fegoro  di  fent-irne  alcun  detrimento.  Troncando  i  rami  de5  Geli 
aifaliti  dalla  prima  malattia  ,  bifogna  tagliare  nella  parte  fana 
o  fia  al  di  fotto  delie  macchie  brune  ,  che  fon  nella  fcorza  ;  m, 
le  il  male  è  penetrato  fino  alle  radici  »  ordinariamente  egli  i 
incurabile;  e  il  precedente  rimedio  non  e,  che  yu  palliativo,  i 
quale  prolungherà  di  poco  la  vita  dell’  albero. 

(  i  )  Ü  big.  Conte  Luigi  Chizzoia  Cavaliere  Brefciano  rac 
coma  in  una  fua  lettera  la  guarigione  di  alcuni  Gelfi  infermi 
e  noi  trascriveremo  qui  l’ articolo  della  detta  lettera  tal  quali 
ç  rapportato  dall5  Autore  del  Giornale  d'Italia  f frettante  alU 
Scienza  naturale  ,  e  principalmente  all' ^Agricoltura ,  alle  .Arti 
ed  al  Commercio ,  nel  foglio  XII.  pag  94  Il  Sig.  Conte  fcriv 
così  *-  „  Oltre  la  regnante  malattia  de’  Geliì  ,  eh5  è  l’ulcera 
la  eangrena ,  e  la  carie,  di  cui  ne  parla  diffulamente  l’Abar 
,,  di  Sauvages  nel  fuo  celebre  libro:  De  la  culture  des  Mûrier 
„  paG.  io.)  a  varie  altre  molte  eziandio  ,  e  da  cento  ragion 
99  provenienti  van  eglino  foggetti .  Allora  fi  vede  la  pianta  di 
venire  Sparuta,  ed  orrida  ,  ingiallirti  le  foglie,  feccariì  i  ra 
mi  ,  d’onde  innoltrarolì  il  male  ,  e  paffato  dal  tronco  all 
radici,  manca  ella  finalmente ,  eperifee.  Coll5  occafione  d’ei 
„  fermi  dopo  la  metà  dello  feorfo  mefe  d’  A  goffo  per  alcut 
,,  miei  affari  trasferito  in  Campagna  ,  via5  io  preiTo  a  tal  ca ta 
*  ffrofe  fette  Gelfi  ,  ed  ellendo  pur  anche  ftaro  fpettatore  dt 
modo  nuovo  ,  e  ffraordinario  ,  onde  vennero  rifanati  ,  m 
compiacelo  quindi  di  comunicarlo  a  VS. ,  comecché  coftitui 
„  fica  una  nuova  Scoperta  ,  che  può  tornare  in  pubblica  utilità 
„  cui  ogni  uomo  onedo ,  ed  ogni  Cittadino  ne  dee  effere  amar 
„  tiffìmo.  Quelli  fette  Gelfi ,  oltre  di  inoltrare  alt’afpetro  d’e 
fere  unifichiti ,  avean  lecchi  ognuno  diverfi  rami  ,  e  lotto  c 
elfi  ,  come  da  un5  ulcera  ,  andava  gemendo  un  fiero  tirante  £ 
^  color  nero,  Studiando  il.  Proprietario  de5  medefimi  come  r 
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La  maggior  pane  de’  Gelfi  feapitoz- 
ti ,  ripiglierà  nel  giro  di  alcuni  anni  il 
o  amico  vigore;  e  quegli  ,  a’  quali  li 
no  raccorciati  i  rami  ,  rinvigoriranno 
alto  più  predo  ;  coiicchè  ruai  final- 
ente  in  poco  tempo  produrranno  foglia 
maggior  quantità  di  prima  .  Ma  non 
fogna  fare  alcun  conto  di  que5  Gei  fi  , 
foglia  de5  quali  comincia  a  {bmmofeia- 
,  o  fia  ad  appalli  re  iu  tutù  i  rami  poco 
po  aver  germogliato  ;  vai’  a  di're  nel 
efe  di  Maggio  .  Sarebbe  opra  perduta 
voler  tagliare  a  corona  quelli  Gelfi  ,  e 
in  gioverebbe  ad  altro  ,  fuorché  a  ren¬ 
tre  più  difficoltofo  lo  derparli  . 

Non  fi  dee  poicia  trafeurare  di  levar 
a  lo  sfilacciato ,  e  tutte  le  ineguaglian- 
,  che  a  vrà  lafciato  la  lega  ,  o  la  (cure  ; 
finché  la  ferita  fi  rimargini  più  predo  , 
fi  copra  della  feorza  ,  la  quale  crefeerà 
torno  intorno  ;  ond’  è  neceilario  ,  che 

__ _  ™L_ 

metterli ,  pensò  di  fare  predo  la  detta  ulcera  un  taglio  lungo 
quattro  pollici  ,  e  largo  uno.  Allora  le  piante  inferme  co¬ 
minciarono  a  trafudare  da  tutte  le  parti  un’  infinità  di  umo¬ 
re;  e  celiato  un  tale  trafudamento ,  li  fono  perfettamente  ri- 
Üneife , 
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la  laperficie  del  taglio  fia  piana ,  ed  uni 
ta  ;  e  farà,  ben  fatto ,  ch’  ella  penda  da  ur 
lato  ,  acciò  polla  fcolar  l’acqua  ,  chi 
piove  ,  altrimenti  penetrerebbe  addentri 
nel  corpo  dell’  albero ,  e  io  marcirebbe . 

Or  non  ci  reftano  da  tagliare  ,  che 
polloni  ,  i  quali  faran  prodotti  da’  ram 
accorciati  ,  nel  che  ci  dobbtam  gover 
nate  in  quello  ideilo  modo  ,  che  ab 
biam  infegnato  ,  parlando  de’  giovan 
Gdfi .  SÌ  fcelgono  fu  d’ogni  ramo  ma  e 
ilro  tre  ,  o  quattro  de’  più  belli  poi 
Ioni  ,  tagliandoli  nella  mi  fura  da  no 
preforma  ,  e  tutto  il  reliante  fi  leva  vi: 
di  netto .  I  detti  polloni  gecmoglieranm 
anche  meglio  ,  fe  prima  di  potarli  s’ in 
nefte  ranno  con  un  bucciuolo  di  Gel  fi 
di  buona  fpecie ,  benché  l’albero  foli 
di  già  innefiato  ;  e  fpecialmente  adopran 
do  delle  marze  di  foglia  colomba  ,  chi 
faccia  le  more  bianche  ;  perchè  è  quell; 
fpecie  ,  che  rende  più  foglia  dell’  altre 

Tutte  le itagioni  dell’anno  fono  buo 
ne  per  potare  ,  o  per  troncare  i  Gelfì ,  fi 

dob* 
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obbiam  pigliar  regola  dalla  potatura  ,  oeiu 
lie  fogliarli  fare  nella  Srate  ;  la  qual  cofa  ne  ac - 
?  fia  vera  ,  io  piglio  qui  ad  e  fa  minare . 

)’  ordinario  fi  potano  i  Gelfi  ,  dopo  aver  ' 
fucato  ia  foglia  ;  e  ciò  ,  che  fèmbrerà 
regolare  a  un  intendente  Potatore  , 

;li  è ,  che  fi  afpetta  a  potarli  ,  fino  a 
nto  ,  che  tutti  fieno  fiati  interamente 
fucati  ,  e  che  fia  finita  la  faccenda  de’ 
'ermi  da  Seta .  Coficchè  palla  una  qua¬ 
nti  na  di  giorni  di  differenza  tra  il  pri- 
l(>  Gelfo  brucato  ,  e  f  ultimo  ;  e  in  que- 
o  intervallo  la  maggior  parte  ritorna 
Î ticchio  ,  e  comincia  a  riprodurre  i 
ermoglj  ,  una  buona  porzione  de5  quali 
infamano  inutilmente  1’  umore  deltas' 
ianta  ;  imperciocché  nel  potare  fi  tronca 
na  maggior  quantità  di  ramiceli!  vivi , 
ne  di  morti  ;  e  egli  è  evidente  ,  che  la¬ 
vando  germogliare  i  primi  avanti  di  ta- 
farli  via  ,  l’albero  impiega  inutilmente 
e’  ramiceli!  da  potarli  il  fuo  umore  ,  il 
arale  farebbe  andato  a  nutrire  i  rand¬ 
elli  ,  che  reftano  ,  e  gli  avrebbe  refi  vi- 
Fol.  IV.  I  go  • 
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gorofi  ;  laddove  que’  ramîcelli  fuperfli 
non  fecero  altro  ,  che  indebolirlo . 

Ma  qui  non  irta  tutto  il  male .  Di 
ferendo  in  tal  modo  la  potatura  ,  il  face 
P'g1  ia  il  fuo  corfo  ordinario  ,  cioè  no 
trascorre  ne’  lottili  ramicelii  prodot 
quell’  anno  ,  e  fa  le  fol  tanto  fino  al 
metà  de"  g  rolli  polloni  ;  d’ onde  ne  ver 
gono  i  frufehi ,  e  il  fece  urne  ,  che  logon 
brano  ,  e  fanno  in  tri  dire  tempre  più  ì 
pianta  d’anno  in  anno  ;  quando  che  pt 
tandoli  di  buon9  ora  ,  il  fucco  vivifie 
tute’  i  polloni  ridotti  a  un  picciol  nurat 
ro  ;  e  il  GeSfo  germoglia  vigorofamenre 
quali  voleile  modrarfi  grato  dei  bene! 
ciò  delia  potatura  . 

Gli  Agricoltori  adducono  in  difeft 
della  lor  pratica  ,  che  il  Potatore  di  dir 
gue  molto  meglio  ,  per  via  de5  germe 
glj ,  che  fi  lafciano  fipunta  re  ,  i  ramicelii; 
che  debbonfi  con fer vare  ,  da  que’ ,  che: 
come  morti  ,  o  infermicci  ,  fi  hanno  : 
troncar  col  falcetto;  ma  ogni  poca  atteri 
zione  bada  per  non  ingannarli  in  quei 

fat- 


> 


tro  ;  e  d’  alrra  parte  il  danno  ,  che  ne 
îriva  dalla  potatura  ritardata  ,  è  molto 
aggiore  di  quello  ne  potrebbe  venire 
i  limili  abbaglj  . 

Io  non  m’intendo  però  di  obbligar  gli 
gricoltori  a  potare  i  Gelli  di  mano  in 
ano ,  che  fon  brucati .  Ballerà  ,  eh’  eli! 
facciano  d’otto  in  otto  giorni  ;  coficchè 
maggior  fatica  accaderà  fubito  dopo , 
le  i  Bachi  faranno  andati  al  bofeo ,  per 
guardo  di  que’  Gelli  brucati  nel  tem- 
> ,  che  i  Vermi  da  Seta  mangiano  vo- 
cemente  ;  e  ogni  cofa  andrà  a  dovere  . 
ia  volendo  potarli  tutti  in  una  volta  ,  e 
lèguito  ,  per  non  interrompere  di  fo¬ 
nate  l’opera  ,  fuccede  ,  che  per  ben  la 
età  della  potatura  è  inutile  per  i  Gelli , 
per  il  Padrone  . 

Per  altro  nello  fcegliere  la  State  per 
>tare  i  Gelli  ,  pofponendo  l’Autunno  , 
cui  la  detta  operazione  converrebbe 
eglio  ,  io  credo ,  che  non  li  abbia  altra 
ira  ,  fuor  dell’  economia  ;  poiché  po- 
ndoli  nella  Siate  ,  noi  veniamo  a  trar 

I  a  prò- 


profitto  dalla  foglia  ,  che  produrranno 
la  Primavera  lèguent  e  i  polloni  pullulai 
la  feconda  volta  ;  laddove  ,  le  fi  differii! 
all’  Autunno  ,  quando  i  fecondi  germa 
glj  fon  crefciuti ,  e  maturi  ,  molti  di  dì 
fi  taglierebbero  via  ,  e  non  ìè  nepotreb 
be  trarre  vantaggio  alcuno  , 

Que  fia  utilità  però  a  ben  rimettere 
non  è  di  grande  importanza  ;  e  Ce  fi  trat 
ta  di  rinvigorire  de’  Gel  fi  infermicci  , 
fiati  trafeurati  per  lungo  tempo  ,  egli  ' 
meglio  differire  l’Opera  del  potare  all. 
fine  dell’  Autunno  ,  o  a  qualch’  altra  fia 
gione  dell’anno  ,  la  quale  non  abbia  re 
lazione  a  quella  ,  in  cui  la  pianta  lì  tro 
va  in  fùcchio  ,  perdendo  allora  fuor  de 
taglj  una  quantità  di  fiacco  ,  ia  quale  noi 
può  a  meno  di  non  indebolirla  ;  Qitr 
di  che  l’ efperienza  fa  vedere  ,  che  que 
Geliì ,  i  quali  fi  potino  nell’  Inverno  ,  i 
nell’  Autunno  ,  e  non  già  nell’ lìflatc 
ge  rmogliano  la  Primavera  feguente  coi 
molto  maggior  vigore  .  Sarebbe  pari 
menti  ben  fatto  il  non  bracare  per  uno 

g  due 


due  anni  quefli  Gel  fi  potati  in  tint’  at- 
a  fiagione  fuor  dell'  Ellate  ,  Iafeiatldoli 
i  riputo  ,  affinchè  il  poteffero  formare  , 
(fortificare  .  Per  me  fo  di  certo  elfermi 
aio  di  profitto  l’aver  feguko  quello  me* 
■do  . 

il  fiucco  ,  che  gronda  da’  Geli!  potati 
tor  di  tempo  ,  è  acquofo  ,  e  trafparente  f 
ime  quel  della  vite  ,  ed  è  molto  abbon¬ 
irne  ,  allorché  il  tempo  è  piovofo  ,  e  la 
ria  bagnata  aliai  .  Cogliendo  la  foglia 
i  limili  circoftanze  da  un  Gelfò  giova¬ 
li  ,  e  vigorofo  ,  fi  vede  poco  dopo  pen¬ 
are  una  goccia  di  fucco  da  tutri  que’  liti 
i  per  i  polloni ,  ove  Ilavan  attaccate  le 
iglie  ;  e  però  ne’  precetti  dell’  agncol- 
ira  fi  raccomanda  di  potar  gli  alberi  in 
mpo  afeiutto ,  e  di  differire  piuttofto  a> 
n  alrr’  anno  l’opera  del  potare  ,  quando 
iella ,  in  cui  fi  dovrebbe  fare  folle 
oppo  piovolò  . 

A  favor  di  coloro  ,  che  potano  gli  ai¬ 
eri  rare  volte  ,  ci  farebbe  anche  un’  al- 
a  ragione  per  differire ,  e  per  ifeegliere 
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quell’annata  ,  in  cui  il  calore  ,  e  la  fio; 
cità  folle  fiata  maggiore  degli  altri  anni  ;i 
cioè  ,  che  i  Gel  fi  mettendo  allora  i  poi 
Ioni  molto  corti  nel  germogliare  la  les 
con  da  volta  ,  fi  raccoglie  minor  quantité 
di  foglia  nella  Primavera  feguente  ;  lad-i 
dove  che  potando  i  Geli!  in  tempo  cali 
do ,  ed  afciutto ,  germogliano  ugualmente 
bene,  e  producono  molta  foglia  ,  a  difpets 
to  della  liceità  ;  come  fe  la  fiagione  folle 
fiata  delle  più  favorevoli  d  ogni  altra  ,  e 
che  i  Gelfi  non  fi  folfer  potati  . 

Abbiam  veduto  qui  addietro  ,  che_,' 
uno  de’  modi  per  rifiabilire  alcuni  Gelfi 
Ipofiàti  dallo  sfrondarli  tutti  gii  anni  , 
farebbe  quello  di  falciarli  di  tempo  in 
tempo  ripofare  non  brucandoli  per  qual- 
ch’  anno .  Quello  fòJliev o  ,  il  qual  fem-i 
brerebbe  necellàrio  l’anno  dopo,  che 
hanno  prodotto  maggior  quantità  di  fo¬ 
glia  del  folito  ,  non  potrebbe  a  meno  di 
non  e  fière  utilifllmo  ,  fe  fi  ufallè  di  dar¬ 
lo  loro  per  efempio  di  tre  in  tre  anni, 
l’anno  lèguente  «ila  potatura  ,  la  quale 

non 


in  fi  dovrebbe  fare  annualmente  ,  che 
d' un  terzo  della  piantata. 

Ma  tutti  i  Coltivatori  non  conven¬ 
ne  fu  quefio  punto  ,  e  contrattano  la £fym- 
>ttt  utilità.  E  Ili  all'  incontro  fono  tan  -mi!» 
i  fermi  nel  credere  ,  che  il  ripofo  ap-  cfìp. 
orlerebbe  del  pregiudizio  a*  Gelfì  ,  che 
accontenterebbero  di  dare  la  foglia 
arabamente ,  a  fine  di  coglierla,  pi  ut- 
fio  che  lafciaria  fulle  piante, 
tigli  è  vero  ,  che  i  noftri  alberi  pro- 
acoao  minor  quantità  di  foglia  ,  aìlor- 
ìè  non  fi  brucano  tutti  gli  anni .  1/  o- 
:ra  cello  sfrondarli  riefee  per  dii  una 
eciedi  potatura  ;  e  ne  vediam  in  quat¬ 
te  modo  gii  effetti  ;  poiché  giova  a  di- 
inulte  la  produzione  delle  more  ,  e  vt 
tverfi  a  far  che  l'albero  aòerefca  tanto 
ella  quantità  della  foglia  ,  quanto  per- 
e  nel  fratto.  Laddove  fuccede  il  con- 
ario ,  quando  fi  lafcia  pattare  un  qual- 
i'  anno  fenza  sfrondarli ,  mohiplican- 
:»fi  le  more  ,  ia  foglia  divenendo  più 
tra  di  prima ,  e  i  polloni  più  coni .  Ma 

I  4  fie 
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fè  in  quello  ci  .-farebbe  del  pregiudizio  1 
elio  non  ritornerebbe ,  che  in  danno  deli 
Padrone ,  e  farebbe  palleggierò  ;  e  pew 
f  oppolìto  i  Geli!  lì  porrebbero  in  il  acci 
di  produrre  forzolàmente  la  doglia  peu 
lungo  tempo  ,  che  è  la  mira  ,  a  cui  teiide; 


il  brucarli . 

Il  Gelfo  non  era  già  dellinatp  dher- 
fa  me  me  dall’  altre  piatire  ad  oliere  fpo-;. 


inalat-  gìiato  delle  lue  frondi  ;  e  egli  è  un  itero 


ti*,cbe 


difìrug - 


accidente  ,  ch’  ei  fia  efpollo  nel  fuo  pae-: 


ge  ,e  fe  naturale  ad  eflère  rolo  così  un  duco: 


nojìre 


pianta-  j a  un  |3mco  .  Come  accade  a  qualche  al¬ 
bero  nel  nofiro  clima  ;  e  però  mi  pare,: 
che  noi  obbligniam  la  natura  a  rarefi] 
degli  sforzi  ,  brucando  annualmente  i 
Gelfi  ;  Secondo  tutte  le  apparenze  que- 
fla  violenza  altera  a  poco  a  poco  il  tem¬ 


peramento  del  nofiro  albero  ,  fia  coi 
îbfPermare ,  mentre  è  in  fucchio  la  fua 
trafpi razione  ,  i  principali  organi  della 
quale  fono  le  foglie  ,  che  fi  colgono  ;  fia 
principalmente  col  cagionar  poco  dopo 
una  trafpi  razione  molto  più  abbondante 

di 
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i  prima  per  via  delie  nuove  foglie ,  che 
li  il  fanno  produrre  ,  le  quali  fono  un 
>pra  più  ;  di  modo  che  lèrabra  affai  ra- 
ionevole  il  dire  ,  che  i  Geìfì  innefiati 
luojano  predo  ,  a  cagione  di  una  ecce- 
ente  dilìipazione  d’umori,  e  d’un  ecc  eC- 
vo  germogliare  ,  prodotto  a  tutta  prima 
ili5  i anello ,  e  d’indi  dal  cogliere  an- 
ualmente  la  loro  foglia  (  1  ) . 

Quindi  è ,  come  giornalmente  lì  vede, 

che 


(i)  Secondo  1*  opinione  del  Sig.  Haies  il  fucchiamento  del 
co  fi  fa  dalle  foglie  in  proporzione  della  loro  trafpirazione . 
le  foglie  laighe  ,  e  numerofe  del  Gelfo  innevato  l'opra  un 
Fatico,  tfafpirano  molto,  e  cosi  molto  umore  fucciano  da’ra- 
innevati»  e  quelli  dal  tronco  faìvatico.  Ma  i  canali  ,  o  ì 
del  fucco  tanto  nelle  foglie  ,  che  ne*  rami  innevati  ,  fono 
babilmènte  proporzionati  ,  e  d'uno  ftedo  calibro \  la  qua! 
porzione  dato  che  non  fi  trovaffe  fra  i  vali  de*  rami  inneità- 
e  que*  dei  tronco  faìvatico,  e  che  quelli  foffero  piti  augufli , 
ne  Sembra  molto  yerodmile  ,  i  primi  attrarrebbero  maggio? 
ia  di  fucco  di  quella  ,  che  gii  ultimi  ne  poteflero  Io mrn un¬ 
ir  e  in  un  tempo  uguale.  Il  che  farebbe  un  vizio  interiore  ne7 
Iri  Geli!  formati  di  innevato,  e  di  faìvatico ,  che  dovrebbe  a 
go  andare  produrre  della  languidezza  ,  e  dell’  aridità  ne’  ra- 
5  -Aggiungali,  che  gli  effetti  provenienti  dalla  detta  difparirà 
canali  ,  debbon’ edere  vieppiù  feniibili ,  allorché  l’albero  ali¬ 
ata  la  quantità  delle  foglie,  e  per  conseguenza  la  trafpirazio- 
levandogli  le  frondi .  fi  fucco  non  troverebbe  quelli  oitacoli 
•Gelfi,  che  provenidero  da  barbatelle  inuellate  3  e  allora  ha- 
ebbe  fornire  alle  radici  tanto  fucco  ,  quanto  ne  rrafpirade 
<e  foglie.  Succederebbe  perd  fempre  ,  che  ,  quando  il  fucco 
•irivo  d  un  anno  non  foffe  ugualmente  abbondante  degl’  anni 
eduti  ,  bifognerebbe  troncare  de5  rami  in  proporzione  ,  per 
errar  foro  Io  fleffo  vigore. 


Ij8 

che  i  Gei  lî  in  ne  flati  ,  le  di  cui  foglie 
fono  maggiori  di  numero  ,  e  più  larghe  . 
che  quella  de’  Gelfi  fa! valichi ,  campane 
meno  di  quelli  ultimi  ;  e  che  fra  i  Geli 
inne flati ,  que3  che  fi  brucano  rare  voi¬ 
re  ,  o  non  mai  ,  come  i  Gellì  ,  che  for¬ 
mano  pergolati ,  o  fpal fiere  ne'  giardini , 
durano  più  lungamente  di  que',  che  fi 
sfrondano  per  nutrire  i  Bachi  da  Sera . 

Per  la  fleffa  ragione  parimenti  i  Gelfi, 
inneflati  d’  una  foglia  di  bella  qualità  , 
muojono  prima  di  que’,  che  fono  inne¬ 
ità  ti  di  foglia  picciola .  Così  que' Gelfi, 
Î  di  cui  germoglj  ,  o  polloni  ,  fon  cre- 
feiuti  al  maggior  fegno  ,  che  pofTon&j  o 
che  hanno  prodotto  più  foglia  del  con¬ 
fie  so  ,  d' ordinario  muojono  più  preflci 
di  quegli  ,  i  quali  abitualmente  fanno 
un  germoglio  debole  ,  e  mediocre  .  Alle 
volte  fi  veggono  i  primi  perire  quali  fu- 
biro  ,  e  cominciano  Tempre  a  feccarfi  da1 
rami  aiti ,  per  e  fière  i  più  degli  altri  Iori-i 

tant  dalle  radici  ,  da  cui  ricevono  il 

. 

principal  nutrimento. 


Dopo 


Dopo  di  ciò ,  non  mi  fembra  (  i  ) , 
Rie  lì  debba  cercare  ahra  cagione  deli’ 
laridimento  de’  Gelfi  ,  il  qual  di  Strugge 
i  qualche  tempo  in  qua  le  noflre  pian¬ 
te  .  Nè  punto  lì  dobbiam  maravigiia- 
,  che  al  preferite  fia  più  comune  del 
iffàto  ;  poiché  i  Vermi  da  Seta  ,  che  fi 
arrivano  nel  fecol  trafcorfo  ,  i  quali 
an  erano  in  sì  gran  quantità  ,  nè  sì  nu- 
erofì  ,  come  lo  fono  oggidì ,  riuscivano 
olto  male  ;  e  della  foglia  ne  avevano 
tanto  poteva  ballare  a  una  buona  riu- 
ita  ;  coficchè  molta  ne  rimaneva  del 
intinuo  fopra  de’  Gelfi  .  Ma  lafciando 
che  da  un  canto  que’  Gelfi ,  che  fi  de- 
navano  ad  elle  re  sfrondati ,  e  che  poi 
)n  lo  erano  a  cagione  della  infelice 

ria- 


(  i  )  Per  Y  inaridimento  de*  Geli I  iî  popolo  ne  funi  dar  La 
pa  all’  argento  viro,  che  è  nella  terra  ;  come  fe  quefto  nat¬ 
ale  folle  una  cofa  comuniffima  ;  o  pure  qualcuno  fi  potefle 
Stare,  dicendo  il  vero,  d’ averne  almeno  una  fola  volta  vedu- 
pur  una  goccia  ,  nello  fcavare  la  terra  dal  piede  de*  Gelii . 

quand’  anche  ce  ne.  folle  ,  fenza  dubbio  non  potrebbe  già 
cere  col  femplice  contatto  alle  radici  dell*  albero  ;  oltre  di 
non  fi  potrebbe  in  loro  iniinuare ,  fe  non  per  quanto  elle 
èro  a  dir  poco  della  ftelfa  fpecifìca  gravità;  ovvero  che  que- 
fluido  ,  elfendo  flato  attenuariflìmo ,  fofle  al  di  più  prepara- 
poti  una  manipolazione ,  che  P  arte  fellamente  può  fare  » 
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riufcita  de’  Bachi  ,  noi  fàppîamo  dagli 
Autori  ,  che  hanno  ferino  intorno  a’ 
Vermi  da  Seta  ,  che  molti  particolari  la¬ 
gnavano  alternativamente  ri  polare  una 
patte  de’  Geliì ,  e  non  3a  brucavano  . 

In  oltre  vediamo  da  i  Geli!,  che  ci  re¬ 
cano  di  que’  tempi  ,  che  la  più  parte 
eran  fai  valichi  ;  che  gl’  in  ne  ftati  pro¬ 
ducevano  la  foglia  picciola  ;  e  che  par¬ 
ticolarmente  i  Geifi  neri ,  che  allora  for¬ 
mavano  il  maggior  numero,  non  erano 
in  alcuna  maniera  inneftari  . 

Il  mezzo  però  più  lìcuro  d’ ogni  altfo , 
e  forfè  1’  unico  ,  per  prefèrvar»  i  noftri 
Geliì  dal  morbo  ,  che  li  fa  perire  ,  fa¬ 
rebbe  di  non  inneftarli  *,  ovvero  di  sfron¬ 
darli  più  di  raro  ;  ma  gli  Agricoltori 
non  vogliono  per  quello  vantaggio  ri¬ 
nunciare  all’  utilità  prefente  ,  ed  annua¬ 
le  ,  e  ad  una  maggior  produzione  di  fo¬ 
glia  ;  e  fono  di  lem  intento  r  che  un  sì 
fatto  rimedio  farebbe  loro  molto  più  dan- 1 
nofo  ,  che  il  male  fleffo  ,  di  cui  fi  la- 1 
guano  . 


L’ec- 
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JJ eccedente  cliffipazione  degli  umori 
e’  rami  de'  Golfi  ,  per  cui  inaridifeono  , 
ee  naturalmente  apportare  la  ftelfa  im- 
erfezione  ai  terreno,  in  cui  lia  il  Gellò. 
i  buon  conto  egli  è  certo  ,  che  le  (ì  po- 
e  uno  di  quelli  alberi  in  quei  lìto,  dove 
n’  altro  fia  inaridito  ,  il  nuovo  albero 


Come 

quejiœ 
malat¬ 
tìa  Jl 
propa** 
gbi . 


ion  tarderà  molto  ad  elle  re  aflàlito  dalla 
[ella  malattia  ,  i  fintomi  delia  quale  gli 
bbiam  veduti  nell!  antepenultima  nota  , 
d  anche  fi  beccherà  più  prefio  del  pri- 
ao  .  Così  fuccede  a"  teneri  Geli!  ,  ogni 
ual  volta  fiali  formato  il  Vivajo  in  un 
srreno  ,  dove  fia  ritorto  un  graffo  Gelfo; 
fembra  ,  che  contraggano  i  primi  fonti 
ei  male ,  i  quali  portano  poi  con  foco 
ielle  terre  migliori, in  cui  fon  collocati . 

Per  correggere  il  vizio  de’ detti  terre- 
f  ,  e  rendere  il  lìto  favorevole  a  un*  al¬ 
to  Gelfo  ,  gli  Agricoltori  ulano  di  {ca¬ 
tare  una  larga  buca  ,  lalciando  per  un* 
inno  intero  la  terra  efpofta  alle  influen- 
e  dell’aria.  Ma  il  giovane  Gelfo  ,  che 
i  piantano  in  feguito  ,  non  crefce  ,  e 


noi) 


non  attecchifee  ,  fe  non  fino  a  tanro  cht 
Se  fue  radici  fi  trovano  circondate  dalli 
terra  (cavata ,  e  fiata  lungamente  efpo 
(la  all’aria,  e  allorché  pafiàno  più  in 
nanzi  l’albero  appaffifce  ,  e  lecca . 

La  malattia ,  che  fecondo  l'opinioi 
del  volgo  fu  fui  principio  occafionat; 
dall’  argento  vivo  ,  ne’  primi  alberi ,  chi 
morirono  ,  fi  comunica  ,  per  quanto  ( 
dice  ,  agli  altri ,  per  via  delle  vecchie  ra 
dici  infette  ,  che  rimangono  nella  terra 
onde  farebbe  meftieri  sbarbicarle  ,  < 
mondare  rutto  quello  fpazio  di  terreno 
che  la  nuova  pianta  poteflè  occupare  ir 
progrefio  ;  in  quel  modo  appunto  ,  chi 
fi  è  fatto  nella  buca  ,  in  cui  debb’  eflèrt 
collocata .  Con  ciò  fi  verrebbe  nel  tem 
po  fteflo  a  fcavare  profondamente  h 
terra  ,  e  le  diverlè  fue  parti  farebben 
efpofte  agl’  influii!  dell’  aria  ,  s’ impre 
gnerebbero  di  nuovo  fucco  ,  la  mancan 
za  del  qùale  è  probabilmente  quello 
che  più  d’ ogn’  altra  cofa  nuoce  aüs 
piante  ,  che  fi  foftituifcono . 

Non 


Hi 

Non  fi  vuol  già  dire  per  quello  ,  che 
terreno  ,  dove  è  morto  un  grolle  Gel- 
) ,  fia  aiïblutamence  fpogliato  ,  e  voto 
si  fuoco  neceiìano  alia  vegetazione; 
oichè  in  quello  Hello  terreno  ,  che  fi 
errebbe  a  (apporre  .infecondo  ,  e  Aerile* 
brmogliano  ,  e  crescono  dell’ altre  pian- 
fe  ;  le  quali  non  il  dee  credere  ,  che  fi 
[intentino  d'  una  qualità  di  fucco  lor 
roprio  ,  per  nulla  confacente  alla  natu- 
i  dell’  altre  piante  ;  eifendo  quella  pru¬ 
derà  per  lo  meno  una  colà  molto  dub- 
iofa  .  lo  credo  ,  che  tutta  la  differenza 
rovenga  non  dalia  qualità  del  fuoco 
utritivo  ,  ma  dalla  fua  quantità  ,  di  cui 
na  fpecie  d’alberi  ne  confumerà  più 
un’  altra  in  un  tempo  determinato. 
Un  P  rugno  ,  o  qualfivoglia  altro  albe- 
Ì>  fruttifero  allignerà  beni  ili  mo  nel  tiro, 
3  cui  inaridì  un  Gelfo  .  Ma  il  Prugno 
a  molto  minor  radici ,  e  crefce  più  ien- 
imente  d’  un  Gelfo  inneftato  di  bella 
ualità ,  e  sfrondato  tutti  gli  anni  ;  onde 
primo  confuma  minor  lacco  in  un_> 

dato 
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dato  tempo  ,  e  ià  terra  fi  trova  fempre  ir 
iltaio  di  iuppiire  a  una  sì  tenue  confuma! 
zinne, fatta  a  poco  a  poco, e  in  lungo  rem 
po  ;  anzi  eflà  ha  il  tempo  di  apparecchiar* 
il  fuoco  per  una  nuova  fomminillrazionè 
e  di  fecondarli  fempre  più ,  Or  non  fuc 
cede  così  col  Gsifo  »  o  con  qualunque  al 
tro  albero  ugualmente  avido,  e  ingordo 
al  quale  fa  di  me  il  ieri  una  provinone  d 
fuoco  nutritivo  pronta  ,  ed  abbondarne 
Per  accertarmi  poi  ,  fb  le  radici  de 
Gciiì  moni  potevano  viziare  que’  Geli! 
che  vi  li  lòflituivano  ,  feci  interrare  de 
falìelletti  di  quelle  radici  ai  piede  di  dui 
giovani  Gellì ,  che  aveva  fatti  piantare  it 
terra  nuova,  e  per  nulla  infetta  ;  e  con 
tuttociò  non  m’ avvidi  in  progrelTb  ,  chi 
iemiffero  pregiudizio  delia  lor  vicinanza 
Ma  per  i (coprire  qualcofa  di  certo,  tati 
to  intorno  all’origine  ,  che  intorno  all 
propagazione  di  quella  malattia  ,  ci  vuol 
un  numero  di  efperienze  ,  e  di  ollèrva 
zioni  maggiore  di  quello  ,  che  io  ho  po 
turo  fare  . 

Fine  del  'Trattato  de 5  Geljì . 
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Sull'  origine  del  Mele  (  i  )  . 

Er  far  conofcere  l’origine  del  Mele, 
ballerà  fcoprire  quella  di  un  fai 
“  vegetabile  dolce  ,  quali  inzucche¬ 
rò  ,  il  qual  n’  è  la  materia  ;  e  noi  il  veg- 
amo  lotto  di  una  forma  ,  o  fluida  ,  o 
icofa  ,  fparfo  in  picciole  gocci  e  ,  e  co- 
unemente  il  chiamiamo  Melata  . 

In  fatti  la  Melata  ,  che  volgarmente 
pellai!  Manna  ,  di  fovente  è  l’unica  fo- 
mza  ,  che  adopran  le  Api  per  comporre 
lor  Mele  ;  e  fembra  ,  che  non  faccian 
ent’  altro  ,  che  raccoglierne  le  particel- 
in  varj  luoghi  ,  e  riporle  nelle  loro 
e  ;  ballando  il  foìo  tempo ,  o  ha  il 
ggiorno  ,  eh’  ella  fa  nell’  alveare  ,  a 
razionarla  ,  e  a  darle  quella  coniìlìen- 
,  di  cui  abbifogna  . 

Quell  a  parte  de’  fiori  ,  che  i  Botanici 
iamano  Nedlarium  ,  cioè  vafo  per  il  net- 

K  a  tare , 


(i)  Lette  il  di  Dicembre  1762.  in  una  pubblica  Adu* 
za  della  Società  Reale,  delie  Scienze  di  Moœpellier* 


tare  ,  è  H  noto  ferbatojò  ,  da  dove  le  Ap 
traggono  un  liquore  ,  il  quale  in  foftanz; 
è  la  ileffa  co  fa  ,  che  la  Melata  .  Ma  tra 
fcorfo  ,  che  fia  il  tempo  de’  fiori ,  o  alme 
no  finiti  f  che  quelli  fieno  per  la  maggio 
pane  ,  la  pura  ,  e  la  pretta  Melata  loia 
mente  offre'  a’  noltri  indullriolì  Inlett 
un’  abbondante  raccolta  ,  la  quale  ali< 
volte  eccede  il  loro  bifogno  ,  e  la  lorc 
avidità  . 

Io  ho  offervato  effe  rei  due  Torta  di  Me- 
lata  ,  che  fembrano  però  della  fteffa  na¬ 
tura  ,  e  di  cui  le  Api  fi  nutrono  indiffe¬ 
rentemente  .  Noi  vedremo  più  avanti 
che  f  una  ,  e  i’  altra  provengono  da’  ve¬ 
getabili  ,  benché  in  un  modo  affai  di¬ 
verto  . 

La  prima  fpecie  ,  eh’  è  quella  fola  co- 
nofeiuta  dagh  Agricoltori ,  fi  crede  effere 
una  forra  di  rugiada  ,  che  cade  fu  gli  al-i 
beri  ;  nondimeno  ella  non  è  aitro  ,  che 
un  trafilare  ,  o  un  trafpirare  ienfìbile 
del  fucco  dolce  ,  e  melato  ,  il  quale  dopc: 
aver  circolato  col  fucchio  in  di verfe  parti: 

& 
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i  alcuni  vegetabili ,  Te  ne  fepara ,  trapela 
tori  dei  tuuo  preparato  ,  e  pafla  ai  ton¬ 
de’  fiori  ,  o  fi  fipande  fu  la  parte  fu- 
erior  deile  foglie  (  ch’  è  poi  la  nofira 
lelata  )  ,  e  in  alcune  piante  è  molto  ab¬ 
ondante  .  Talora  quello  fiacco  dolce 
afcorre  nel  midollo  deli’  albero  ,  come 
ella  canna  del  zucchero  ,  e  del  grano 
arco  ;  e  talora  nella  polpa  de’  frutti  car¬ 
oli  ,  i  quali  neiia  lor  maturezza  hanno 
iù  ,  o  meno  del  dolce  ,  in  proporzione  , 
ae  il  fiacco  melato  trova  maggiore  ,  o 
rinore  oftacolo  negli  altri  altri  principi , 
più  ,  o  meno  fi  fpiega  . 

Quella  è  f  origine  della  manna  de” 
rallini  ,  e  degli  Aceri  delia  Calabria  , 
di  Brian  zon  ,  che  fcorre  abbondevole 
rente  ,  quand’  ella  è  fluida  ,  dalle  foglie  T 
dal  tronco  de’  detti  alberi ,  e  prende  po- 
fla  nello  fpelìirfi  la  forma  concreta  , 
ella  quale  comunemente  fi  adopera  . 

Egli  era  aliai  tempo  ,  che  io  aveva 
onghietturato  ,  la  Melata  fparla  falle 
3glie  degli  alberi  nella  Francia  ,  non  efi 

K  2  fere 
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fere  altro ,  che  una  trafpirazione ,  quan 
tunque  la  forma  delie  goccie  non  vi  1 
ralfomiglialìè  punto ,  e  anzi  parche  uni 
Ipecie  di  pioggia  ;  e  per  accidente  nei] 
e  laminare  da  vicino  divelli  alberi  cari 
chi  di  Melata  ,  m’ abbattei  di  trovare  fi 
d’  un  Leccio  della  Melata  frefca  ,  e  nel 
la  fua  forma  primitiva  ,  ch!  è  quella  d 
un  umor  tra fpi rato .  Le  foglie  erano  co¬ 
perte  da  migiiaja  di  globettim  ,  o  di  mi- 
nutiffime  goccie  rotonde ,  e  fpellè  ,  fenza 
però  toccarli ,  nè  confonderli  infieme  : 
in  quel  modo  a  un  di  prelfo ,  che  lì  veg* 
gon  fu  gli  alberi  dopo  una  folta  nebbia 
durata  per  lungo  tempo  ,  La  politura 
di  cialcun  globetti.no  fembrava  indicare 
il  punto  y  d*  onde  egli  era  ufcito ,  e  il  nu¬ 
mero  de*  pori  ,  o  delle  grandule  della  fo¬ 
glia  ,  nelle  quali  il  fucco  dolce  vieta  pre¬ 
parato  .  Quindi  mi  accertai  ,  eh’  egli 
avelie  la  dolcezza  dello  Hello  mele  ,  la 
qual  cofa  badava  per  manifeftare  la  l’uà 
origine  ,  fenza  però  togliere  que’dubbf , 
che  vi  frappone  un  contrario  pregiudi¬ 
zio  ,  La 


Lì-  Melata  di  tilt  Rovo  vicino  non 

s 

a  difpofta  nello  lidio  modo  5  I  piccioli 
obéttini  ellendofi  fenz'"  alcun  dubbio 
lunati  infierite  ,  cioè  congiunti  l’uno 
1’  altro  ,  o  per  1’  umidirà  deli’  ària  ,  che 
i  aveva  ffemprati  t  o  per  il  calore  ,  che 
i  aveva  dilatati ,  formavano  delie  grof- 
•  goccie  ,  e  come  a  dire  una  larga  into- 
matura  ,  la  dì  cui  materia  effe nd olì  effi- 
ita,  era  divenuta  vieppiù  vifcofa .  D’ or¬ 
inario  egli  è  fotta  quella  forma  ,  che 
ed  eli  la  Melata  ,  onde  non  dobbiam  ma- 
a  vigliarci ,  fé  neffuno  la  crede  prodotta 
er  via  di  trafpi  razione  . 

Quando  trovai  la  Melata  in  globetti 
al  Leccio  era  nella  fìagione  ,  in  cui  lai- 
ero  aveva  due  forra  di  foglie  \  le  vec- 
hie  )•  che  erano  d’  una  fibra  dura  ,  e  fot* 


ï ,  fomigìianti  a  quelle  dello  Sm  ila  ce  ,  0 
quegli  alberi  ,  che  nod  lì  fpogliano 
elf  Inverno  delie  lor  frondi  j  e  le  gio- 
ani ,  che  erano  ancor  tenere ,  e  da  poco 
empo  germogliare .  Or  la  Melata  co- 
Unte  mente  non  illava  y  che  fu  le  foghe 


d5  an  anno  ;  e  paté  quefte  foglie  erano? 
coperre  dal  novel  germoglio,  e  per  con-: 
feguenza  riparate  da  ogni  fpecie  di  brìi 
na  ,  che  poteva  cadere  dall1  alto  .  li  che 
mi  fembra  provate  co  ne  1  ad  en  re  me  n  re  , 
che  la  Melata  non  vien  d'altronde  fu  le 
foglie  degli  alberi  ,  le  quali  ne  fono 
afperfe  ,  e  ch'efiâ  non  cade  dal  Cielo, 
come  volgarmente  lì  crede  ;  impercioc¬ 
ché  i  novelli  rampolli  del  Leccio ,  che 
dovevano  per  i  primi  efìèrne  bagnati , 
effendo  più  efpofli  dell’  altre  foglie  ,  non 
ne  avevano  nemmeno  una  goccia  . 

La  (Iella  particolarità  mi  avvenne  di 
trovate  nella  Melata  del  Rovo  ,  quan¬ 
tunque  per  la  fua  difpofizione  quell'  al¬ 
bero  abbia  tutte  le  fue  foglie  ugualmen¬ 
te  efpófte  all’  aria  ,  e  acconcie  a  ricevere 
qualtìvoglia  fluido ,  che  cadefle  vertical¬ 
mente.  La  Melata  non  fi  vedeva,  che 
iu  le  vecchie  foglie  ;  e  le  novelle  non  ne 
avevano  punto ,  giuda  come  fui  Leccio, 
di  cui  abbiano  parlato  poco  fa .  Ciò  in- 
failibilmente  proveniva  dal  non  avere 

avuto 


furo  il  fu  eco  melato  tempo  {ufficiente 
fr  {ormarli  nella  parte  tenera  di  quelli 
tgetabi  1  i ,  o  per  ie pararli  dal  fucchio  ; 
qual  cola  probabilmente  larà  l’effètto 
una  lunga  efpofizione  all’  aria  ,  fors’ 
iche  alle  lue  intemperie,  e  principal- 
ente  ai  Soie  ,  il  quale  debb’  effe  re  ri¬ 
tardato  come  il  vero  agente  ,  ed  opera¬ 
re  della  detta  lèparazione  . 

Aggiungali  in  oltre  ,  che  le  piante  ,  e 
i  affinili  limati  ali3  intorno  de’  noli  ri 
aeri  melati ,  ma  di  un’  altra  fpecie  ,  e 
una  natura  lenza  dubbio  poco  atta- 
a  formazione  del  fuceo  ,  di  cui  noi 
rliamo  ,  non  ne  avevano  la  menoma 
ila  ,  e  velìigio  alcuno  non  ne  appariva 
I  terreno  attorno  de’  detti  alberi ,  Tulle 
Etre  ,  Tulle  rupi  ,  dove  la  Melata  ,  ben- 
è  inaridita  ,  lafcia  per  lungo  tempo 

tle  macchie  ,  come  vedremo  più  in¬ 
izi  in  parlando  di  un’  altra  Melata  , 
s  cade  ,  la  qual  però  non  dilcende  mai 
Ila  più  dell’ altezza  delle  foglie  degli 
•eri  ;  il  che  viene  di  bel  nuovo  a  pro¬ 
vare  } 


I 


vare ,  che  quella  prima  fpecié  di  manna 
liquida  non  cade  dal  Cielo  ,  o  dalle  nu¬ 
vole  ,  come  la  brina  ì  poiché  la  lì  frau¬ 
derebbe  i «didimamente  fu  tatti  i  corpi 
e  la  non  lì  collocherebbe  miga  follante 
fa’  certi  vegetabili  ,  anzi  fa  qualcunt 
delle  loro  parti  ,  ad  efclulìone  di  tutte 
le  altre  . 

Egli  è  vero  ,  e  quella  è  1’  unica  obbie¬ 
zione  ,  che  mi  lì  può  fare  ,  egli  è  vere 
dico  ,  che  la  rugiada  fecondo  le  efpe- 
rìenze  del  Sig.  du  Fay  è  attratta  da  al¬ 
cuni  corpi  ,  e  da  alcuni  altri  no  \  maj 
ognun  fa  ,  che  quella  meteora  ,  la  quale 
il  più  delle  volte  lì  follava  dalla  terra, 
trafeorre  fempre  quà ,  e  là  nell'  aria  r  ce¬ 
dendo  al  menomo  foffio,  e  ad  una  leg* 
giere  attrazione  ,  e  che  &  attacca  tanto  al 
di  fono  ,  quanto  al  di  fopra  delle  foglie 
degli  alberi  Se  ella  ca-ieilè  ,  come  fa  la 
brina,  «melerebbe  indilìimameme  tutti  i 
corpi  ;  e  la  celerità  ,  colla  quale  difeetì* 
derebbe  ,  le  farebbe  fnperare  que’  piccio¬ 
li  oflacoli  y  e  quelle  ripulfe ,  che  poteffe 

tro- 
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ovare  nel  luo  corfo  «  Per  altro  fi  vedrà 
ù  avanti  nel  progreflo  di  quelle  ofier- 
Izioni ,  che  la  Melata  ridotta  in  mina- 
lime  gocciole  con  un  diverlo  modo 
fai  naturale  ,  il  quale  io  credo  fino  ad 
a  fconofciuto  ,  non  ama  nel  cadere  dt 
aorfi  fopra  alcuni  corpi  a  preferenza 
gli  altri ,  ma  che  s’ attacca  ,  e  fi  ripofa 
pra  tutti  ugualmente  . 

Alcuni  antichi  Naturalifti ,  a  i  quali 
■Storia  era  occalione  d’ inciampo ,  dum¬ 
per  lungo  tempo  intrattenuto  i  ere- 
li  Lettori  colle  loro  piogge  di  fangue  , 
fi  altre  materie  anche  più  folide  .  Co- 
chè  la  pioggia  della  Melata  ritenendo 
ìno  del  maravigliolo ,  era  facil  cola  il 
ria  a  credere  ;  Tanto  più ,  che  la  non 
vedeva  fu  gli  alberi ,  e  fpecialmente 
i  Gelfi  (  i  )  ,  fe  non  allora  ,  che  l’aria 
i  ingombrata  da  graffe  nuvole  ,  ne' 
m  caldi  di  Giugno,  e  di  Luglio .  Con¬ 
tatto- 


(  i  )  II  Gelfo  è  rnen  fottopofto  degli  altri  alberi  ad  e  fier 
,ato  di  Melata  ;  la  qual  proprietà  torna  moltifilmo  in  accoo- 
l*  Vermi  da  Seta  ,  per  i  quali  la  foglia  bagnata  di  tal  IL 
e  riefee  uà  m®rtifero  ?  e  dubitano  veleno . 


ruttociò  ,  come  abbiatn  detto  ,  la  Melati 
non  vien  prodotta  da  quelle  colè  ;  le  nu 
vole  non  vi  concorrendo  in  verun  altri 
modo ,  le  non  col  cagionare  un  maggi Oi 
calore  ,  riflettendo  ver  lo  la  terra  i  ragg 
del  Soie .  Il  calore  ordinario  non  fa  tra 
fpirare  dalle  piante ,  che  i  ficchi  più  de 
gli  altri  volatili  ;  laddove  quel  caldo 
che  è  maggiore  l'opra  dell’  ordinario  d 
alquanti  gradi  ,  eftrae  dalle  foghe  i  lue 
chi  denlì ,  e  vifcotì  ,  come  appunto  quel 
lo  della  Melata  (  i  ) . 

Quel  che  favorisce  ancor  più  il  no 
Aro  inganno  circa  il  pretefo  cader  dall 
alto  della  Melata  ,  egli  è  ,  che  non  le  n< 
vede  bagnata ,  che  la  foia  parte  fuperio! 
delle  foglie  ;  ma  noi  abbia m’  olfervatt 
fin  da  principio  ,  che  la  bagnatura  noi: 

fi  tro- 


(i)  Gli  /colato;,  pe  i  quali  il  fuoco  melato  lì  feltra  ,  paf-i 

fando  td  fondo  de*  fiori  ,  probabilmente  fono  piu  larghi  ,  o  al¬ 

tramente  difpofìi  di  que’  delle  foglie;  poiché  ne(i) * 3  vali  nettarei! 
vi  ha  Tempre  di  quello  fucco  in  qualfivogiia  tempo  ,  che  fiori-; 
fca  la  pianta ,  e  anche  nella  ftagione  la  più  d’ogn’  altra  contra¬ 
ria  alla  tralpirazione.  lo  ne  ho  trovato  ne* fiori  del  Corbezzolo; 
campe  Are  nel  freddo  mele  di  Novembre,  e  le  Api  vi  accorre-; 
vano  a  farne  preda  ,  toft©  che  vi  felfero  invitate  da  qualche; 
gaggio  di  $©Ie» 
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trova ,  che  fu  alcune  foglie  ,  cioè  lulle 
jcchie  ,  e  fu  le  meno  el  polle  ;  e  quella 
igolarità  non  lì  vorrà  già  dire  ,  che  ha 
l'etto  dell’azzardo.  Per  l’altra  parte 
opiamo  ,  che  la  più  grande  trafpirazio- 
de’  vegetabili  lì  fa  in  quella  parte 
Ha  foglia  ,  ove  i  pori  fon  più  aperti ,  e 
ù  fpiegati  ;  e  appunto  nella  parte  fu¬ 
ri  ore  delle  foglie  metton  capo  i  vaù 
rrementizj ,  da’  quali  fortono  gli  umori 
ila  pianta  ;  e  così  pure  i  vali  aiìorben- 
i  quali  fervono  alla  tua  nutrizione  , 
:raendo  l’acqua  della  pioggia  ,  e  Tumi¬ 
de’ vapori  fparlì  per  l’aria. 

Se  lì  accozzeranno  inlìeme  le  diverle 
ove  da  me  addotte ,  io  mi  lulìngo  ,  che 
afcuno  farà  perfuafo  ,  che  quella  prima 
rta  di  Melata  trafpira  dalle  foglie  di 
rum  alberi ,  e  non  cade  altrimenti  dal 
.eio .  Ei  farebbe  uno  fiancare  inutil- 
snte  quella  illullre  Adunanza  ,  e  un 
alitar  di  dubitare  dell’  acutezza  dell’ 
gegno  ,  e  delle  profonde  cognizioni  di 
e’,  che  la  compongono ,  fe  io  volellì 

tue- 


tuttavia  mu  itéré  ,  e  continuar'  a  prova¬ 
re  ;  per  la  qual  colà  ,  lenza  far  più  paro¬ 
le  ,  io  palio  a  dirittura  all’  altra  Melata 
della  quale  feci  motto  fui  principio  inde 
me  con  quella  ,  di  cui  ho  parlato  finora 

Neffuno  ,  elfi  io  fappia  ,  ha  per  anco 
fatto  ofiervazione  a  quella  feconda  fpecie 
di  Melata  ,  eh’  è  l’unico  ,  o  quali  fiunicc 
fofiegno  deli’  Api ,  allorché  la  Prima  veri 
è  tra  (cor  fa  ,  e  con  e  fia  la  maggior  paru 
de’  fiori ,  che  l’adornano  ;  giacché  la  Me¬ 
lata  prodotta  dalla  trafpirazione  non  tra¬ 
pela  fuori  ,  che  in  certi  giorni  di  grar 
calore . 

L ’  origine  di  quefia  feconda  Melar; 
è  tute’  altra  ,  fuorché  celefie  ,  efiénde 
prodotta  immediatamente  da  un  Infette 
fporco  ,  e  fchifofo  ,  o  almeno  ,  che  a  no 
fembra  tale  .  Ella  vieti  formata ,  giacche 
bifi)gna  ,  eh’  io  il  dica  ,  da  un  vile  Mo- 
fcherino  ;  e  quel,  eh’  è  peggio,  e  (fa  non  è 
che  il  foverchio  del  cibo  ,  eh’  ei  mandi 
dal  deretano  ;  e  pure  quello  fierco  è  la 
parte  più  dilicata  dei  Mele  ,  che  chia- 

mi  ara 


am  di  regalo ,  Ma  fenza  ,  che  noi  ci 
'miamo  ,  come  fa  il  volgo ,  a  riflettere 
i  nomi ,  e  fu  altre  circoitanze  puerili , 
li  è  certo  ,  che  il  detto  efcrememo  ,  il 
al’  è  fluido  ,  onde  meriterebbe  piutto- 
p  il  nome  di  elifire  ,  non  cede  di  nulla 
’  altra  Melata  nell"’  e  ile  re  al  gulto  dol- 
,  ed  aggradevole  . 

I  noflri  Mofcherini  eftraggono  quello 
ùore  ,  ovvero  ciò ,  che  ne  lomminillra 
materia  ,  attraverfo  la  fcorza  di  certi 
seri ,  fenza  per  altro  nuocer  loro  ,  e 
nza  cagionare  in  elfi  la  menoma  aita¬ 
tone,  o  deformità ,  come  apporta  quell’ 
ra  fpecie  di  Mofcherini  ,  «he  fa  incar¬ 
nare  le  foglie  ,  e  quell’  altra  ancora ,  la 
■ale  colla  fu  a  puntura  cagiona  fu  i  ger- 
)g!j  de  IT  Olmo  ,  e  del  Terebinto  de’  ri- 
nfiamenti  voti  a!  di  dentro.  I  Moiche- 
h  ,  di  cui  io  parlo  ,  vi  fi  tengono  im- 
:)bili  per  molti  meli  dell’anno  ,  intenti 
a  1er  opera  ,  vale  a  dire  ,  occupati  nel 
echiare  il  fuceo  ,  di  cui  ii  nutrono . 

I  notiti  Infetti ,  conofciuto  aliai  per 

tetri- 
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tempo  la  fpecie  di  rami ,  clie  loro  coni 
viene  ,  fdegnano  quegli ,  i  quali  fon  iene 
ri,  o  novelli ,  quantunque  più  facili  a  bt 
care  ,  e  non  s’attaccano,  che  a’  rana  d’uri 
anno  ,  in  cui  conficcano  un  ago ,  che  feti 
ve  loro  nel  tempo  fidici  di  tromba ,  e  t 
fucciatore . 

Que  fio  fucco  a  tutta  prima  afpro  ,  e< 
acre  fono  la  fcorza  ,  piglia  nel  loro  fio) 
muco  ,  o  fors’ anche  nell’  ultime  vie  ,  u; 
fa  por  dolce  in  tutto  fimi  Le  ,  giudicando 
ne  col  gallo  ,  a  quello  della  Melata  ve 
getabile  ;  tanto  quella  ,  che  trafpira  dall 
foglie  ,  quanto  quella  ,  che  nafce  ne’  vai 
nettarei;  e  fe  quell’ ultima  ha  qualch 
cola  di  più  ,  egli  è  ,  eh’  ella  fi  mifchi. 
coll’  olio  eflenziale  de’  fiori ,  il  quale  ap 
porta  al  Mele  i  fuoi  diverti  odori  (  i  ) . 

I  Mofcherini  fono  que’  foli  animali 
a  mia  cognizione  ,  i  quali  fabbrichin* 
realmente  del  Mele  ,  e  le  lor  vifeere. 

fono 

(i)  lo  piantai  a  Sauvage  a’  piedi  d’un  alveare  una  fìep 
di  rannerino  »  dopo  di  che  il  Mele  ,  che  prima  non  aveva  alcu 
odore  particolare  profumava  di  quello  di  rannerino  ,  i  di  04 
fori  fommiailtraa  per  lungo  tempo  paftoìo  alle  Api» 


I 


ìót 

io  il  luogo  ,  in  cui  prccilàmcnte  vien 
morato  ,  e  preparato.  Quello  mifto  ,  o 
a  buona  parte  di  elio  ,  non  è  altro, 
e  il  fu  perii  uo  ,  o  il  refi  duo  del  ior  nu¬ 
merico,  del  quale  fi  (caricano  ,  come 
nbiam  detto  ,  per  le  vie  ordinarie  .  Le 
fi  ,  alle  quali  fé  ne  vorrebbe  dare  il 
ito  non  hanno  in  quello  latro  altra 
te  ,  fuorché  di  edere  come  rami  ope- 
,  il  di  cui  impiego  confida  nel  racco- 
ere  le  diverte  Corta  di  Melata  .  Effe  la 
ngono  in  ferbo  ,  come  ognun  la  ,  in 
a  fpecie  di  fiacco  ,  o  di  gozzo  ,  che_, 
rmo  predo  la  bocca  per  verfarla  poi 
'  loro  alveari ,  che  ne  fimo  il  magazzi- 
,  lenza  farvi  il  menomo  mutamento  , 
ikerazione  almeno  fienlìbile . 

Di  ciò  ne  ho  tatto  moire  volte  la  pro- 
,  premendo  fra  i  diri  delle  Api,  che 
wnavano  colla  loro  preda;  e  parimen- 
kendendo  per  la  gola  di  que1  Calabro- 
pelotì  ,  e  di  più  colori  ,  che  menan  ia 
o  vita  facendo  lo  fielïb  medier  deli'’ 
fi.  Guardandomi  dal  loro  ago  ,  io  gli 
Vol.  IV.  L  obbifi 


obbligava  a  rimettere  ài  liquore  ,  che 
avevano  colto  ,  e  ingoiato;  e  in  fatti 
grolla  gocciola ,  che  loro  fortiva  dal 
bocca  ,  e  che  io  Tacciava  fall’  Inferi 
rnedetìrao ,  m olirà  va  un  giallo  chiaro  , 
tralparente  ,  e  parca  mi  della  ftelfa  qu 
.lira  deli*  ordinaria  Melata ,  il  di  cui  f 
pore  mi  era  noulfìmo . 

Ho  offe  r  varo  effe  rei  due  fpeeie  < 
Molcherini ,  che  vivono  alf  aperto  fu 
feorza  de5  giovani  rami  «  EHI  fon  nudi 
e  fenzs  ale  ,  voglio  dire  le  femmine 
(  quantunque  abbia  tifato  il  pronome 
che  conviene  al  tnafchjo  ) ,  e  formano 
più  gran  parte  della  ior  razza  ,  e  lono  1 
Iòle  ,  che  attendono  a  fabbricar  la  Mei: 
ta .  Ciafcuna  (quadra  ha  però  in  foa  f 
quela  due  »  o  tre  mafchj  alati  ;  ma  ef 
non  attendono  a  travagliare ,  e  vivon; 
falle  fatiche  delle  lor  campagne  .  Per  1 
meno  mi  conviene  dir  così ,  avendo! 
Tèmpre  mai  veduti  girare  attorno  oziolà 
mente  fu  la  fchsena  delle  femmine  ,  ièri 
ïa  darli  penfiere  di  fucciar  coni’  effe  da: 
la  icorza  .  U  una ,  , 
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V  una  ,  e  l' alrra  fpecie  vìve  in  focie- 
,  e  fi  colloca  in  forma  di  gomitolo  in 
terfe  parti  dell’  albero .  I  Mofcfierini 
nno  fitti ,  e  fpefiì ,  l’uno  accanto  dell’ 
ro  tutt’  ali’  intorno  del  ramo  ,  di  cui 
prono  interamente  la  fcorza  ,  e  per  lo 
i  e  ili  prendono  un’attitudine  ,  che  a 
i  parrà  fenza  dubbio  incomoda  ;  ma 
fcuno  ha  le  fu  e  ufanze  ;  e  quella  de’ 
ftri  Inietti  è  di  aggrarapartì  al  ramo 
ventre  all’  insù ,  e  colla  teda  all1  in- 
l .  Sembra  però  ragionevole  il  prefit¬ 
te  ,  eh’  eilì  abbjarvo  de’  motivi  per  far 
lì ,  i  quali  io  mi  fi  odierò  fra  poco  di 
lovinare , 

Frattanto  offerveremo  ,  che  la  più 
iciola  di  quelle  due  fpecie  partecipa 
[  colore  della  fcorza  falla  quale  vive  » 
;  per  lo  più  è  verdiccia  ;  e  lì  diftingue 
‘ciaimçme  per  via  di  due  corna  ,  o 
\  carnofe  ,  diritte  ,  e  immobili  ,  che 
inalzano  perpendicolarmente  dalle.-, 
ai  laterali  ,  e  inferiori  del  ventre  »  o 
deli’  addentine  uno  per  banda  *,  e_» 

L  2  que- 


Ié4 

quella  è  la  fpecie  ,  che  da  fui  tronco  de 
Rovo  ,  e  del  Sambuco  . 

L,’  altra  fpecie  più  grolla  del  doppio 
e  delia  quale  piglio  qui  a  decorrere  ,  po 
chè  eiTa  dilli  Ha  la  Melata  ,  che  van  rat 
cogliendo  le  Pecchie  ,  è  nera  ,  e  non  li 
alcun  corno  ,  come  la  precedente  ,  ma 
fornita  in  quello  fi  e/io  ino  d’un  bottou 
nero  ,  e  lucente  ,  come  la  pietra  nera .  , 

Supponendo  io  e  (1er  vero  ciò  ,  eh: 
avevano  ferino  alcuni  Namtaliili ,  e  eh: 
aveva  lem  ito  ripetere  da  moki  altri ,  ere 
deva -y  che  i  detti  corni  avellerò  Pulii 
cima  un  liquore  ,  al  quale  le  fbrmicb 
accorrono  per  faccia  rio;  ma  guardande: 
vi  ben  da  vicino  conobbi ,  che  ciò  ,  eh: 
attirava  le  formiche  ,  fortiva  da  tute’  ai 
tra  banda  sì  ne!  piccioli  ,  che  ne!  grulli 
Molcherini  ;  e  che  dalie  fuddette  corni 
non  illillava  umore  dì  fona ,  come  api 
punto  da  quelle ,  che  portano  i  bruchi 
fui  la  coda  . 

Alcune  Api  mi  dettero  occafione  d’il 
luminarmi  fu  quello  punto,  il  ronzio j 

che 


e  facevano  nel  mezzo  d’ un  cedo  di 
ccio  m’indude  a  credere  ,  che  qualche 
fa  d' importanza  ve  le  chiamaile .  In 
ti ,  benché  non  folle  ,  nè  la  ffagione 
Ila  Melata  a  me  cognita,  nè  il  fuo 
ìgo  ordinario  ,  vi  trovai  con  mio  du¬ 
re  delle  foglie  ,  e  de  rami ,  tutti  co¬ 
rti  di  ella  nel  mezzo  del  cedo  .  Egli 
t  un  lauto  banchetto  per  le  Api ,  che 
(coglievano  ronzando  d’ allegria  le.» 


cele  melate . 

.La  forma  particolare  di  quede  goccie 
obbligò  a  farvi  attenzione  ,  e  p  rodili- 
a  picciola  feoperta  ,  che  io  rapporto  ; 
vece  di  effer  rotonde  ,  come  farehbe- 
quelle  fernplicememe  cadute  ,  erano 
lunghe,  e  ciafcuna  formava  un  pie- 
>1  ovato  molto  lungo  ;  e  non  mi  fu 
-Beile  lo  feoprire  da  dove  elle  poteva* 
derivare;  poiché  le  foglie  cariche  di 
lata  davano  fotte  d’uno  feiame  ,  o  di 


a  (quadra  di  g  rodi  Mofcherini  neri  ; 
efaminandoli ,  vidi ,  che  di  tempo  in 
npo  levando  in  alcoli  loro  addomine, 

L  j  rno* 


inoltravano  alla  cima  una  pkcìóì  kgfi 
ma  di  liquor  trafparente  del  colore  dell! 
ambra ,  la  quale  full3  iflante  lanciavano 
qualche  pollice  lontano  da  loro.  Nej 
raccolfi  folla  mano ,  e  provai  ad  affagi 
giarla  >  e  fènrj  avere  lo  Hello  gulto  d 
quella  delle  foglie  falle  quali  era  primi 
caduta . 

Ebbi  occalione  di  vedere  k  11  e  ita  fac¬ 
cenda  anche  ne3  Mofcherini  della  pie 
ciola  fpecie ,  voglio  dire  in  que’,  che  fon 
cornuti .  E  iti  lanciavano  le  goccie  dì 
Melata  dallo  lidio  luogo ,  nella  medeil- 
ma  maniera  ,  e  ftando  in  una  fomiglian- 
re  politura  * 

Tuttavia  il  lanciare  lo  (terco,  che  è 
quel  folo  f  che  dà  alla  goccia  una  forma 
bislunga  ,  non  è  ds  altra  parte  una  colà 
indifferente ,  e  fatta  a  cafo  per  i  Mo* 
foherini  ;  poiché  fembra  anzi  e  Iter  e  ef¬ 
fètto  d’una  là  via  politica  ,  per  conferva- 
re  la  nettezza  nel  picciol  popolo  ,  e  per 
tener  lontano  da  ogni  immondizia  noti 
folo  h  Infètto  iteflb  ,  che  manda  fuori  i 

.  fuoi 


oi  efcrementi  ,  ma  anche  i  compagni 
tetti  ,  e  ferrati  all”  intorno  ,  i  quali  , 
ha  quella  operazione  del  lanciare  ,  ri- 
arebbero  come  invefeari ,  e  in  breve 
iporemi  ad  operare  . 

Ognuno  conofce  in  fatti ,  che  fe  la 
•ccià  forti  ffe  fenza  impeto ,  F  Infetto, 
te  là  manda  ,  effendo  collocato  nel 
odo  ,  che  abbiam  veduto  ,  cioè  col 
Elitre  all'"  insù  ,  e  la  iella  all’  ingiù , 
rebbe  il  primo  ad  elle  me  lordato  , 
rami  de’  fitoi  compagni .  Ma  a  qual 
ne ,  mi  li  dirà  ,  una  politura  sì  flrana  ? 
pparememente  fembra  ,  che  ne5  coftu* 
de’ Mcfcherini  quella  politura  non 
foia  nulla  d’irregolare ,  e  d’ incomodo r 
che  all’  incontro  ella  ila  loro  necellà- 
a  f  e  a  dir  poco  farà  ior  vantaggiala 
er  lanciar  facilmente  lontano  la  goccia 
ella  Melata . 

Per  giudicarne  viemmeglio  convierì 
flettere  ,  che  il  ventre  ,  o  lia  F  addomi- 
e  del  nollro  Inietto,  elïendo  20.  volte 
iù  gtoffo  del  reliante  del  corpo  ,  cioè 
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della  tetta ,  e  del  butto  prefi  infieme  ì 
tutt’  ai  più  quel  eh’  ei  può  fare  ,  egli  è  d:> 
trafcinarlo  lentamente  dietro  a  fe  fletto  ;| 
Or  fe  r  Infetto  fotte  in  una  politura 
contraria  a  quella,  che  vedemmo,  gii 
farebbe  difficile  ,  allorché  ei  fi  dovette 
Icaricare ,  il  follevar  dal  batto  all’  alte 
quella  pefan te  malfa  ,  acciò  la  goccia  ,  dì 
cui  s’evacua  non  venitte  a  cader  fu  i 
compagni ,  ma  paflàiTe  più  oltre  ;  Lad¬ 
dove  avendo  la  tetta  all’  ingiù  ,  e  tenen¬ 
do  follevaro  il  largo  ventre  ,  ì  noftri 
Mofcherini  ,  hanno  a  fare  un  minore 
sforzo  per  gettar  lontano  i  loro  efere- 
menti  ,  quando  fe  ne  femori  bifogno  . 
Non  pertanto  anche  con  tatto  i’ avvan¬ 
taggio  della  politura  ,  etti  per  lanciare 
l’umor  fuperfluo  fatino  un  certo  tal  qual 
dimenamento  col  loro  corpo  ,  che  f  e  ru¬ 
bra  unifeano  ,  e  mettano  in  opra  tutte 
le  loro  forze .  . 

Le  fopraddette  cofe  le  ho  vedute  co¬ 
llantemente  feguire  nella  flagion  favo¬ 
revole  ,  ma  allorché  fi  avvicina  l’ Inver- 
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> ,  il  freddo ,  o  le  pioggie ,  obbligano  i 
tofcherini  a  ritirarli  da  quel  lato  del 
mo ,  in  cui  fieno  meglio  diteli  ;  e  fic¬ 
aie  allora  effi  non  cavano,  che  poco 
eco  dalla  Icorza  ,  e  le  materie  efere- 
entizie  fono  rare  ;  cosi  fi  collocano  in- 
ficrentemente  col  ventre  all’alto  ,  o  al 
fio ,  com’  efler  fi  voglia  .  Forfè  che  la 
fichezza  ravvivando  le  loro  forze  fup- 
irà  ai  difetto  di  quell’  ultima  politura 
r  innalzare  il  largo  addomine ,  e  per 
fporre  l’ano  in  modo  ,  che  i  Mofcheri- 
,  che  fono  all’  intorno ,  non  ne  fieno 
comodati;  e  fe  fuccedefie  altrimenti, 
nto  peggio  per  quello  de’  compagni , 
e  re  fl  a  fie  invefeato In  quella  falli- 
pia  llagione ,  nella  quale  la  maggior 
jrte  de'  Mofcherini  perde  la  forza  ,  e 
aore  ,  ciafcun  d’elii  vive  ,  e  lì  colloca  , 
quel  modo  che  può  ,  e  come  gli  par 
:glio  . 

JLe  goccie  del  liquore  lanciato  lonta- 
non  ritrovando  impedimento  di  fo- 
a ,  o  di  ramo  ,  cadon  per  terra ,  e  la- 
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fciano  per  lungo  tempo  delle  macchie 
fulle  pierre  ,  ogni  qual  volta  la  pioggia 
non  le  lavi  via  ;  E  quella  è  la  fola  fpe- 
eie  di  Melata  ,  che  cade  ,  e  non  fì  eften- 
de  inai  oltre  la  dilatazione  de8  rami  f  fu 
cui  Hanno  le  truppe  di  Mofcherini . 

Quell:'  ultima  particolarità ,  e  quell’ 
altra  detta  immediatamente  prima  ,  mi 
fom  mi  ni  ftrarono  la  fpiegazione  d*  un  fe¬ 
nomeno,  che  in  altro  tempo  m’aveva  dato 
non  poco  a  penfare  .  Fallava  fotto  d’uti 
Tiglio  ne’  giardini  del  Re  a  Parigi  , 
quando  fentj  cadérmi  falle  mani  delle 
minutiffime  gocciole ,  le  quali  full’  iflan- 
te  giudicai  elfer  brina  .  Tuttavoka  mi 
fembrava  di  dover*  elferne  riparato ,  lì  a  in¬ 
do  fono  l’albero }  e  pure  tutfalfoppoll- 
to  io  non  la  evitai ,  fe  non  coll8  allonta¬ 
narmi  ;  e  otìa  panca  ,  che  flava  fotte 
F  albero  ,  riluceva  tutta  ,  e  toccando,! 
fentj  una  materia  vifeofa  f  cofìcchè  giu-, 
dicai  elfer  e  Melata  » 

Ma  non  conofcendo  allora  ,  fe  noni 
quella  fpecie  ,  che  trafpira  da’  vegerabili  lì 


me  mai ,  diffi  fra  me  medefimo  ,  una 
danza  tanto  vifcofa  può  cadere  imme* 
atamefite  dalle  foglie  ,  e  in  così  minute 
lie  ,  quando  l'acqua  (leda  della  piog- 
a  non  fe  ne  può  (laccare  ,  e  fuperar  la 
la  naturale  aderenza  ,  fe  non  allora  , 
f  ella  è  in  gran  copia  ?  Come  ho  detto 
non  fapeva  in  quel  tempo ,  che  ci  foffe 
Melata  prodotta  da’  Mofcherini  ,  e 
le  ficuraineiìte  era  quella ,  avendo  dopo 
nofciuto  effe  re  il  Tiglio  fogge  ttiffimo 
noflri  Infetti ,  ed  uno  degli  alberi  , 
e  abbondano  molto  di  quella  fona  di 
eco  melato  . 

L’ Ape  non  è  il  folo  Inferro  ,  come 
jbbiam  di  già  avvertito ,  che  lì  pafcoli 
idamente  della  Melata  ;  anche  le  lor¬ 
iche  corrono  in  frotta  a  quello  nettare  , 
rie  fono  del  pari  ghiotte .  Alcuni  Na- 
alilli  hanno  di  già  fatto  offervazione 
ulto  di  quelle  ultime  ,  fenza  feoprir 
xò  la  cagione  ,  che  le  invita  .  Elfe  gi- 
no  intorno  alle  truppe  de*  Mofcheri- 
,  per  Ibiare  il  momento  *  in  cui  man¬ 
dati 


*7* 

dan  fuori  la  ìor  manna  ;  ma  co  (loro  fon 
molto  differenti  dalle  Api  ;  poiché  vi¬ 
vendo  di  giorno  in  giorno  ,  non  s’affati¬ 
cano  nulla  più  di  quello  ,  che  richiede  il 
lor  bifogno;  e  certamente  noi  non  ca¬ 
viamo  alcun  profitto  dalla  raccolta ,  eh’ 
effe  ne  fanno ,  fia  eccedente  quel ,  che 
fi  voglia  . 

Due  Torta  di  formiche  vanno  in  trac¬ 
cia  de’  Mofcherini .  Ciafcuna  ha  il  fuo 
particolare  diffretto  ,  e  non  va  a  predare 
nei  campo  dell’  altra  ,  benché  più  debole . 
Le  grolle  formiche  nere ,  che  vivono  fal¬ 
le  piante  ,  corrono  a  i  Mofcherini  neri 
delle  Quercie  ,  e  de’  Cafiagni  ;  le  picciole 
cercano  i  Mofcherini  verdi  fui  Sambu¬ 
co  ,  e  le  più  picciole  ancor  di  tutte  ,  non 
offendo  atte  a  raccogliere  quella  Melata  , 
che  fi  è  attaccata  ai  corpi ,  fu  cui  venne 
a  cadere  ,  e  fié  la  lafciano  alle  Api  ,  il  di 
cui  alveare  retta  al  di  fotto  ,  e  fi  vanno 
a  collocare  pretto  alla  forgente ,  per  poter 
full’  filante  f  come  dicemmo  ,  correre  al 
liquore  bramato ,  tofto  che  compare  iti 

forma 


a lì 

ima  di  goccia  alla  fuperficie  dell*  ano 
Molcherini  . 

Ni  uno  accula  le  formiche  di  pigrizia  , 
di  poltroneria  ,  ma  in  verità  non  lì  po- 
[ebbe  dar  loro  quella  taccia  ,  poiché  le 
altre  Hanno  del  continuo  in  aguato  all’ 
torno  de’  Molcherini  ;  e  allettando 
>n  inquietudine  il  momento  favorevo- 
,  tengono  la  bocca  in  atto  di  fucciare  » 
lia  tengon  aperta  quella  fpecie  di  re¬ 
agii  azze  ,  per  i (cagliarli  fu  la  prima  goc- 
,  che  li  prefenterà;  e  calo  ,  che  que- 
deluda  la  lor  diligenza  ,  afpettano  pa- 

urf  altra , 


ememente  ,  che  ne  compaja 
erando  di  riulcire  meglio  di  prima 


Alcune  piante  fòmminiftrano  poco 
more  a’  noliri  Molcherini  ;  e  tutto  ciò , 
3e  i  medefimi  mandano  per  modo  di  el¬ 
emento,  divien  quali  interamente  la  pre¬ 
delle  picciole  formiche  .  Quello  ,  che 
nde  vieppiù  facile  a  quella  gol  olà  genia 
cibarli  di  rutto  il  liquore  elcrementi- 
b  ,  egli  è  ,  che  i  piccioli  Molcherini 
tengono  per  qualche  tempo  fu  la  punta 

dell’ 
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dell’  ano  ,  prima  di  lanciarlo  fuori  ,  !a 
qual  cofa  toglie  ogni  fperanza  alle  Api 
di  poter  racimolare  dopo  le  picciole  for-i 
miche  . 

Alcune  altre  piante  ,  come  farebbe  lai 
Quercia  ,  e  il  Callagno ,  fomminiftrano 
in  maggior  copia  di  quello  elilìre  a’  groilf 
Mofcherini  neri  ,  fpecialmente  quando! 
i  detti  alberi  fono  in  fucchio  $  ma  in  tal 
calo  la  goccia  efcrementizia  non  lì  ferma 
quali  nulla  ,  e  forte  ’n  un  tratto ,  di  modo 
che  le  grolle  formiche  non  trovano  da 
foddisfa rii  quanto  le  picciole  precedente¬ 
mente  nominate. 

Egli  è  un  Ibi  lazzo  il  vederle  in  affan¬ 
no  per  ufar  diligenza  ,  Corrono  ,  s’  agi¬ 
tano  ,  vanno  da  un  Mofcherino  all'  altro, 
cercando  di  arrivar  da  per  tutto ,  e  non 
acquiilano  quali  niente  .  Quello  fa  ,  che 
i  Mofcherini  neri  non  fon  tanto  inferrati 
dalle  formiche  ,  la  maggior  parte  di  elfe 
partendo  fdegnate  ,  per  andare  a  voto 
la  lor  fatica  ,  e  vene  rimangano  appena 
tre  ,  o  quattro  ,  quando  una  trentina  vi 

po- 


Direbbe  paffar  lautamente  la  vita . 

Le  Api ,  che  fembrano  vivere  delle 
diquie ,  o  di  quello  ,  che  sfugge  dalla  vi- 
ilanza ,  e  dalla  deprezza  delle  grolle  for- 
iche  ,  fono  non  pertanto  molto  meglio 
rovedute  .  Avendo  effe  degli  utenliglj 
scomodati  per  raccogliere  ia  Melata  ca¬ 
uta  ,  ne  fanno  delle  tanto  groffe  provi¬ 
eni  ,  eh’  elleno  medefime  non  potreb- 
ero  da  lor  fole  confumare  ,  Se  un  tal 
efiderio  di  ammaliare  non  tòr nafte  in 
oftro  profitto  ,  noi  faremmo  per  tac- 
arle  di  avarizia  ,  il  di  cui  limbolo  dov- 
;bb’ effere  piattello  l’Ape,  che  la  for- 
lica  .  La  maggior  raccolta  fiegue  nel 
impo ,  che  le  piante  abbondan  di  fucco  , 
ale  a  dire  in  Giugno  ;  e  i  Mofcherini 
ovando  dal  canto  loro  facilmente  il 
a  (colo ,  facciano  molto  umor  dalla  feor- 
^  ;  quindi  è  ,  che  il  lor  vigore  li  accre- 
:e  ,  fi  moltiplica  la  loro  razza  ,  e  per 
onfeguenza  le  loro  evacuazioni  divell¬ 
ono  numerofe  ,  e  frequenti  (  i  ) . 

Per 


(i)  L*  evacuazioni  de8  Mofcherini  fono  rare  volts  nell8  4$* 


ïj  6 

Pci  altro ,  quantunque  î  notiti  Infetti 
traforino  in  mille  luoghi  la  fcorza  da 
banda  a  banda  ,  per  giugnere  fino  alia 
parte  bianca  ,  che  fta  tra  la  corteccia  ,  e 
il  legno  ,  e  fpoglino  i  rami  d’ima  porzio¬ 
ne  di  fiacco  nutritivo  ;  nondimeno  (em¬ 
ina  ,  che  l’albero  non  ne  rifienta  alcun 
pregiudizio  ,  nè  che  le  foglie  perdano 
nulla  della  loro  verdezza.  L’ago,  o  il 
fucc latore  de*  Moficherini  è  si  fiottile  , 
che  appena  laficia  alcun  legnaie  ne’  luo¬ 
ghi  forati  ;  e  per  1’  albero  ,  eh’  è  pieno 
d’umori ,  e  vtgorofio  ,  quelli  focciamenti 
non  fono  ,  che  legg-eri  falallì  . 

Ma  non  intendo  già  io  di  far  qui  la 
Storia  de5  Moficherini  ,  ballandomi  di 
aver  rapportato  quello  ,  che  faceva  al 
mio  propofito .  I  Signori  di  Reaumur , 

e  Bon- 


funno  ,  nondimeno  mi  è  accaduto  di  vederne  verfio  ìa  fine  dell3 
Ottobre  fui  Caftagni,  e  falle  Querce ,  le  quali  fi  erano  già  per 
la  metà  fpogiiate  delle  lor  foglie  .  Alcuni  altri  Mofcherini  ,  i 
quali  nella  fteffia  ffagioRe  erano  efpofii  a  Tramontana  ,  non  fi 
evacuavano  quali  di  nulla,  e  la  PAelara,  o  fieno  gli  eferimenti 
sì  degli  uni  ,  che  degli  altri  ,  leccavano  inutilmente  fu  gli  al¬ 
beri  ;  poiché  le  Api  davano  la  preferenza  atya  Melata  de*  fiori 
di  rannerino  ,  eh5  erano  ne5  contorni  ,  dove  ve  le  vedeva  affi- 
Guarnente ,  e  trafcuravano  quella  prodotta  dagl’  Inferii . 


Bonnet  di  Ginevra  hanno  deformo 
die  loro  erudite  Memorie  tutto  ciò , 
le  la  generazione  de’  noftri  Infetti  ha 
curiolò  ,  e  di  (ingoiare  .  Ognun  (a  , 
ìe  particolarmente  l’ultimo  ne  fa  vede- 
: ,  come  la  razza  de’  Mofoherini  fi  ri- 
:oduce  non  foto  dopo  la  copula  tra  i 
re  folli ,  ma  anche  per  opra  delle  fole 
rumine  ,  le  quali  divengon  feconde  per 
ofte  generazioni  di  madre  in  figliuola  , 
fia  di  femmina  in  femmina  fenza  el- 
rfi  congiunte  al  mafohio  ;  il  che  ci  dee 
care  non  picciola  maraviglia  .  Efiì 
no  de’  veri  ermafroditi ,  e  in  grado  più 
rrfetto  delle  Lumache  ,  le  quali  anche 
'endo  ciafouna  di  effe  i  due  felli  ,  non 
:r tanto  non  Infoiano  di  congiugnerfi 
ciprocamente  ;  Ma  quali  ciò  non  ba¬ 
sile  per  renderli  i  noftri  Mofoherini 
eppiù  fìngolari  hanno  per  indifferente 
ì fiere  ovipari  come  gli  uccelli ,  o  vivi- 
tri-,  come  i  quadrupedi  ;  giacché  in 
sa  ftagione  fanno  le  uova ,  e  in  un5 
tra  partorifoono  i  piccioli  Mofoherini  «, 


M 


Tut- 


17* 

Turtavolta  la  fpecie ,  di  cui  noi  par¬ 
liamo  congiugne  a  tutte  le  dette  maravi- 
gliofe  proprietà  una  prerogativa  ,  e  un 
merito ,  il  quale  ci  dee  importare  affai , 
voglio  dire  quello  di  eiTerci  utile;  poi¬ 
ché  fenza  danneggiare  i  noftri  alberi  elfi, 
compone  ,  e  ci  fornifce  di  una  vivanda  , 
la  quale  fovenre  forma  il  pregio  delle.» 
noftre  tnenfe  ;  e  le  Api ,  le  fole  operaje 
dalla  natura  definiate  a  quell’  ufficio  3 
non  rifiutano  di  farcene  parte , 

I  grofii  Mofcherini  neri ,  che  fi  han¬ 
no  a  (chilo  ,  e  che  gli  Agricoltori  am¬ 
mazzano  lenza  conjpaiilorie  ,  e  riguardo  , 
infierite  di  quella  fpecie  de’  Mofcherini 
infefti  j  e  datinoli ,  meriterebbero  fenza 
dubbio  d^effer  trattati  altrimenti  ,  e  li 
dovrebbe  ufa?  loro  una  parte  de’  favori , 
che  fi  accordano  alle  Api  per  la  fabbrica 
del  Mele.  Se  all’  incontro  da  ciafcuno 
fi  procoralfe  la  propagazione  de5  noiiri 
piccioli  Infetti ,  ?  di  cui  beneficj  non  lì 
riconolcon  da  noi ,  ci  produrebbero  in 
maggior  copia  il  lor  preziofo  liquore ,  e 

fi  a  il- 
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aumenterebbe  la  raccolta ,  che  ne  tan- 
o  le  Api  „ 

Quanto  più  ognun  di  noi  tenterà  di 
tnofcere  le  diverfe  produzioni  della_. 
atura ,  tanto  meglio  fi  accorgerà  ,  che 
:  effe  non  riguardano  tutte  al  noftro 
antaggio  ,  per  lo  meno  tendono  a  di- 
;rfi  altri  fini ,  che  dimoftrano  nel  Sov- 
no  Autore  ,  che  ne  è  il  principio ,  una 
ofonda  intelligenza  ,  e  una  fapienza 
finita . 


IL  FINE 
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CATALOGO 

5i  quegli  Autori  ,  che  hanno  feri t co 
della  maniera  di  nutrire  i  Bachi 
da  Seta  ,  e  di  coltivare  i  Gellì. 

Que  ,  che  parlano  folamente  de  Gel fi ,  e  della  loro  col - 
tivazionc  ,  fi  fono  contra  fife  gnau  Coll  aflerìfeo  *  , 

;37*  VIDA  (Marco  Girolamo)  Cremonefe ,  Vefcovo 
d’Alba  nel  Monferrato. 

De  Bombycum  curar.  Se  ufu  ,  Carminum  lifxiis 
Bugdunt  15^7.  in  8.  Bafileœ  1357.  in  8. 

Molte  edizioni ,  £  prima ,  e  dopo  furono  fatte  di  que» 
fio  Poemetto  infieme  dell  altre  Poe  fie  del  Vida  „ 
Romæ  1 527.  in  8.  Parifìis  1 527.  in  8.  Bali* 
leæ  1534.  in  8.  Gremonæ  1550.10  12,  Lugduni 
1578.  in  12.  e  di  nuovo  1586.  in  12.  Oxonii  1722* 
e  1723.  in 4.  colle  Annotazioni  di  Tommafo  Tri «• 
fi  am .  Patavii  1731.1114,  (  1  )B 

04*  GÜIDICIOLO  (Livanzio)  Mantovano  0 

Avvertimenti  bel  li  (Firn  1 ,  e  molto  utili  a  chi  fi 
diletta  di  allevare ,  e  nodrire  quei  ammali,  che 
fanno  la  Seta  ,  In  Brefcia  ï  564. 

Bi.  CORSUCCIO  (  Gian  Andrea  )  di  Safcorbaro . 

Il  Vermicello  della  Seta  «  In  Rimino  1581#  in  4$ 
B3,  GARZONI  (Tommafo)  da  Bagnacavalio . 

La  Piazza  univerfale  di  tutte  le  Profetarti  del 
Mondo ,  e  nobili ,  ed  ignobili  <*  In  Venezia  1585. 

Parla  de  Bachi  da  Seta  al  Capo  ài  Setaiuoli 
pa£g.  922"  , 

M  3  _ 158(5. _ 

(  1  )  Quefto  Poemetto  è  ite to  tradotto  in  Inglefe  dal  Sigilo? 
fciuels  Pulleyn . 


Iÿitfr  MONOSÎ NI  (  Afcanio  ) 

Rime  intorno  a’  Vermi  5  che  fanno  la  Seta  ;  e 
dei  giuoco  degli  Scacchi .  Firenze  ,  per  Giorgio 
Mare f  :ot  fi  1 5 8 6 «  in  8 * 

Élla  £  una  traduzione  de'  due  Poemetti  del  Vida 
notijftmi  cr 

159^0  LIBaVIO  (Andrea)  di  Stali  ìeì  Saffonia  Medico 
a  Rotembourg  e 

Bombycia,  hoc  eft  de  natura  ,  cultura  ,  &  ope« 
re  Bombycum  ✓  li b,  1  u 

Sfa  irrtprejfo  nella  Parte  feconda  ^e//e$inguìariun& 
di  quello  Autore  v  Francfort  1 599.  in 

1 599.  T,  M.  THE  Silke  vorms  ,  and  their  Fìuyes ,  liveìy* 
de  fcribed  in  verfe  ,  &c.  London  15990 
1599s  DE  SERRES  (Olivieri)  Signor  di  Pradel  * 

La  cueillette  de  la  Soie  pour  la  nourriture  des 
Vers  qui  la  font.  Paris  1599*  in  8. 
ïého»  DE  EEROALDE  (  Francefco  )  Signor  di  Vervil!e« 
La  Sérodocimatie,  ou  Hi  (lo  ire  des  Vers  qui  filent 
la  Soie  ,  Poë  iti  e  »  Tours  162  o.  in  12* 
r6o2«-  LE  TELLIER  (  Giovan  Baruffa  ) 

Brief  Dilcours  contenant  la  manière  de  nourrit 
les  Vers  à  Soie0'  Paris  1602* 

Uhi*  ALÜRQVAND0  (  Uìiffe  ) ..  _ 

De  Animai ibus  infedtìs  libri  feptem  cum  fingu* 
lorum  iconibus  ad  yivum  exprelFis  .  Auétore 
U-iiiïè  Aldrovando  e  Bononiœ  i6ou  in  foL 

Paria  de ■’  Bachi  da  Seta  a  pagg »  278,  cap»  VL 

iâo j.¥XA  SECÓNDE  rìch  effe  du  Mûrier  blanc ,  qui  fe 
trouve  en  fon  écorce  pour  faire  des  Toiles ,  non 
moins  utile  que  la  Soie,  qui  fe  tire  de  fes  feuilles  8 
Paris  1603»  h  8C 

ne 


Ne  ì  Autore  Olivi  eri  de  Serres  Signor  di  Prude! 
qui  fopra  menzionato  . 

$03.  MEMOIRE,  &  ïnffruéiion  pour  Pétabìiffement 
des  Mûriers  ,  &  de  faire  la  Soie  en  France  * 
Paris  1601.  &  1605,  in  4, 

03.  LAFFEMAS  (Bartolommeo)  Signor  di  Bautbor  &c* 
*  Preuve  du  Plant ,  &'  profit  des  Mûriers.  Paris 

I  160^0 

04.  DETTO»  . 

La  façon  de  fernet  la  graine  de  Mûrier,  8c  gou¬ 
verner  les  Vers  3  Soie .  Paris  1Ó04. 

04.  DETTO  o 

^Maniere ,  8c  façon  d’enter ,*  ferner  ,  8c  faire  Pépi¬ 
nières  de  Mûriers  blancs ,  avec  futilité ,  &  pro¬ 
fits  dûceux  .  Paris  160^  in  12. 
p 5.’  LE  ROI  (Benigno). 

inftruéiion  du  plantage  des  Mûriers  ,  pour  Mef- 
fieurs  du  Clergé  de  France  ,  avec  les  figures  pour 
apprendre  à  nourrir  les  Vers,  8c  faire  tirer  les 
Soies ,  Paris  1605.  in  4» 

Fu  reimpreffa  ne /  1615.  in  4® 

6y,  GEFFË  (Niccoîao). 

The  perfecius  Si  kWorrfier,and  tbeir  benéfit,&c* 
With  an  annexed  Difcourfe  of  bis  ovvne  of  the 
meanes  ande  fufficiencie  of  the  England  fort<* 
bave  abundance  of  fine  Si  kt  ,  by  feèding  of 
Silice  W  )rmes  .  Lindon  1607.  in  4. 

394  INSTRUCTION  for  the  increating  of  Muiberie- 
trees ,  and  the  breedmg  of  Silke  Worms,  for 
the  making  of  Silke  la  Eng’aud.  London  1609* 
in  4. 

,6.  POL FRANCESCHI  (  Polfrancefco  )  Veronefe  . 
Del  modo  di  coltivar  1  Mori ,  ìnfieme  con  la- 
cura  de’ Vermi  della  Seta  .  In  Verena  1626,  in  4, 
45*  ISNARD  (  Criftoforo  )  • 

M  4  ìvié» 
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Mémoire,  &  Inftruftion  pour  îe  PlantdüMu- 
rier  blanc  ,  <5c  nourriture  des  Vers  à  Soie  ;  T  Art 
de  filer  ,  mouliner,  5c  apprêter  les  Soies  dans  Pa¬ 
ris  ,  5c  lieu  circonveifins .  Paris  1645^ 

166K*  CÒLERÒ  (Giovanni)  di  Lubek. 

Differtatio  de  Bomhÿce .  GieJJa  in  4, 
lôég,  MALPIGIO  (  Marcello  )  Medico  di  Innocenzo 
XXL 

Differtatio  epiftolica  de  Bombyce  cum  tabulîs 
XII.  Lendini  1 66%  in  4, 

Fu  riftampata  col  F  altre  fus  Opere  :  Lendini  1687® 
in  foglio .  Lugduoi  Batavor.  1687.  104-  2.  Voi* 
In  oltre 

Epiflola  ad  Silveffrum  Bonfiìiolum  Medicum 
Bonooienfem ,  in  qua  adduotor  multa  ad  Hiito- 
iiam  Bombycis  fpe&antia.  Edita  cum  aìiis  Mal¬ 
piglio  Operibus  poftfaamis  •  Venetiis  1743.  m 

folio  a 

Nel  DiéHoonake  raifotmé  des  Animaux  del  Si* 
g*cr  di  L,  C.  di  B.  Jtampato  a  Parigi  nel  17599 
in  4 .fi  da  nel  Tomo  quarto  pagg.  454.  T  Ijioria  na<» 
turale  del  Baco  da  Seta  J ulta  j 'corta  della  DiJJerta* 
zione  del  Malpigio  « 

1679.  BLUTEAU  (  Rafaele  )  Teatino  9  .* 

Inftruccam  fobre  a  cultura  das  Amoreiras  ,  e 
cria  ead  das  BichoS  da  Seda  .  Lisboa  lójg* 
i6ç$*  INSTRUCTION  du  plantage  du  Mûrier,  &  du 
Gouvernement  des  Vers  à  Soie .  Lyon  1695.  in  1 2. 
1 6979  TRAITE5  des  Mouches  à  Miel .  Paris  1697*  in  12. 

ïn  quefta  edizione  del  ï  697.,  ch'  è  la  feconda  ,  ci 
ha  un  Avis  touchant  les  Vers  a  Soie. 

îéçc.  PLAISIRS  innocens  de  îa  Campagne,  contenant 
un  Traité  des  Vers  à  Soie.  Amfterdam  1699* 

1718. 


î$5 

8.  RUIJSCH  (Enrico). 

Thearrum  universale  omnium  animaiium ,  pi- 
fcium,  avium,  quadrupedum  ,  exanguium  ,  aqua» 
ticorum  ,  infeÓorum  ,  &  angium  &c.  cura  Hen- 
rici  Ruyfch  .  Amjindedami  1718.  in  fol,  Tom.  2* 

Nel  Tom ,  2.  pagg,  114.  art,  3,  tratta  del  Baco  da 
Seta , 

iç ,  TRATTATO  de1  Cavalieri ,  ovvero  Vermicelli , 
che  fanno  la  Seda  ,  con  il  modo  di  regolarli ,  c 
confervarli  da  ogni  loro  infermità  *  IV.  edizio* 
ne.  In  Venezia  iy  19.  in  12. 

[9*  BARHAM  (H.....) 

Obiervations  on  Si  k  Wornis ,  and  their  Si! le  • 
Sta  nelle  Tran  fazioni  Filofofiche  dell'anno  17*9* 
n ,  362. 

14.  BERTRAND  (  Antonio  )  del  luogo  di  S.  Bafilio 
di  Putoix. 

Traité  touchant  1*  oeconomie  des  Vers  à  Soie® 
Mende  1724. 

|2.  CHOMEL  (Natale). 

*Diéhonnaire  (Economique.  A  Lyon  1732. 

All ’  articolo  Mûrier  fi  parla  della  fua  coltivazio * 
ne  ,  e  della  fua  utilità  , 

15.  DU  HALDE  (Giovan  Battifta)  Gefuita . 
Defcription  de  la  Chine  &c. 

N&l  voi,  fecondo  ftampato  a  Parigi  1735.  *n  ^°* 
gl  io  dà  /'  e/ìratto  di  un  antico  Mano fcritto  Chine  fe 
intorno  al  Baco  da  Seta  comunicatogli  dal  Padre 
d’ENTRECOLLES  Milionario ,  e  ri/ìampato  nel 
quarto  vol.dellTJloria  de' Viaggi  del  Sig,Ab, Prévôt , 

Parlano  dii  Baco  da  Seta  ,  e  della  Seta  della 
China  anche  il  P.  DOMINICO  FERRANDEZ 

NA- 

, 


m 

N  A  V  A  R  ET  T  O  nel  fuó  Trattâdo  de  la  Mo 
narchia  di  China.  Madrid  1676.  in  fog1.  ;  e  i 
PP.  GIOVANNI  DE  FONTENEY  ,  e  LUIGI 
LE  COMTE  ne  loto  viaggi  alla  China . 

1740.  DE  SAUVAGE  (Fraocefco  BoHÏÏer  )  Profetare 
dì  Medicina  nell’  Università  di  Monrpellier  * 
Mémoire  for  les  Vers  à  Soie  5  &  ia  maniere 
de  les  elever  liï  àTAffembleè  publique  de  i’Ac- 
cadèmie  des  Sciences  de  Montpellier  en  1740, 
Montpellier  1 740*  in  40 

Fu  tradotta  in  Italiano  ,  e  ftamp'ata  nelle  Me¬ 
morie  di  Fifîca  Tom.  i*pagczz$.  Lucca  1743* 
in  12* 

1742.  LE  NAIN  (•»•«..•)  Intendente  d!  Poitou. 

Mémoire  inftru&if  fur  les  Pépinières  ,  &  les 
Manufactures  des  Vers  à  Soie  ,  dont  le  Con- 
féil  a  ordonné  rétabliflfemeîst  dans  le  Poitou  e 
Foi  tiers  1742*  in  i2« 

Ne  fu  fatta  una  nuova  edizione  aumentata  e 
Poitiers  1754.  in  ss* 

174  6.  BUZZONI  (Nicolò)  Curato' di  Villa  Romano  * 
Beneficenza  di  Dio  nella  beneficenza  de’  Bi¬ 
gatti  *  Milano f  per  Pietro  Francefcs  Ma - 

latejla  in  12V 

1749,  DMNCAR VILLE  Milionario  a  Peking  nel  1 749* 
Mémoire  manuferit  fur  les  Vêts  à  Soie  Do- 
meftiques ,  8c  Champêtres  0 

Fu  mandata  dalla  China  al  Signor  de  Mairan  » 

1749.  BOTSSIER  DÉ  SAUVAGES  (  Agoftin®  )  Abate . 
Projet  d’un  Ouvrage  fur  la  manière  d’ élever 
l«*  Vers  à  Soie  *  contenant  L’ESSAI  fur  les 

Maia- 


Maladies  de  ces  Vers,  appelles  les  Jaunes 
les*  Mufcardins  y  &  des  recherches  iur  la  cau¬ 
le  qui  produit  les  Mufcardins.  Lû  à  F  Af- 
fembleé  publique  de  F  Académie  des  Scien¬ 
ces  de  Montpellier  en  1749»  Montpellier  1749® 
in  4, 


Fu  riflampato  nella  feconda  edizione  dell ’  opere, 
rapportata  fotto  il  1754.  L’  art  de  cultiver  &c. 
come  fi  avvertirà  a  fuo  luogo  /  e  il  Signore  Al - 
ber  gotto  (0  ha  tradotto  in  Italiano ,  e  lo  ha  fat « 
to  f lampare  a  Firenze  nel  1753* 


2.  GÏORGETTI  (Gian  Francefco). 

Il  Filugello,  o  fia  il  Baco  da  Seta,  Poemet¬ 
to  in  Iib.  III.  con  annotazioni  ,  ed  una  di& 
fertazione  fopra  l’origine  della  Seta,  In  Ve - 
nezia  1752.  in  40 

.  L’ART  de  cultiver  les  Mûriers- blancs ,  d’élevet' 
ies  Vers  à  Soie  ,  &  de  tirer  la  foie  des  co¬ 
cons,  Paris  1754.  in  8.  figur ,  fecon,  ediz, 

La  feconda  edizione  di  quefìo  libro  ,  riflampato 
per  la  terza  volta  nel  1757.  in  Parigi ,  fu  au~ 
mentata  di  tre  opufeoli  y  cioè  d  una  Lettera 
anònima  ,  nella  quale  fi  fa  la  critica  ài  tutte 
lé  principali  opere  ,  che  fono  fiate  pubblicate 
intorno  d  C elfi  ,  ed  a ’  Bachi  da  Seta  y  U  una 
Memoria  del  Sig.  Ab.  de  Sauvages  intorno 
alle  malattie  de  Bachi  da  Seta;  E  d un  altra 
Memoria  intorno  alla  piantagione  de  Gelfi  * 

LICER.  (Luigi). 

Nouvelle  Maifon  Ruftique  <Sec.  Paris  1755® 
in  4.  due  voi* 

Nell  edizione  fuddetta  aumentata  dal  Sig. ..... 

al  Uh*  5,  cap*  2#  pagg*  478.  fi  parla  de  Bacfr 

da 


i8S 


da  Seta  ,  delia  maniera  dì  nutrirli  3  e  delia 
Coltivazione  de  Gelji . 

1756.  BETtì  (  Zacaria  )  * 

Del  Baco  da  Seta  Canti  IV,  con  annotazioni  a 

In  Verona  1756.  in  4. 

E1  fiato  recentemente  rifìampato  in  Verona  pref- 
fo  Marco  Moroni  in  4.  coll’  aggiunta  di  una 
Differì  azione  iflorica  fulla  Seta  >  e  cinque  le: - 
tere  riguardanti  la  coltura  de  Gelfi  ,  e  la  ma¬ 
niera  di  far  nafcere  e  nutrire  #  Vermi  da  Seta  a 

1758.  PULLEYNT  (  Samuele  ). 

The  culture  of  Sük  :  or  an  Effsy  on  its  ra* 
tional  pradice  aud  improvement  for  thè  ufe 
of  thè  Americani  Colonies .  London  1758,  in 

1759.  SOU  MILLE  Abate  • 

*  Lettre  fur  les  Plantations  des  Miìriers* 

Sta  nel  Mercure  eie  France  del  mefe  di  Ne* 
vembre  1739.  pagg .  185, 

17*0.  *  PLANTATION,  &  culture  du  Mûrier»  A 
Mans  17Ó0.  in  u,  C.  C. 

L’Art  de  multiplier  la  Soie  ,  ou  Traité  fur 
Jes  Mûriers,  blancs  ?  F  éducation  des  Vers  à 
Soie  ,  &  le  tirage  des  Soies.  Imprime  par 
ordre  des  Etats  de  Provence.  A/a  17 6a.  in  12. 
176'î»  MARAMI  (Girolamo)  Verònefe. 

Trattato  fopra  il  Governo  de*  Cavalieri  ,  e  la 
Coltivazione  de’  Morari  .  ht  Verona  per  le 
Jlampe  di  Agojìino  Car  atoni  i/o  u 

Fu  rifìampato  ,  e  inferito  nel  libro  Intitolato  ì 
V  Agricoltore  fperimentato  ,  o  ha  1*  Agricol¬ 
tura  di  Coiirao  Trinci  Pitto  je  fe  a  pagg.  304®  , 

rjffu 


i8<? 

i«  ANWEISUNG  zu  Seidenbau  &c.  Inrtrudtion 
pour  élever  Jes  Vers  à  Soie  de  la  manière  la 
plus  avantageufe  ,  d’après  les  expériences  fai¬ 
tes  chez  l’étranger  ,  8c  dan  s  la  Maifon  des 
Orphelins  de  Zuilichau  .  Zullichau  1761.  in  8. 

3.  PRECIS  fur  la  maniere  d’elever  les  Vers  àSoie. 

Tours  176$*  in  8.  figur , 

POMlER  (.. ..  ..)  Ingegnere  8cc, 

Traite  fur  la  culture  des  Muriers-b!ancs  ,  la 
maniere  d’elever  les  Vêts  à  S  Me  ,  &  f  ufage 
qu’  on  doit  faire  des  cocons .  Orleans  1763* 
in  8.  fi%ur. 

4.  DELLA  COLTIVAZIONE  de*  Gela,  o  fia  Ma- 

rom,  e  della  maniera  di  allevare  i  Vermi  da 
Seta  lib.  II.  tradotti  dai  Francefe .  In  Milano 
1764.  nella  Stamperia  di  Giacomo  Agnelli  in  li* 
4*  ARDUINO  (Pietro). 

*Ha  una  Lettera  intorno  la  cultura  de'  Gel  fi  alla 
maniera  de'  Verone  fi  nel  Giornale  d’Italia  fpet- 
tante  alla  Scienza  naturale  ,  e  principalmente 
all*  Agricoltura  ,  alle  Arti ,  ed  al  Commercio  al 

7ìum .  XIL  pag.  89. 

Della  maniera  di  nutrire  i  Bachi  da  Seta  ,  e 
di  coltivare  i  Gelfi  ,  ne  parlano  CASiMIRO 
AFFA  IT  ATI  nei  fuo  libro  intitolato  :  Il 
/empiite  Ortolano  in  Villa  ,  e  /’  accurato  Giar¬ 
diniere  in  Città  .  Milano  175Ó.  in  12.  Il  MA¬ 
GAZZINO  ITALIANO  nei  voi.  fecondo 
pagg.  27.  65^  106.  ftampato  in  Livorno  nel  17 52. 
Le  DICTIONNAIRE  DOMESTIQUE  POR¬ 
TATIF  &c.  comporto  da  una  focietà  di  Let¬ 
terati.  Parigi  prefjo  Vincent .  voi .  3,  in  8.176 2. 
1763.  1764. 

Gli  Autori  ,  0  i  Libri  ,  che  non  fi  fono  potuti 
vedere  y  ed  ef aminare  fono  • 

GUI- 


190 

GU1D0B0MÎ  .(Qiambattifìa  )  da  Lucca  « 

Del  governo  de  i  Cavalieri  ec. 
CAÇCIASETA  cOiteoQo), 

Sotto  quefio  fi^to  nome  uri  Anonimo  ha  fatto  uty 
dialogo  j  in  cui  parla  de  Bachi  da  Seta  . 

VOLPINO  (Stefano), 

Nella  fua  deferizione  del  Territorio  QoloneJ'e 
tratta  del  Baco  da  Seta? 

TRAITE’  curieux  des  Vers  a  Soie*  Paris  chez 
Sangrain  . 

R  A  ST  (N/....)  Medico  a  Lione  c 

Mémoire  fur  les  maladies  des  Vers  à  Soie. 

Si  è  creduto  ben  fatto  di  non  porre  in  quefio 
catalogo  parecchj  altri  Autori ,  i  quali  trattando 
dell'  Agricoltura  han  detto  {ammari  am  ente  qual • 
co  fa  intorno  al  Gelfo  y  ed  alla  fua  coltivazione . 
Per  ef empio  Pier  Crefcenzio  ,  Gabriel  Alfrnfo 
Herrera  5  Carlo  Stefano  ,  Agojlin  Gallo  ,  Marco 
Bufalo  ,  Gio.  Batùfia  Porta  ,  Giufeppe  Falco - 
ne  ec » ,  così  non  fi  fon  menzionati  que\  che  ne 
han  trattato  corne  Botanici  j  v .  g .  Leonardo  Fufch  , 
Andrea  Cefalpini  ,  Andrea  Mattioli  9  Giacomo 
Daté  champ  ,  ìdodeo  a  Stapsl  ?  Giovanni  Parktn « 
/ò#  ,  Giovanni  Bauchtn  5  Giovanni  Kay  ec .  ;  e  così 
finalmente  non  fi  è  inclptfo  H  Vefcovo  Majolt  per 
quello  pojfa  aver  detto  de *  Bachi  da  Seta  ne  fuoi 
Dies  Canicuiares  ,  parlando  degli  Infetti . 

Coloro ,  bramajfero  vedere  la  deferizione  ano « 
fornica  poinutijfima  del  Baco  da  Seta  potranno 
leggere ,  oltre  di  que ,  che  fi  fono  rapportati  nel 
preferite  Catalogo ,  Amori  feguenti  • 

GOE- 
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GOEDART  de  înfeéi  s  in  îmethodum  redadus 
cu>n  notis  Martini  Li&er.  Londini  1685.  fum~ 
pùbus  S.  Smith  . 

ANTONI  [  A  LEWWENtfOE£.  Epiftolæ  ad 
Societatem  Reçtam  Anglicana  ,  five  continua- 
tio  in  arcana  Naturæ  deteda  P  Lugdunt  Bua - 
vorurw  apud  Jçab.  jdrnoldum  Langerak  1719, 
Epijlola  146.  ad  Carolanti  FTu{fije  Landgravium  * 

MEMOIRES  pour  lemr  a  f  hiitoire  de$  Inftdss 
de  M.  REAUMUR  .  Tom.  i»  prem,  par .  1  y$jP 
Paris  chez,  Pierre  Mortier  a 


DEL  VOLUME  TERZO. 


ERRORI. 

Pag. 

6 o  comperaro  nella  Nota  . 

9 7  umidità  nella  Nota . 

ella  e  Nota . 

ïo<{  Medicina  Pratica 
i24  differendo  la  forza 
t6z  sfornato 
1 6' 4  fona  nella  Nota „ 
i8 1  di  quello 
I5»i  le  tavola 
soi  ritardovano 
203  umetate 


CORREZIONI, 

comperato 
umidità 
ella  è 

Medicina  Statica 

differendo  ,  la  forza 

sfornato 

forte 

di  quella 

la  tavola 

ritardavano 

umettate 
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DEL  VOLUME  Q.U  ARTO. 


ERRORI. 

Pag. 

20  pouvète 

8  \  Geiff  nella  Nota  . 

55  che  e  nella  Nota, 

14 9  negli  altri  altri 
*75  fono  rare  volte  nell’  Au¬ 
tunno 


CORREZ  IONI, 
pQuretè 

Gem 

che  è 
negli  altri 

fono  rare  nell*  Autunno 


m 


INDICE 


îelle  materie  contenute  nell’  Opera 

I  numeri  Romani  indicano  i  volumi ,  e  gli  Arabici 

h  pagine  • 
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lofa  degli  Antichi  per  procag. 


Abitatori  di  Cevenes  come 
remino  i  Bigatti  quando  fora 
:ioli .  li.  30.  51. 
Accoppiamento  delle  farfal- 
guanto  tempo  abbia  a  du* 
e .  ili.  joo. 

Lceto  fpruzzato  fu’  Vermi 
Seta  non  fa  loro  male .  Ili, 
9* 

icqua  9  fua  natura  ,  e  qua* 
.  III.  39-  e  fegg.  è  morti» 
per  i  Vermi  da  Seta.  ivi. 
a  s  Tuo  vapore  ferve  a  far 
ir  la  crifalide  ne*  bozzoli . 

ilaterne  9  arbudo ,  che  ado- 
io  i  Franceli  per  formare 
ofco  a ’  Vermi  da  Seta.  III. 

jperture ,  o  fineftre  a  modo 
oielle  per  minorare  la  luce , 
per  i  Bigatti.  III.  12. 
ppaffito  .  Vedi  Male  dell* 
adito . 

jppetito  eccepivo  de1  Vermi 
pta,  Tempre  precede  le  mute . 
9.  come  chiamato  da’ Fran¬ 
ivi  .  Quanto  tempo  duri 
gai  età  .  ivi . 


chi  da  Seta.  Ricetta  favo- 

Voi.  II/. 


ciarfeli .  I.  a.  Perche  fu’  mon¬ 
ti  ,  e  luoghi  eminenti  riefcan  be* 
ne  .  42  Quando  convenga  ac¬ 
ce!  IerarJ  <  ,  e  quando  no  .  68,  Di 
coior  rollo  ,  e  a  che  fie  ne  attri- 
buifca  falfamente  la  cagione .  6 9. 
Allevati  neir  aperta  campagna 
fanno  rrida  riufcita  .  91.  Prove 
fu  quello  particolare,  91, 92.  Se 
iìa  meglio  il  nutrirli  ali’  aperto  t 
o  in  luogo  chiù  lo  ,  91.  Come 
alcuni  di  edi  nafeàno  dalla  Te¬ 
menza  fatta  orto  giorni  prima 
dalle  farfalle  ,  e  perchè.  191. 
102.  non  conviene  allevarne  due 
volte  in  un  anno ,  e  perché.  103. 
e  fegg.  Quando  comincino  a  na- 
feere.  138.  1  primi  d’ordinario 
muoiono  ,  e  perchè  .  138.  139. 
Podono  vivere  alquanti  giorni 
fenza  mangiare  ,  If.  io.  42, 
Quando  lì  levin  via  dalla  fcato- 
ìa  .  io.  Quando  convenga  divi¬ 
derli  in  diverfe  dadi ,  e  quando 
zio  .  12.  r*.  In  quanti  giorni 
debbon  nafeere  .  13.  Come  lì 
uguaglino  circa  il  tempo  .  14. 
Come  fi  difpongano  .  16.  17, 
Qual  grado  di  calore  ricerchino 
quando  fon  piccioli .  21.  23.  Iij 
qual  modo  fi  accelerino  nel  ere- 
lcere3  7.Loropafcolo.  43.  Nu- 

N  me- 


mero ,  e  tempo  de*  loro  pSfH* 
44.48.45>.  Accelerati  col  calo¬ 
re  confumano  minor  quantità 
di  foglia.  5*-  52-  Come  fi  ob¬ 
blighino  a  pafcolare  tutta  la 
foglia  .  54.  Perchè  fileno  am¬ 
mucchiati  ,  e  riftretti  infierii# . 
57.  Hanno  per  ben  dodici  oc- 
chj.  60.  Fuggono  il  gran  chia¬ 
rore  .  6 1.  Amano  l’ofcurità .  ivi. 
Convien  rarefarli  ,  e  come  fi 
adoperi  .  65.  Non  li  debbon 
tener  troppo  rari  .  66.  Quale 
fpazio  vi  debba  effere  tra  l’uno , 
e  l'altro  per  verofimile  .  <5$.  In 
qual  modo  fi  conofca,  fe  s’a avan¬ 
zino  .  6j.  Que’  *  che  fon  nati 
d*  un’  oncia  di  Semenza  ,  quanti 
bozzoli  dovrebbero  rendere  .72, 
Quando  fono  in  muta  hanno  bi- 
fogno  di  poca  foglia  *  c  perchè . 
g7.  88.  Come  fi  adoperi  co’ tar¬ 
divi  ad  entrar  in  muta .  89.  so. 
Di  quanto  calore  abbiali  bifogno 
nel  tempo  della  muta  .  96 .  e  fegg. 
Nel  fortir  delia  muta  voglion 
della  foglia  tenera.  100.  Segni 
della  lor  fanità  .  102.  Prima  età 
de’  medefimi  come  fi  diftingua. 
s 04.  Loro  lunghezza  al  fortire 
della  prima  muta  .  105.  al  fortire 
della  fecónda  .  118.  al  fortire 
della  terza.  138.  al  fortire  della 
quarta,  ed  ultima  .  IH.  6$  ridot¬ 
ti  a.  maturità.  109.  Quali  diftin- 
tiyi  abbiano  ,  Tortiti  dalla  prima 
muta .  II.  105.  Que’  detti  co¬ 
munemente  feottati  quali  fieno . 
*0 9.  Quali  dipintivi  abbiano  al 
fortire  della  feconda  muta  .118. 
al  fortire  della  tei  za.  138.  Que’, 
che  non  fan  che  tre  mute ,  quali 
fieno  .  %6x.  Detti  Fioroni  da’ 
Lombardi  .  164-  Sono  prima¬ 
ticci  degli  altri  nel  rendere  il  lor 


frutto .  ivi .  Qual  ne  poffa  elfer 
la  cagione  .  165-  Quando  Ibi 
piccioli  ,  ove  fi  ripongano  ,  1 
volti  verfo  qual  parte  .  III.  9 
Crefciuti  che  fono ,  ove  fi  col 
lochino,  io  Si  debbono  tene 
difefi  dal  vento ,  dall’  umido  , 
dal  caldo  dell’ aria  .  15.  In  qua 
modo  fi  procuri  loro  del  frefeo 
17.  Se  fia  loro  pregiudicievol 
fe  mutazione  della  foglia.  29 
e  fegg.  Loro  definizione  anat® 
mica.  <54.  e  fegg.  Loro  mangia 
re  voracemente .  72.  Quanta  fo 
glia  loro  fi  fomminiftri  .  72 
Spruzzati  di  vino  ,  o  d’aceto  noi 
è  loro  nocivo  .  79.  Ammalat 
di  Crafiìzie ,  o  di  mal  del  Gial 
lume,  come  fi  difiinguano .  104 
Giunti  a  maturità  a  quali  fegn 
fi conofcano .  no.  in.  Non  han 
no  in  loro  calore  alcuno.  12? 
Si  raccorciano ,  e  fi  tramutane 
in  crilalide  prima  di  fare  il  boz 
zolo ,  e  perchè  .  125.  Egli  è  bei 
fatto  dividerli  in  piu  elafi! .  126 
Palcoìo  a  loro  conveniente  ginn 
ti,  che  fieno  a  maturità.  127 
Quando  fi  debbo»  mettere  fu 
bofeo  .  128.  Come  adoperar 
allorché  maturano  improvvifai 
mente.  131.  Modo  dirirardar! 
li.  132.  Quali  diligenze  ricer: 
chino  dopo  che  fon  Ialiti  fui  bo 
fico .  145.  Quando  fi  levi  ior  d t 
fiotto  l’ultimo  letto.  146.  Quej 
deboli,  e  melenfì,  come  fi  gover  > 
nino  .  1  jS.  147.  Modo  di  rifta 
bilirli  ,148.  Loro  filare  la  Sera  ; 
149.  e  fegg.  Come  fi  trasformi  *, 
no  in  crilalide.  154.  Di  quanti, 
colori  ve  ne  fiano.  174. 

Bagni  d’acqua ,  e  di  vino  quali 
effetti  facciano  nella  Semenz, 
de’  Vèrmi  da  Seta.  1.  5*.  53 


Bagno  d’acqua  fredda  utiliffì- 
3  a  guarire  i  Bigatti  ammalati 
1  mal  del  Segno.  III.  92. 
Barbatelle  di  Gelfo  ,  perchè 
ebbero  utili .  IV.  6.  Si  dev¬ 
ierò  j»orre  in  ufo  in  Italia  . 


Belzoino  ferve  per  farprofu- 
a’  Vermi  da  Seta  .  III.  142. 
Bigatto.  Vedi  Bachi  da  Seta . 
Bofco  de’  Vermi  da  Sea,quan- 
li  codruifica .  III.  112.  Con 
5  ^  e  in  qual  modo  .  113.  1 1 6. 
m  fi  deeformaieinrempefti- 
nente.i2i.  Ne  troppo  tardi . 
4.  Vedi  Ramiceili  . 
ozzoli  addoppiati  d’onde  pro¬ 
ano  ,  e  come  governarli  per 
ìorare  il  di  lor  numero  .  Ili, 
».  Contengono  mafchio  ,  e 
smina  .  12 1.  Sono  di  un  foi 
ore.  ivi. 

Bozzoli  fcempj ,  comunemen- 
detri  Gallette  ,  quando  fi  col¬ 
io.  III.  155.  e  fegg.  Come 
faccia  morir  in  efli  la  Cri  Tali- 


*58.  Vedi  Crifalide  .  Quali 
celgano  per  la  Temenza  ,  e 
quai  riguardi  .  1 67.  171. 
mtità  di  effì  in  proporzion 
a  Temenza ,  che  Te  ne  vorreb- 
*58.  Se  fi  poffa  conoTcere 
■>r  feffo .  1^.  170.  Di  quanti 
}ri  ve  ne  fiano  .  i-j.  Bianchi 
0  i  piu  apprezzati  degli  altri  , 
-rchè  .  175.  ma  Tono  deboli  . 

Incarnatini ,  dopo  i  bianchi 
D  i  più  (limati ,  e  perchè  .17$. 
aa  da  attenderli  alla  groffez- 
[e*  bozzoli.  177.  Loro  pelo 
indica  .  179.  Detti  pelli- 
.180.  Se  fieno  buoni  per  Tar 
emenza  .  t%i .  Addoppiati, 
:hè  abbiano  la  Seta  ineguale  . 
,  Sono  ottimi  peç  far  la  Te¬ 


menza,  e  perchè.  182.  Come  fa¬ 
cilitar  l’uTcita  alla  farfalla  .18$. 
1 84.  Da  qual  de’  due  capi,  o  pun¬ 
te  fi  debbon  tagliare  .185.  Que* 
deftinati  perla  temenza  ,  e  {Ten¬ 
do  pochi ,  s’ infilano  a  modo  di 
ghirlanda  ,  e  ii  appendono  alle 
pertiche,  e  perchè  .  185». 

Bruchi  campeiiri  da  chi  di- 
Brutti ,  e  come .  I  95 

Buche  per  i  Gelii  fi  debbono 
formare  qualche  tempo  prima  , 
e  perchè  .  IV.  45».  Loro  pro¬ 
fondità  .  5®.  Loro  larghezza.  51, 
Se  debbano  elfere  quadrate  ,  o 
rotonde.  52. 


C 

Caldo ,  fùoi  effetti  cattavi  nel¬ 
la  Temenza  de'*  Vermi  da  Seta  , 
e  quali  malattie  ingeneri  .  I.  41. 

Calore  giova  per  uguagliare 
circa  il  tempo  i  Bigatti .  II  *5* 
Come  proporzionarlo  alle  dan¬ 
ze  ,  25.  Rmchiufo ,  e  che  foffoca 
è  mortifero  per  i  Bigatti .  24. 
Dannolìfiìmo  nelle  mute  più 
d’ogni  altro  tempo,  99.  Serve' 
ad  accelerare  i  Vermi  da  Seta. 
24.  Apporta  vigore  ,  e  attività 
a’  medeiimi .  $5  Suoi  effetti .  41. 
Quale  quel  che  conviene  a’  Ver¬ 
mi  da  Seta  nel  tempo  della  muta. 
96.  97.  9%.  Del  corpo  umano 
quali  effetti  faccia  ne’  Bigatti. 
12(5.  DannofidÌmo  ,  quando  è 
grande  ,  a’  Vermi  nell’  ultima 
loro  età .  77.  Suoi  effetti,  ivi» 
e  78 

Caler  del  fuoco  .  Vedi  fuoco . 

Camere  cpnrribuifcono  alla 
buona  riufdra  de’  Vermi  da  Se¬ 
ta  .  III.  2  Loro  politura,  e  Uma¬ 
zione .  3.  4*  5-  Se  lì  erigon  dir 

N  z  nuc- 
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Freddo  grande  quali  effetti 
faccia  raglia  Temenza  de'  Vermi 
da  Seta  1  I.  38.  39.  40.  Dannofo 
a’  Vermi ,  quando  fon  piccioli . 
IL  Se  poffa  ingenerare  il 
male  della  Oadìzie  .  i33,efegg. 

Frefco,  come  iì  procuri  a’  Ver¬ 
mi  da  Seta.  III.  17.  E*  necef- 
fario  quando  i  Bigatti  mangiano 
firabocchevolmente  -  75* 

F uligine,  quando  fi  poffa  ado¬ 
perare.  L  154, 

Fumo  non  è  nocivo  a5  Bigatti  • 
li.  19- 

Fuoco,  come  fi  vuol  ufarîo  con 
precauzione.  II.  25.  Quando  fe 
ne  faccia  più  ,  e  quando  meno. 
27.  2Q.  EMo  fpiriro  vivificante 
de’  Vermi  da  Seta  ,  III.  20. 
Corregge  le  imperfezioni  delle 
camere  le  più  cattive  di  tutte, 
ivi .  Quanto  giovi  contro  la  fof- 
Locazione  .  90  Preferva  i  Bigatti 
dal  mal  del  Giallume .  *o£.  Cor¬ 
regge  le  alterazioni  dell1  aria  . 
107.  Stuzzica  Tappetilo  de’  Ver¬ 
mi  .  »  08.  Tempera  la  frefchezza 
dell’  aria  .  ivi .  Si  può  accendere 
lenza  pericolo  ,  anche  quando  i 
Bigatti  danno  fui  hofco.  144. 

G 

Gallo ,  fuo  canto  fe  ila  ma* 
ledo  a1  Vermi  da  Seta.  III.  5. 

Gatti ,  non  debbono  entrare 
ove  ion  le  farfalle  per  la  Temen¬ 
za  .  Ili  154 

Geli!  in  cefpuglio.  Vedi  Geli! 
nani  . 

Geli! ,  quali  iieno  quelli  mera 
fófctopofti  al  danno  delle  brine. 
I  60.  Quanti  di  eiìì  ne  abbisogni¬ 
no  per  un’  oncia  di  Temenza  ,  7 6. 
Non  poterli  accertare,  ivi  ,077, 


Neri  apprezzati  dagli  Autori ,  e 
perchè.  IH.  24  25-  Vivono lun- 
ghiffìmo  tempo.  26.  Quali  fie¬ 
no  più  fottopofti  ad  effer  mac¬ 
chiati ,  o  dalla  rugiada  ,  o  dalla 
nebbia.  58.  Quali  no.  5  9.  Loro 
coltivazione  qual  fine  abbia.  IV. 
3.  Nel  Temenza jo  quanto  tempo 
Vi  redine;  23.  Quando  li  deb¬ 
bono  tagliare  ralente  la  terra . 
*1.  Quando  derpare.  22.  Nel 
Vivajo  loro  didanza  dall’  uno 
all’  altro  .  2 5  Quai  cure  richieg- 
gano  ,  26.  Quando  iì  piantino 
e  in  qual  modo  .  27.  27*  Quando 
iì  tronchino  vicino  a  terra.  2 9. 
30.  Come  s’impedilca ,  chenoa 
vengano  calpedati  .  31.  Modo 
di  potarli .  ivi,  e  32.  Seiìpie- 
gaffero  in  qual  modo  iì  tengati 
diritti  .  33.  Qiiando  iì  dirami¬ 
no,  o  taglino  a  corona  .  ivi ,  e  34. 
Loro  innefto  quale  utilità  ap¬ 
porti  .  75.  7<f.  Tempo  d*  inne- 
ìtarlì .  78.  79.  80.  Maniera  d’in- 
neflaie  a  bucciuolo  .  84.  85.  86. 
87.  88.  $9.  90.  Modo  di  tagliar.- 
li.  iox.  Forma  ,  che  debbono 
avere.  101.  In  quanto  tempo  ü 
taglino.  106.  Del  potarli .  107. 
Dello  fcapirozzarli ,  o  tagliarli 
a  corona.  112.  Perchè  intridi- 
fcano  .  113.  Come  rinvigorirli. 
%i6.  122,  Ï23.  Quando  la  ìor 
foglia  giallifca  ,  o  iì  fecchi  un 
loro  ramo,cofa  iì  faccia.  124. 
325.  Tempo  da  potarli  .  12g, 
Come  iì  guarifeano  dalle  lor  ma¬ 
lattie.  12 5.  12 6,  Quali  effetti 
faccia  in  edì  il  coglier  la  foglia. 
135.  Perchè  innaridifeano .  136. 
13  7.  A  qual  cagione  il  volgo  Io 
aferiva .  139. 

Geliì  ,  che  iì  piantano  ne* 
ìeneni  (labilmente,  loro  altez¬ 
za  * 


a.  ry.  «o.  Loro  groftez^a. 
U  Diftaaza  ,  che  debbono  aver 
a  di  loro.  43.  Loro  lìruazìt)- 
-•  45.  4^-47«  Vicini  all, e  pa- 
di  muojono  .  ivi  .  Quando 
amarli .  48.  Si  debbono  ta- 
iare  a  corona.  53.  Modo  di 
amarli  «  54  Come,  e  quan- 
j  coltivare  il  terreno  ,  in  cui 
anno.  5  6.  57.  Quando  lì  ddb- 
Dno  letamare .  60.  La  vici- 
ar.za  delle  biade  è.  loro  dan- 
3  fi .  61. 

Geli!  nani  quali  fieno .  IV. 
t.  Loro  utilità.  6r.  Loro  fo¬ 
ia  a  coglie  facilmente,  ivi. 
refcono  celeremente.  <5?.  So- 
o  primaticci  nel  germogliare  . 
ri.  Foglia  de*  medefìmi  è  fa- 
0  .  6 5.  Se  1’  edere  vicini  l’un 
di’  altro  pregiudichi.  66.  Se 
oducano  tanta  foglia  ,  quan- 
fe  ne  ricava  da’  Gelfì  gran- 
..  <58.  Modo  di  piantarli.  70. 
llìanza  fra  di  efiì.  71.  72.  7$, 
«oro  forma ,  e  maniera  di  ta- 
iarli .  74.  Coltura  ad  edì  eoa¬ 
mente.  75. 

Ginestre  fon  buone  a  forma- 
:  il  bofco  a’  Vermi  da  Seta. 
I.  it*. 

Gomma  ferica  del  Bigatto  f 
jal  colore  abbia .  III.  t>8.  Quan- 
0  pigli  un  color  dorè  .  ivi . 
Granai  non  fono  accomodati 
:r  i  Vermi  da  Seta  3  e  per¬ 
lé  .  III.  15. 

I 

Impelle  delle  fineftre ,  e  de- 
i  ufei  ,  quando  fi  debbanp 
srire.  IL  28. 

Rieguaglianza  ne3  Bigatti  . 
edì  Minutaglia. 


Innefto  a  occhio.  IV.  $$.  a 
fcudicciuolo  ,  o  feudetto  .  ivi . 
a  bucciuolo .  ivi .  Condizioni 
elfenziali  del  medeiìmo  .  91. 
In  qual  modo  lì  collochi  il  fuo 
occhio.  93.  Come  fi  conofca 
avere  appiccato  .  95.  Diligenze 
intorno  al  medeiìmo.  97.  Bi- 
fogna  difenderlo  dalle  Luma¬ 
che,  98 


Infetti  che  datino  il  guado 
a’  Vermi  da  Sera  quali  lìeno ,  e 
come  tenerli  lontani ,  IL  iij. 

Intarlamento  de’ Celli  è  una 
malattia ,  che  li  fa  morire .  Il K 


*25. 

Inteftfni  del  Verme  da  Seta  • 
III.  69. 

Invenzione  ingegnofa  per  nu¬ 
trire  i  Verrai  da  Seta  .  IL  157. 
Sue  inconvenienze  ,  e  difetj^  * 

1 60,  1 6 s . 


L 

Lavanda  ferve  per  far  prò® 
fumi  a’  Bigatti .  III.  14 z. 

Legno  fua  fegatura,  quando 
iì  polla  adoprare.  1 .  154. 

Letto  de’  Vermi  da  Seta* 
quando  fi  levi  loro  di  fotto  » 
e  come.  IL  73.  e  fegg.  92.  e 
fegg.  In  qual  modo  fi  dimi- 
nuifea  .  7 6.  e  fegg.  iox.  102, 
E5  falfa  F  opinione  ,  che  non  fi 
debba  levarlo  ,  avendo  i  Bigatti 
principiato  ad  entrar  in  muta» 
96  Come  fi  levi  via  nell’ulti¬ 
ma  età  de’  Vermi.  151,  Ulti¬ 
mo  ,  dopo  che  i  Bigatti  fon  fa  - 
liti  fui  bofco ,  come  fi  chiami  • 
III.  130.  A  che  cofa  giovi .  ivi . 
Quando  fi  levi  via,  14 6. 

Linfa  del  Vçrms  da  Seta* 

m.  *s. 

|î  4  Luna 


ICO 

Luna  non  influîfce  fu  Vermi 
dà  Seta .  7.  69. 

Lunghezza  del  Verme  da  Sera 
alfortire  della  prima  muta  .  IL 
io*.  della  feconda  .  i*£.  della 
terza  .  138.  della  quarta  ,  edul* 
tima  .  777  6 3.  Coadotto  a  ma¬ 
turité.  109,- 

M 

Macero ,  iti  cui  fì  fieri  fa  fe~- 
fnen2a  de’  Gel /Î ,  come  voglia 
effere  ,  e  quanto  tempo  debba 
durare.  IV  15* 

Malattie  dominanti  nesGeIfI! 
quali  fieno.  IV.  -itfç.  13?.  141. 

Male  dell’  apparito ,  o  delF 
eiTIcato  ('  i  Vermi'  infetti''  dal 
quale  i  Milanesi  Ir  chiamano^ 
Gattïïtn  )  da  che  venga-  pro¬ 
dotto .  7.  S  33.  II.  109.  e  feggr 
Non  ha  rimedio,  no. 

Male  della  Graffizie.  Vedi 
Crafïïzie . 

Male  del  Già  liti  nie  qüafî  lo 
ffeffo  della  Crafnzie  .  Ili  top. 
In  che  coniifta .  ivi .  Suoi  itn- 
tomi .  S02.  Cagioni  pro/ÏÏm e  t. 
che  il  producono  .  103.  Diffe¬ 
renza  tra  effo ,  e  là  Graffili  c  « 

104, 

Mal  del  Segno  fuoi  fintomi  c 
ìli.  Ss.  Non  è  antico  .  87. 
Laonde  originato.  84:  Non 
artacaticcio  .  8  5.  Quando  è  unt- 
verfale.  8<f.  Sua  natura.  87,* 
Come  prefervarnei  Bigatti  .  89. 
5*  9T*  Suoi  rimedj  90.  9 1.  9% . 

Mal  Rodo.  Vedi  Mal  del 
Segno . 

Manna  cofa  fia .  IV.  147. 

Marze  buone  per  far  gl’  ii t» 
Medi ,  quali  fieno  .  IV,  gì.  Co^ 

me  coacervarle..-  $z. 


Maturità  de3  Vermi  da  Setf  f 
quando  fucceda  ,  e  a  che  li  co* 
nofca.  III.  109-  îïo- 

Melata  mortifera  per  1  Ver¬ 
mi  da  Seta.  Ili .  60.  Cofa  ila ( 
IV.  14 7.  Di  quante  fpecie.  ivi. 
Da  qua  li  foglie  rrafudr ,  e  quan¬ 
do  .  151.255.  Prodotta  da’Mc* 
fcherini .  15^  e  fegg. 

Mele,  fua  origine  IV . 

Minutaglia  ne3  Vermi  da  Se¬ 
ta  ,  da  che  polla  procedere .  IL 
so  7. 

Moro.  Vedi  G  elfo. 

Mofche  diffruggono  i  Brecht 
campeffri .  7.  95. 

Mofdierini  ,  che  fabbricati 
hi  melata  fon  di  due  fpecie  * 
IV-  t6x.  Di  qual  colore  fieno. 
3:63.  1^4.  Non  fi  dovrebbero 
diltruggere.  178. 

Muta  de7  Bigatri  quante  vòl¬ 
te  fucceda.  lì.  8s.  Suo  meca- 
nifmo  .  82.  84.  Segni,  che  Fae- 
compagnaiìo  .  83.  A  quali  in¬ 
dici  il  conofea  effer  fatta  a  do- 
vere.  87.  Prima  raura  quanto 
tempo  duri .  99 .  Come  appel¬ 
lata  dagl3  Italiani .  *04.  VediF 
Dormire  ee. 

N 

Nebbia  produce  delle  mac¬ 
chie  nelle  foglie  del  Gelfo  . 
ìli.  5  8  . 

Noce  albero  ,  fue  foglie  fono 
ottime  per  farvi  depor  fopra 
la  Temenza  dalle  Farfalle  .  777, 

Nux  (Signor  della) -Loda¬ 
to.  7.  £7. 


O 

Olmo  ,  fé  giovi  adoprar  le 
;  foelie  in  mancanza  di  quel- 
defGelfo.  lì.  9. . 

Dfpedale  de5  Vermi  qual  da, 
a  quali  Bigatti  ferva .  HI. 
K  148. 

Dfcufità  naturalmente  ama» 
da3  Vermi  da  Seta.  IL  61. 


Payan  (  Signor  )  .  Lodato 

1  64. 

Pezzuole  da  riporre  la  fa¬ 
ènza  per  metterla  al  caldo  di 
i  tela  debbano  e  fiere .  I.  109. 
rne  grandi  no. 

Pioggia  ,  quanto  tempo  duri , 
:ome  prefagirla .  111.  14-  Se- 
£  dell3  elfer  vicina .  47. 
iftola.  Tuo  fparo  non  pre- 
idica  a5  Vermi  da  Sera .  111. 

> 

olvere  di  Quercia  ubata  da’ 
ncefi  ,  quando  li  adoperi . 
55- 

olvere  da  Schioppo  ferve 
far  profumi  a’  Vermi  da 
a .  IH.  142. 

Polvere  ,  che  efce  dall’  ale 
le  Farfalle  dannofa  alla  fa- 
e.  III.  20 6. 

>olli  non  debbono  entrare, 
fon  le  Farfalle  per  la  fe- 
za  .  7/7.  *94- 
orracaneftro,  ftromento  ufa- 
a5  Francefi  ,  quando  i  Bi- 
i  fono  piccioli.  77. 17.  Sua 
crizione.  18. 

fatica  del  nutrire  i  Bachi 
Seta  ,  fe  minutamente  de¬ 
irta  ,  quanto  giovi.  7.  5. 
Primavera  ,  Cagione  la  più 


20S 

propria  d’ogni  altra  per  far 
nafcere  i  Vermi  da  Seta  .  7. 
57.  58. 

Profumi  giovano  contro  la 
foffocazione  .  777.  9 Buoni  ira 
occaiìone  de’  Temporali .  III. 
142.  Loro  effetti .  ivi . 


Q 


Quadrati  di  carta  a  che  fer¬ 
vano .  IL  il.  12. 

Quercia  ,  fe  giovi  adoprar  le 
fue  foglie  in  mancanza  di  quel¬ 
le  del  Cello .  77.  5». 

R 

Ragni  diflruggono  i  Bigatti . 
7.  91* 

Ramerino  ferve  per  far  pro¬ 
fumi  a’  Vermi  da  Seta.  HIS 

142. 

Ramicelli  per  formare  il  bo- 
fco  a’ Vermi  da  Seta,  quando 
fi  debbono  apparecchiare  III. 
si  2.  ng.  Forma  da  difporli. 
114.  Loro  qualità  ,  e  fpecie. 
ii  3.  Qual  manifattura  ricerchi¬ 
no.  n£.  Proporzione  tra  i  ra¬ 
micelli  ,  e  i  Vermi  da  Seta. 
118. 

Refine  fervono  per  far  pro¬ 
fumi  a5  Vermi  da  Seta  .  Ili . 

142. 

Reti  tefe  fu  telaj  non  giova”- 
no  per  levar  via  il  letto  a1  Bi¬ 
gatti.  IL  152. 

Romor  de’  Tamburri  ,  delle 
Campane  ,  de’  Ferrai ,  fe  fia  mo* 
lefio  a’  Bigatti.  III.  5. 

Rofajo  ;  fe  le  fue  foglie  nu¬ 
tricano  i  Bigatti  in  mancanza 
di  quelle  di  Geìfo.  77.  9. 

Rovo;  le  le  fue  foglie  pof- 

faa 
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fan  fervir  di  pafcolo  a’  Vermi 
da  Sera  in  mancanza  di  quelle 
di  Celiò  .  IL  9. 

Rugiada,  fe  lia  dannofa  a' 
Vermi  da  Sera .  Ili  55  56. 
Lafcia  macchiata  le  foglie  del 
Gelfo,  58. 

S 

Sabbia  fina  difpofia  in  uno 
llrato  ben  appianata  ferve  alle 
Farfalle  per  farvi  fopra  la  Te¬ 
menza  .  III.  1 92*  Imperfezio¬ 
ni  di  quella  pratica  .  ivi. 

Sacchellino  .  Vedi  Pezzuole, 

Sagacità  degli  abitatori  di 
Cevenes  nella  Francia.  I.  81. 

Sanità  de’  Bigatti ,  a  quali 
fegni  fi  conofca  .  IL  102. 

Scarafaggi  diftruggono  i.  Bi¬ 
gatti .  I  91 .147  Cerne  tenerli 
fontani  da’ Vermi  daSeta  7/115. 

Scatola  per  riporre  la  Te¬ 
menza  na Rente  de5  Bigatti ,  co¬ 
me  debba  edere .  I.  139 

Scope  fnafchi,e  femmine  buo¬ 
ne  a  formare  il  bofeo  a’  Vermi 
da  Seta .  HI.  ir 3. 

Seme  frefeo  de’  Geliì  germo¬ 
glia  piti  facilmente  del  Teme  lec¬ 
co  .  IV  7.  Secco  ,  prima  d’effer 
fparfo  nella  terra  vuol  effer  ba¬ 
gnato  .  8.  Dtbb’ effer  coperto  da 
poca  terra  .  io.  Quello  de’  Celli 
innevati  è  migliore  d’ogni  al¬ 
tro  .  ivi .  Come  li  ufava  antica¬ 
mente  a  feminarlo  .  IL.  Tempo, 
in  cui  fi  (emina  .12.  In  qual 
modo  dovrebbe!!  confervare.  13. 
Come  fi  mondi  dalla  polpa  delle 
mpre  .  i*.  Vecchio  di  due  anni  , 
quauró  tempo  fi  tenga  in  mace¬ 
ro  .  15.  lu  quanto  tempo  na- 
fca ,  20» 


Semenza  de5  Bachi  da  Séta  $ 
quale  attenzione  ricerchi  nel  far¬ 
la  uafeere  .  I.  17  18.  Come  fi 
dee  fcegliere  .  20.  Qual  fia  la 
Tana  .  21.  Detta  Spagnuoia  qual 
colore  abbia  .  ivi .  Pi  emonie  fe  , 
e  Mi  la nefe  .  22  Aggrumolata 
falbamente  creduta  la  buona.  22. 
Ver  gine  ,  e  non  fecondata  come 
li  conofca  ,  e  qual  colore  abbia  , 
23.  Guada  Tuo  colore  .  24.  Al¬ 
tri  fegnali  per  conofcerla  2425. 
Come  fi  trafporti  da  un  luogo 
all’altro.  25.  Ammaffata  li  ri- 
fcaìda  .  29.  Come  ,  e  dove  li 
confervi  dopo  prodotta  dalle 
farfalle,  fino  al  tempo  di  farla 
nafeere  .  51.  Come  impedire, 
eh’  ella  non  nafea  .  34.  Pofia 
in  luoghi  troppo  umidi  muore  • 
37.48.  Nell’  Eftate  ,  e  nell’  In¬ 
verno  ,  ove  fi  riponga  *  38.43. 
1 1  troppo  freddo  le  è  nocivo  »  3  8. 
39.  40.  Qiiando  fi  dee  fiaccare 
da’  pannolini ,  e  con  qual  dili¬ 
genza.  46.  47.  Come  fi  rinno¬ 
vi  .  49.  Quella  di  Spagna  ,  e 
delia  Calabria  era  affai  filmata  . 
51.  Quali  apparecchi  fe  le  fac¬ 
ciati  d’intorno  .  5 2,  Bagnata 
nell’  acqua  ,  e  nel  Vino  come 
riefea  .  52.  53-  55.  Quando  fi 
dee  porre  al  caldo .  6t.  6z  66. 
Quando  convenga  dividerla  in 
due  porzioni .  68.  Quanta  fe  ne 
dee  porre  al  caldo  .  71.  Una 
grande  quantità  di  efia  rende  in 
proporzione  meno  di  una  picelo-  ; 
la,  e  perchè.  72.  E’  ben  fatto 
dividerla  in  molte  picciole  por¬ 
zioni  ,  diftribuendola  a  molte 
perfone.  7 5. Sua  proporzione  col* 
la  foglia  de’ Gelfi.  76.  Divedi 
rapporti  fra  di  effa  ,  e  la  foglia 
per  determinare  la  quantità  di 

queil* 


efV  ultima  .  8©.  8t.  Nafee 
untaneamente  .  87.  Ha  bifo- 
o  deir  aiuto  dell’ arte,  e  per¬ 
lé..  88.  89.  9 7.  Il  fuo  nalcere 
ontaneo  dee  precedere  ali’ ar¬ 
icele  ,  e  non  altrimenti.  *8. 
perienze  intorno  a  quefto  .  98. 
9.  Quando  penata  in  Europa  , 
cerne  fi  faceva  nafeere .  107. 
luando  paifaife  nell’  Italia ,  e 
fella  Francia.  10S.  Comefdi- 
ionga  per  metterla  al  caldo  • 
I9.  Ammucchiata  ,  e  rifretta 
»ri  fee  .  no.  ni.  Qual  calore 
chiegga  fui  principio  .  112.  nel 
rapo  di  mezzo.  118.  120.  nel 
{te.  1 19>  Un  gran  calore  le  è 
knnofo  .  ii  5.  216.  Dovei!  deb- 
*  collocare  nel  tempo  dimez- 
I,  12  2,  125.  E’  ben  fatto  te¬ 
oria  lontana  dal  corpo  umano , 
3erchè  .  1 23.  1 26.  1 28.  Puòlo- 
snere  un  calor  violento  ,  fenza 
Ter  danneggiata,  purché  non 
a  calor  fc (focato .  125.  llcal- 
p  ,  e  il  freddo  alternato  non  le 
tea  pregiudizio  .  ivi  .  Si  dee 
uovere ,  e  rivoltare ,  allorché 
a  al  caldo  ,  acciò  (vapori  la 
lafpirazione  .  123,  129.  132. 
_uando  cominci  a  biancheggia» 
tr.  231.  Quali  diligenze  ricer- 
iii.  152.  Non  è  vero,  che  fa 
llda  per  fe  f  effa  ,  nè  che  abbia 
maggior  calore  al  levar  del  So- 
,  131.  In  quanti  giorni  foglia 
afcere  .  137.  Cominciando  a 
ìfeere,  dove  f  riponga.  1 39. 
quali  cautele  f  ufìno  .143.  Di- 
erfe  pratiche  in  tal  propofito  . 
fri ,  e  fegg.  Come  venga  fecon- 
ara  .  III.  202. 

Semenzajüde’  Gelfi  qual  fa . 

V.  5. 

Sfogatoi ,  dove  fi  facciano ,  e 


perchè  .  III.  9*  Sono  necefa- 
i  j.  IL 

Soffocazione,  volgarmente  [a  f¬ 
foco  cofa  f  a  ,  e  da  che  prodotta  „ 
111  7 9  Suoi  effetti  perni- 
ciof  (lìmi .  81.  Vien  corretta  dal 
fuoco,  e  dai  profumi.  90. 

Sole  ,  fuo  calore  altre  volte 
ferviva  a  far  morire  la  Crifali- 
de  ne’ bozzoli.  11L  1 60. 

Sorci  danno  ilguafto  a’ Ver» 
mi,  ecomedifruggerli .  II 112. 
Come  tenerli  lontani  da’  Bigat»» 
ti  .  1 f 3- 

Stamigna  u fata  è  buona  per 
farvi  far  fopra  la  femenza  dalle 
farfalle.  III.  19».  Còme  f  dee 
collocare.  193. 

Sterco  di  bue  a  che  poffa  ih'* 
vire.  L  154. 

Stimate  ,  o  fori  del  Verme 
da  Seta,  quante  f  ano  ,  e  a  qua¬ 
le  ufficio  defiliate.  III.  7s® 

Storace  ferve  p«r  far  profumi 
a’  Vermi  da  Sera.  Ili  142. 

Stromenti  ingegnofì  per  levar 
via  il  letto  a’  Bigatti  poco  utili , 
e  incomodi.  IL  15-.  c  fegg. 

Stufa  quanto  fa  opportuna 
per  far  nafeere  i  Vermi  da  Seta  . 
I.  146.  Stufe  da  forno  quali  di¬ 
fetti  abbiano.  197*  Stufa  fatta 
cofruere  dall’  Autore,  fua  de- 
fcrizione.  148.  Modo  di  fervir- 
fene.  150.  Qual  grada  di  ca» 
lore  abbia  ad  avere.  150,151, 

T 

Tanjburro,  fuo  romore,  fe  me- 
lefoa’  Vermi  da  Sera.  Ì//.13S. 
«38.  1 39. 

Tavole  de’  Bigatti  debbono 
fare  perfettamente  in  piano,  e 
non  pendere ,  e  perchè.  IL  5**, 

Loro 


^©4 

Loro  cognizione  .  *42*  Avver¬ 
tenze  intorno  a  quello.  i^j.Non 
debbono  formare  ,  che  tre  ,  o 
quattro  ordini .  144  Comehan- 
iìo  ad  edere  per  impedire  le  ca¬ 
dute  de5  Bigatti  *  48  Loro  pro¬ 
porzione  colle  camere,  ivi. 

Temporali  datinoli  a’ Vermi 
da  Seta.  140. 141.  Come  porvi 
rimedio  .  141. 

Termometro  quanto  utile  per 
nutrirai  Vermi  da  Seta.  l.i$9 . 
Maniera  di  formarlo,  acciò  Pin- 
tendauo  anche  le  perfone  idiote . 
357.  e  fegg. 

Terreno  del  Semenzaio,  fua 
difpoiizioiie  »  ed  apparecchio. 
IV.  15  Quando  è  irrigato  come 
fi  difponga  .  17.  Maniera  di  le¬ 
mmario.  18,  Qual  cultura  ad- 
domandi.  2®.  Del  Vivajo  come 
vada  lineato.  25-  Coltivato,  e 
quando  .35.  Dove  fia  innari- 
dito  un  Gelfo  fe  lì  polla  rendere 
atto  per  un  altro.  14*.  MS* 

Terreno  forte,  o  leggiero  ê 
ugualmente  buono  per  1  Geliì . 
IV  44. 

Timo  ferve  per  far  profumi 
a’  Bigatri .  II I.  143. 

Trafpirazione  impedirà  gene¬ 
ra  il  mal  del  Giallume  III.  103. 

Trucioli  a  che  çofa giovino. 
III.  ii 5.  147. 

Trudaine  (  Signor  ) ,  Lodato. 

I.  3  1. 

Tuono,  fuo  fragore  fe  fia  pre- 
giudicievole  a’  Bigatti .  III.  334. 
Qual  rimedio  vi  li  ponga  .  135. 
e  fegg. 


v 

Vai!  gcmmoff  de5  Vermi  da 
Seta  .  III.  66 . 

Velo  nero  è  buono  per  farvi 
far  lopra  la  femenza  dalie  far¬ 
falle  .  111.  *5>ì. 

Vermi  da  Seta.  Vedi  Bachi 
da  Seta . 

Vernici  come  potrebbero  con- 
fervar  lungo  tempo  la  femenza 
de3 Bigatti.  I.  35. 

V icomre  {  Signor  ) .  Lodato . 
I.  11. 

Vini  di  Cipro,  e  Mofcadello 
fanno  morir  la  femenza  de3  Ver¬ 
mi  da  Seta.  1  5 $. 

Vinogenerofo  fpruzzato  fulla 
foglia  de’ Bigatti  li  fa  morire. 
III  19  Non  cosi  fpruzzandone 
i  foli  Vermi  ivi . 

Vivajo  de’ Gelfì ,  fua  politu¬ 
ra  »  IV.  24.  Come  difporre  il 
terreno.  25.  Diftanza  tra  i  pic¬ 
cioli Geli!.  2 6.  In  due  anni,  e 
mezzo  quanti  Celli  renda..  36. 
In  quatti'  ’  anni,  e  mezzo  quanti . 
37.  Tempo,  e  maniera  da  Ifer- 
parlo  ,  38.  19. 

Umidirà  ,  quanto  nociva  a* 
Bigatti.  IIL  99-  Quali  effetti 
faccia  uè’  medelìmi ,  95,  e  fegg. 
Produce  ne3  Vermi  da  Seta  il 
mal  del  Giallume  .  io©. 

Volgo  ,  fua  ftorta  opinione  « 
!•  74» 

Uova  de3  Bachi  da  Sera .  Vedi 
Semenza . 


Dk  20.  Februartt  17^5. 
IMPRIMATUR , 

Fr.  Jofepb  Hyacintbuf  Cattaneo  0.  P.  CommìJJarius  S.  Ò,  Medici. 
%  A  Vi /mar  a  prò  Emo,  CT  Riho  D.  D.  Cardinali  Archièpifc «  * 
Yidit  Julkis  Cœjdr  Le  rf anus  prò  Excellent  (firn  Senati*  8 


CATALOGO 

'alcuni  Libri  cf  Agricoltura  ,  che  fi 
trovano  apprefio  Giufeppe  Galeazzi . 

Amufemens  de  la  Campagne  ,  ou  Nouvelles  rufes 
ocentes  ,  qui  enfeignent  la  maniere  de  prendre  aux  Pie- 

toutes  fortes  d ’  Otfeaux  <&  de  Bêtes  à  quatre  pieds  ; 
ec  les  plus  beaux  fecrets  de  la  Pêche  dans  les  Rivie - 
&  Etangs  :  &  un  Traité  general  de  toutes  les  Chaf- 
Le  tout  divifé  en  cinq  Livres  ,  en  12.  A  Paris  1753. 

Corps  d '  Obfervations  de  la  Société  d  Agriculture ,  de 
merce  &  des  Arts  ,  établie  par  les  états  de  Bretagne , 
8*  a  Rennes  1761. 

Dell '  Agricoltura  ,  delle  Arti  ,  e  del  Commercio , 
ttere  di  Antonio  Zanon  ec .  Tomi  4.  in  8.  In  Venezia  1764, 
Del  Modo  di  conofcere  i  buoni  Falconi  ,  A  fiori  ,  e 
aravieri  ,  di  farli  ,  di  governarli  ,  e  di  medicarli  di 
Federico  Giorgi ,  con  una  aggiunta  nel  fine  della  me¬ 
lica  a  materia  ,  in  8,  Venezia  >558. 

Diciionnaire  univerfel  d*  Agriculture  ,  &  de  fardi* 
,  de  Fauconnerie  y  Chajfe  ,  Pêche  ,  Cui  fine  ,  €3^  Ma - 
e,  e»  JeH*  Parties :  La  premiere ,  enfeignant  la  ma¬ 
re  de  faire  valoir  toutes  fortes  de  Terres  ,  Prés  ,  Z7/- 
,  /  Je  cultiver  les  Jardins  potagers  ,  fruitiers  , 

,  C3^  d  ornement  ;  de  nourrir  }  élever  5  ^  gouver- 
les  Be/iiaux  &  la  Volaille  ;  avec  une  explication  des 
antes ,  Arbriffeaux  i  Arbufles  ,  £3^  Arbres  qui  croijfent 
Europe  :  La  feconde  ,  donnant  des  régies  pour  la  Vo - 
e,  la  Ch  affé ,  €3^  la  Pêche  ,  C3^  Je*  remedes  pour  les 
féaux  de  Fauconnerie ,  /e^  Chevaux  ,  €3/*  Chiens  de 
tffe  dans  leurs  maladies  •  Z)*##  Volumes  en  4.  5  Fj- 
rw  •  ^  Fdw  1751* 


DtBionnaìre  general  des  termes  propres  a  P  Agricul¬ 
ture  y  avec  leurs  Définitions  &  Etymologies  ,  pour  ferait 
d' infirutiion  à  ceux  qui  foubaiteront  fs  rendre  habiles  en 
cet  Art  y  en  12.  A  Paris  1758. 

Dieci  giornate  in  Pilla  di  Don  Antonio  Tommafo 
Barbaro  y  in  12.  Venezia  1764» 

Difcorfo  delP  irritabilità  di  alcuni  Fiori  ,  nuova - 
mente  f coperta  %  In  Firenze  «764. 

Ginanni  (  Conte  Francefco  )  .  Delle  Malattie  del  Gra¬ 
no  in  Erba  .  Trattato  Storico- Fi  fico  con  note  perpetue  ad 
ejfo  Trattato  ,  e  con  altre  Ojfervazioni  di  Storia  naturale 
del  medefimo  Autore  y  in  4.  fig .  Pefaro  1759, 

Giornale  d'Italia  fpettante  alla  Scienza  Naturale  , 
é  principalmente  alle  Arti  ,  ed  al  Commercio .  Venezia 
per  Benedetto  Niloco .  Ha  avuto  principio  quello  Gior¬ 
nale  ii  giorno  7.  Luglio  1764.  ,  e  n  efce  un  foglio 
ogni  fettnnana  * 

Grifelini  (  Francefco  )  .  Nuova  Maniera  di  fem'ma - 
re  y  e  coltivare  il  Formento  ,  che  reca  quaft  cinquanta 
per  cento  d'  utile  più  ,  che  colP  ordinario  ufitato  metodo  , 
con  in  fine  delineati  in  una  gran  Tavola  tutti  gli  Stro - 
menti  necejfar 1  a  tal  uopo  .  Milano  1764,  apprejfo  Gìu - 
feppe  Galeazzi  • 

La  Coltivazione  del  Rifa  del  Mar  chef  e  Giambattijìa 
Spolverini ,  in  4.  Verona  1758. 

L' Agricoltore  fperimentato  di  Cofimo  Trinci  y  ovvero 
Regole  generali  fopra  l'Agricoltura  ,  il  modo  di  preparare  y  e 
feminare  le  Terre  y  di  piantare  y  e  coltivare  le  Vni  y  di  far 
Vino  diogni  fona  alP  ufo  di  Tofcana  ,  Francia  ec.  La  ma¬ 
niera  di  coltivare  i  Gelfi  ,  gli  Ulivi ,  ed  altri  Alberi  infet - 
vi  en  ti  a'  Giardini  ;  aggiugnefi  un  Trattato  fopra  i  Bachi 
da  Seta ,  ed  un  altro  fopra  le  Api ,  con  quanto  ha  fcrit - 
lo  M.  Bidet  fopra  la  coltivazione  delle  Viti  y  e  Fr .  Ago - 
Jlino  Mandibola  nel  Manuale  de '  Giardinieri  ;  apprefo  a 
cui  vi  fono  le  Memorie  intorno  la  Ruca  de'  Meli  di  Zac¬ 
caria  Betti .  Opera  adornata  di  varie  figure  3  in  8.  Vene¬ 
zia  1763. 

L’Agricoltura  y  e  Cafa  di  Villa  di  Carlo  Stefano  Gentil¬ 
uomo 


‘ 

710  France Je ,  con  tre  Tavole ,  Una  de'  Capìtoli  ;  l'altra 
le  cofe  più  notabili  ;  e  la  terzi  delle  cofe  più  appar • 
enti  alle  Medicine  ,  /»  8.  Torino  1590. 

L' Agronome ,  Diclionnaire  Portatif  du  cultivateur  , 
tenant  toutes  les  Connoiffances  néceff aires  pour  gouver - 
/e.r  Biens  de  Campagne  ,  O"  /«  /inre  valoir  utile* 
nt  pour  foHtenir  fe  droits ,  conferver  fa  fante  ,  O*  re»* 
gracieufe  la  vie  champêtre  •  Ce  qui  d  pour  objet , 
/ey  Terres  à  Grains  ,  la  Vigne  ,  /e.f  Prés  ,  2?oi.? , 

Chafje ,  la  Pèche  ,  les  Jardins,  2.  /w  principales  no - 
wi-  peuvent  donner  l' intelligence  des  affaires,  3,  les 
mcdes  dans  les  maladies  ordinaires  ,  CF  autres  acci - 
4»  /ei1  divers  apprêts  des  Alimens  .  «w  wottî» 

considérable  d'autres  injlruElions  utiles  &  curieufes  , 
tout  Homme  qui  pajje  fa  vie  à  la  Campagne  .  Tow.  2. 
8.  a  Paris  ij6o . 

Zæ  Poffeffione  di  Campagna  colla  Verfione  Latina 
Jacopo  Vanterò  della  Comp .  di  Ge.rà  ,  irc  8.  Venezia . 

Zj  Théorie  &  la  Pratique  du  Jardinage  ,  ou  Ì  en 
ite  a  fond  des  beaux  Jardins  apellés  comunément  les 
dins  de  P l ai f ance  &  de  Propreté  ,  compofés  de  Par - 
j  de  Bofquets ,  de  Boulingrins  &c, ,  e»  4.  0  Paris 

3. 

Ze  Jardinier  fleuri fle  ,  la  Culture  univer felle  des 

eut  s  ,  Arbres ,  Arbujles ,  AbriJJeaux  fervant  à  ï  embel- 
ement  des  Jardins  ,  contenant  plufieurs  Parterres  fut 
deffeins  nouveaux ,  Bofquets  ,  Bourlinguas,  Sales, 
ions,  &  autres  Ornemens  de  Jardin •  /<z  manière 

rechercher  les  Eaux  ,  de  les  conduire  dans  les  far  dins , 
Inflruftion  fur  les  B  a (fins  :  par  le  Sieur  L,  Liger  $ 
S.  j  1754. 

Ze  Jardinier  folitaire ,  ou  Dialogues  entre  un  Curieux 
un  Jardinier  folitaire  ,  contenant  la  méthode  de  faire 
de  cultiver  un  Jardin  Fruitier  &  Potager  ,  &  plu « 
expériences  nouvelles  ,  Avec  des  reflexions  fur  la 
ïlture  des  Arbres  ,  e»  12*  ^  Paris  1759. 

Z’  Zca/e  de  /<*  Chafje  aux  chiens  courans  ,  par  Mon - 
wr  /e  Verrier  de-la  Conterie  & c,  précédée  d ’ 2?/- 

blic* 


blhth&que  hifiorique  ,  critiqué  des  T héreutscographes 
avec  éUs -Figures  ,  B.  2.  ^  RoVen  17Ó5. 

Les  Jardins  d '  Ornemens  ,  0#  les  Géorgiques  Francai - 
•  Nouveau  Poème ,  ott  quatre  Chants ,  par  M.  Gouge 
de  Cejfierres  y  en  a  Paris  1758. 

Princip)  del  P  Agricoltura ,  e  della  Vegetazione  *  Ope* 
ta  del  Sig .  France/co  Home  Inglefe  ecé  tradotta  in  ha* 
liano  ,  Edizione  feconda  corretta  ,  £  J  accrefiiuta  •  fó- 
wez/tf  1764.  in  S»  - 

Traité  des  Tulipes  ,  noti- feulement  réunit  tout 

ce  qu  on  avait  précédemment  écrit  de  raifonnable  ,  ma/s1 
efl  augmenté  de  quantité  de  remarques  nouvelles  fur  l’ édu¬ 
cation  de  cette  belle  fleur  .  Par  P  Auteur  du  Traite  des 
Renoncules .  A  Avignon  1760# 

Trattato  della  Semiaazione  de ’  Campi  ,  e  della  Col¬ 
tivazione  dé  Prati  di  Giambattifia  Piatti  in  8.  Gafale 
1764. 

Venti  giornate  d ’  Agricoltura  di  M »  Agofiin  Gallo 
Nobile  Brefciano  ,  le  quali  trattano  del  piacere  ,  wfi/o 
Villa  ,  con  nuova  aggiunta  in  fine  della  xiii,  Gior - 
cliver  fi  Rìmedj  in  proposto  d  animali  ,  e  delle 
figure  degli  flromenti  appartenenti  ad  un  perfetto  Agri-, 
coltore  ,  po/jf<?  *20/  fine ,  Pojìovl  di  nuovo  alcuni  Proverbj 
Rurali  ,  con  due  Tavole  copio fifjìme  :  una  delle  dichiara - 
iii  wo/f/  vocaboli  Brefciam  ^  e  l'altra  delle  cofe  più 
notabili  ,  che  nell 1  Opera  fparfe  ,  /»  4.  Bergamo  175 
Verfione  Italiana  del  decimo  Libro  di  L ,  G .  Mode¬ 
rato  Colameli  a  •  Opera  pofluma  di  Bernardino  de ’  Cor- 
rad/  d  Aujiria ,  In  Firenze  1754. 

L1  accorto  Fattore  di  Villa  5  e  fa  Offervazioni  utili  ad 
un  Fattore  per  il  governo  della  Campagna  ,  e  por  /a  fopraìn - 
tendenza  ai  Coloni  s  di  w?o  Benetti .  Edizione  feconda  in  4, 
Venezia  1765.  ^ 

Som  (  Zaccaria  ) .  Do/  Baco  da  Seta  .  Canti  IV,  con 
Annotazioni ,  0  coll ’  Aggiunta  di  una  Differì  azione  ijìorica 
Julia  Seta ,  e  cinque  Lettere  riguardanti  la  coltura  de  Gel  fi  % 
e  la  maniera  di  far  nafcere  ?  e  nutrire  i  Vermi  da  Seta  • 
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